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TORTISSIMI MARTIRI * DELL* ORDINE DE’ PREDICA roti . 


F. Gius. Agostino Orsi del medesimo Ordine 


Etiche fieno già feorfi alcuni anni , 
dappoiché a noi ginn fe da gli ultimi 
confini dell' Oriente lafiiujìa nuova 
dell’ aver Voi coronato con untllu- 
fire martirio il vofiro apofìolato alle (jtnti ; nondimeno vivono 
tuttora in me quei medefimi [entimemi di ammirazione della 
vofira eroica virtù , e d’ efultazione , e di giubbilo , che fi rif- 
a 2 veglia - 

* Martin confumntt , non nncorn vinUitatt , come ha dichiarato nelle lue AU 
locuzioni la Simili di nortio Signore Papa BENEDETTO XIV. 
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vigliarono nel mio cuore , al primo annunzio de’ vojiri gloriojì 
tombattimenti , e delle vojìre vittorie . Si rinnovano nel mio 
fpirito quejìi medejìmi affetti , qualunque volta mi tornano fit- 
to gli occhi, e mi pare di fintirmi rifinar di nuovo alle orec- 
chie quelle magnifiche voci , colle quali il fupremo duce della 
nojìra fpirituale milizia fi degnò di applaudire a i vojiri trionfi 
nel più augujlo confeffo dell' ’ZJniverfi . Baderanno per certo i 
' fuoi pubblici encomi a rendere immortali nella Criftiana repub- 
blica i vojiri nomi , e avranno maggior vigore a dare alle vo- 
fire prodezze una fpecie d’ eternità , di quel che abbiano avuto 
i verfi di Omero , e i panegirici de’ più famofi oratori a perpe - 
tuare nelle mondane repubbliche la memoria de’ più grandi eroi 
dell a Grecia. Saran fimpre que’ due autorevoli parlamenti 
come due mobili colonne , che porteranno per tutto il Mondo la 
fama delle vojìre virtù , e ove refe ranno indelebilmente impref- 
fe per tutti i fecoli le vojìre gejìe . Potrebbe in vero parere , che 
dopo aver Ejfi alzata la voce per celebrare le vojìre lodi , e tef- 
futa colla fitta divina eloquenza , e pofiavi fui capo de' vojiri 
meriti una sì illujìre e rifplendente corona , qualunque altro do- 
vejfe tenerfi in filenzio , e contentarfi d’ applaudire nell’ intimo 
del fiuo jpirito alle fuevoci. Nondimeno poiché offerto , chc_j 
quantunque fiffe già riputato il colmo della felicità d’ un nobile 
i cittadino *, che le fiue lodi fojfero celebrate da eloquentijfimo 
dicitore ; contuttociò non ifdegnavano i trionfanti , anzi gra- 
divano fimmamente anche i rozzi clamori del popolo e della ple- 
be ; ne erano rigettate quelle piccole dimojìrazioni , che ciafcu- 
710 fi sforzava di dare , fecondo la fiua tenue fortuna , della fitta 
privata letizia ; perciò mi fon Infingalo di potere io pure come 
un della plebe far eco alle voci del fupremo Gerarca , e che non 
avrejìe /degnato quella qualunque piccola dimojìrazione , che 
fecondo la mia povertà mi fojfi rifoluto di prefentarvi del mio 
giubbilo per le vojìre vittorie . Goti pure , dappoiché alla Chie- 
fit fu refiituita la pace , e cominciarono le reliquie de' martiri 
ad ejfer efpofie con pompa trionfale alla venerazione de’ popoli , 
• ciafcu- 

• rum htc Jnpremus /(licitati ejui aimiUuj tiirflit » Utuìaior tUfvintijJìmiii . 
Plin. lib. >. ep. i. 
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iiafcmu) fi fiudìò di applaudire fecondo la fina condizione ai loro 
trionfi . Gl’ Iwpe r adori colle fabbriche di magnifiche e fontuofie 
bafiliche : le perfine nobili e faccltcfe colle offerte dipreziofi e 
gemmati drappi, e d' urne d' oro e d‘ argento : i vefcovi ed i fa- 
condi oratori coi panegirici : e le perfine povere e idiote almeno 
collo fpandere prejfi alle loro tombe de’ fiori . 

Ciò fuppofio , niuno , come iopenfi , fi fiupirà di vedere i 
vofiri gloriofijfimi nomi in fronte di quefio duodecimo tomo della 
mia Storia. E quefia la più atta e convenevole dimoftrazione 
di fiima di riverenza e d' ojfiqttio , che gli firittori pojfano tri- 
butare a perfinaggi illtfirì o per la nafiita , o per le dignità , 
o per la virtù , o per la fetenza ; e cui fieno efft tenuti a rendere 
o della loro riconofienza , o della ftima del loro merito qualche 
filenne atteftalo ; e di cui giudichino convenire ai loro proprj 
vantaggi di conciliar fi per un tal mezzo la benevolenza , di 

{ uadagnarfi l' affetto , di renderfi favorevole il patrocinio . 
ndi ì , chefifiudiano a più potere di mettere in luminofa com- 
parale prerogative edi meriti de’ loro mecenati , e fi promet- 
tono mari e monti dalla loro beneficenza , e credono , o fingo n 
di credere , che fiotto gli aufpicj di quelle benefiche ftellefienper 
avere unaprofpera navigazione , ne abbiano da temere alcuna 
burrafea te loro merci . Ma bene fipeffo vanno in fumo tali 
fperanze ; come fivente fin teffuti di falfi lodi , e di adulazio- 
ni gli elogi . /' una , ne l’ altra di quefie cofi io debbo teme- 

re nel prefintare a voi , beatissimi e tortissimi martiri *, 
quefio tomo della mia Storia . E' coti lontano da me il pericolo 
di poter eccedere nel lodarvi , ■ che anzi provo un infinito ram- 
marico di non poter celebrare con degne lodi’-, non dirò le vo- 
Jlre gloriofie morti , ma le vofire immortalità ; e che alla po-l 
verta del mio fipirito , e alla tenuità del mio fide nonpeffa al- 
cun modo convenire , quel che a s. Cipriano in ringraziamento 
della lettera da lui ficritra in commendazione de' loro martiri , 
rifpofiero i Confeffori di Roma k ; „ Con tali voci erano da nar- h 
rarfi tali vittorie ; onde non foffe inferiore la vivacità del rac- 
conto al fervore, e all’ alacrità della pugna . Vedemmo adnn- 
l ' . gii e 

•* f noli lini da t. Cipuanu luche ai Mutisi defignui • 


tf. int. Cjir. 


1M. 
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que nelle tue lettere quei gloriofi trionfi de’ martiri , e in qual-' 
che modo tenemmo loro dietro con gli occhi nel loro viaggio al 
Cielo ; e udimmo colle nofire orecchie il tefiimonio renduto loro 
da Crijlo , fecondo la fina promelfa , apprejfo al fitto Padre „ . 
TJon avendo adunque parole atte ad efprimere la voftra gloria , 
e la vojlra felicità , fon cofiretto a prenderle in prefio dalla me - 
defima lettera , e a profeguir co’ medefimi Confiejfiori : „ Che di 
piùgloriofio, e di più felice può ad alcun uomo per divina de- 
gnazione accadere , che tra gli fteffi carnefici nel punto fleffo del- 
la morte confeffare il Signore Dio ? Che tra i varj e fquifiti tor- 
menti della fecolar poteftà , e tra ’ più terribili Jìrazj . e le più 
orrende torture e carnificine del corpo , collo fpirito già fugace , 
ma libero , confeffar Crijlo figlimi di Dio ? Ch: abbandonato 
il Mondo , l’ effere andato nel Cielo , Inficiati gli uomini , (lare 
tra gli .Angeli , e rotti tutti gl * impedimenti del fecola , fermarji 
libero nel divino cofpetto , e /’ ejfer entrato fenza ninna dila- 
zione del celejle regno in pojfejfo ? Che /’ effere fiato fatto nel no- 
me di Crijlo collega della pafjione di Crijlo , e per di vina degna- 
zione giudice del fuo giudice ? Che /’ aver riportato dalla con - 
fejfione del nome un’ immacolata cofcienza , rie avere ubbidita 
alle umane e facrileghe leggi contro la Fede , ed avere con voce 
pubblica contefiata la verità ? Che l’ aver foggiogata col morire 
la fiejfa morte , e /' aver confeguito colla medejima morte V im- 
mortalità della vita ? Che fcarnijicato e firaziato con tutti gli 
frumenti della fevizia l’ aver con gli (lejjì tormenti fuperato i 
tormenti , e l’ aver refifiito a tutti i dolori del corpo dilacerato 
colla robufiezza dell' animo ? Che non ejferfi inorridito nel ve- 
dere fcorrere il proprio fingile , e l’ aver cominciato ad amare 
iproprj fupplizj > e a riputar come un danno della propria vi- 
ta il non averla perduta „ ? •* 

Bafia leggere gli Miti delle vofire confejfioni , e de’ voftri 
combattimenti, per vedere con quanto gì ufio fondamento vi 
celebriamo come partecipi della mede/ima gloria , e della fiejfa 
felicità. Che v‘ ha egli d’ammirabile nelle pajfioni de gli an- 
tichi martiri , che non dobbiamo ammirare eziandio nelle 
gefie de' vofiri illufiri martirj ? Laonde meritamente furono ad 

effe 
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effe applicate dal fuprtmo Gerarca quelle parole del gran Bafilio 
ad Afelio di Tejfalonica , che gli avea trafmeffo la relazione 
de’ martiri recentemente trucidati da’ Barbari oltre al Danu- 
bio * : „ Ove prefi in mano la lettera , e tornai piu volte a rileg- , ,pn. , , 4 . 
gerla, e vidi in effa la ridondante grazia dello fpirito , mipa- 
revan tornati gli antichi tempi , quando fiorivan le Chiefe „ . 

‘Non andafie temerariamente incontro ai perfecutori ; ma ne 
pure vi sbigottifie , quando per divino configlio cadefie nelle lor 
mani . Quanto vi dimofirafie pazienti alle vofire contumelie , 
altrettanto fofie pronti a ribattere quelle > che avrebbono viola- 
to la fantità della religione , l’ innocenza , la giuftizia , e la 
verità . Avevate i piedi tra i ceppi , e le mani ed il collo op- * 
preffo dalle catene ; ma eran libere le vofire lingue , ne era le- 
gata nelle vofire bocche la divina parola . Poteva dirfi delle 
vofire carceri quel che di quelle de gli antichi martiri avea già 
detto un loro coetaneo ferie tare k ; „ E veramente cafa del Diavo- b Tertuimnt. 
lo la prigione , ov' egli tiene rinchiufa la fua famiglia „ : aven- 
do uno di Voi firitto , tali ejfere le abominazioni , che vi fi 
commettevano da i prigionieri , che fi fiupiva , come la divina 
giufiizia non facejfe piovere fopra quel carcere il fuoco „ . Ma 
era entrato con Voi , come firiveva ai martiri del fuo tempo il 
medefimo autore * , lo Spirito Santo ancora nella prigione : e « KiJ. 
vi ci avea fatti entrare , affinché il Diavolo conculcafie nella 
fua cafa „ . Tenendo in effa le vofire menti fiffe nel Cielo , e lot- 
tando per più anni con un’invitta pazienza colla fame , colla 
fife , co’ rigori del freddo , con gli ardori del caldo , collo fqual- 
lore , colle tenebre , col fetore , e colle immondezze , conver- 
tifie dal canto vefiro quella Jpecie d' inferno in una cafa d' ora- 
zione , e in una palefira d’ ogni virtù . Ma la prigione e più 
(oflo il luogo . ove il martire fi prepara al combattimento . Al- 
lora propriamente eì combatte , quando prefentato dinanzi ai 
giudici , e foftien e arditamente la verità , ne fifpaventa delle 
minacce , ne fuccumbe all’ atrocità de’ tormenti . Indi quella 
generofa promeffa di quel beatijfimo Martire all’ infuriato pro- 
confole tanto lodata da Cipriano d : „ Vedrai domani il combatti- j ^ f- 
tntnto „ , Quante volte fi rinnovò per voi quefia pugna , nella 

quale 
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quale lene fpeffo procedevano i giudici dalle parole a gli firazj , 

^ _ e dalle minacce a i tormenti . >. .%»«« volte le vofire facce fog- 

ì< /u's- caf. 1 giacquero * alle contumelie de' fervi ; e fenza dare ne un gemito, 
ne una lacrima , prefentafìe ai carnefici il volto, che filo tra 
i cruciati di tutto il corpo fuol ejfer libero dalle ingiurie , e più 
tcjìo mirare , che fijfrire i tormenti . Ma fi poterono i mani- 

h a ut (tcx è 0 ^ 1 6 c °l ro Jfi re f erite vcr l* r f iu v0 ^ e vofire facce, 

non per qtiejlo poterono contaminare la faccia della vofira virtù, 
e la grazia del vfiro interno decoro . fhcal poi fu il vofiro gau- 
dio , qua" do già fittofiritta la fi utenza del vofiro efiremo fup- 
plizào , furono con caratteri di fangue imprejfi indelebilmente t 
ne' vofiri volti c le trionfali cicatrici del martirio ? Mirandovi 
fin d' allora come vittime dejìinate al gran facrtfizio , raddop- 
pi afl e la vfira attenzione apurificarvi nel fuoco del divino 
amore da qualunque terreno affitto , e a fantificarvi pel giorno 
dell’ uccifìone , onde comparse immacolati nel divino cofpetto , e 
afcendejfi fino al trono di Dio in odore di foavità il fumo della 
vofira oblazione. La morte fu per voi meno la fine del vivere , 
che del morire ed agonizzare ogni giorno , e del combattere e del 
Penare . Già il Sole tornato più volte fu i medefimi cardini , era 
tornato a vedervi tra gli fquallori e le tenebre della prigione ; e 
avrebbe ancora a Voi fcritto come ad alcuni martiri de'fuoi tempi 
lo fieffo s. Cipriano d : „ Vadano i magifirati, e i confili, ed tpro- 
confili , e fi glorino delle infigne dell' annua dignità , e de dodici 
fafci . Ecco che in voi la dignità celefie e notata colla chiarezza 
dell’ annuale onore , e ha fuptrato colla diuturnità della gloria il 
corfo volubile di più anni,,. Siccome attendefie per tanto tempo 

con una piena rajfignazione al divino volere il termine de vo- 
firi mali : cosi quando quefio fu giunto prefentafìe con una mi- 
rabile intrepidezza ed alacrità il collo , alcuni di voi allafpa- 
da, e altri al laccio del carnefice, indifferenti a qMWtp* 
modo aveffi dfpofio la crudeltà , opiuttofhper mezzodì ejja la 
provvidenza . di togliere dalle prigioni de' corpi » vofiri fi ine, 
e di aonr loro libero il varco all ’ eternità della gloria . M tem- 
po delle antiche perfezioni nulla più confidava lapieta de fe- 
deli, che il ravviare il fangue de' martiri come una fimenza ii~ 


d tfij. IJ. 
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■nuovi Crìfiianì.Singuii martyrum feraen eftCIiriftianorura. 
Che tale fiaper ejjere il vojìro /angue, tanto abbiam più giujlo mo • 
tivo di Sperarlo , che in quello d’ uno di Voi fembra ejferfì com- 
piaciuta la divina bontà di letteralmente adempiere quejìo detto, 
quando il fangue tuttavia caldo e fumante del vefcovo di Mau- 
rica/lro raccolto colle mani d' un idolatraaccefe in quel gelido 
petto il calor della Fede . 

De/ijìo dal maggiormente diffondermi nelle vojìre lodi , 
perche ne abbiamo la narrazione divulgata in più lingue , ove 
fono fedelmente rapprefentati * i vojìri atletici combattimenti , i 
vojìri corpi lacerati per la pietà , il furore de’ Barbari deprez- 
zato con impavido cuore , i varj tormenti de’ perfecutori , e la 
vojìra invitta cojlanza , e il ferro , il laccio , e la calce , che 
pofero fine alla vojira carriera , e le legna ed il fuoco , che de’ 
vojìri corpi confumarono l’ olocauflo . Ma perche le parole fon 
meno atte di quel, che fieno le immagini , ad imprimer nell’ ani- 
mo de’ lontani o pa/fati oggetti le idee ; perciò a fine di foddisfar 
maggiormente al mio defiderio di perpetuar la memoria , e d’ec- 
citare ne’ popoli l’ ammirazione della vojìra virtù , ho voluto 
far ancora rapprefentare ed incidere e porre fitto gli occhi /' im- 
magine del vojìro itluflre martirio . Così quell’ antico facro ora- 
tore , o egli fia il Crififlomo . o il gran Bafilio , dopo avere 
colla fua divina eloquenza dell’ infigne martire s. Barlaam ce- 
lebrato il trionfo : Ma che fio io , figgiunfe 0 , a deprimere 
colla mia puerile balbuzie il grand’ eroe ? Fatevi avanti , o voi 
cgregj pittori delle atletiche gejla , e col vojìro artifizio illuftra- 
te r immagine del nojìro duce , e il coronato atleta , da me trop- 
po ofcuramente dipinto , rendete fpettabile coi colori della vojìra 
indujìre perizia . Veda più accuratamente tfpreffa da voi la_, 
lotta della fua mano col fuoco ; e veda nella vojìra immagine il 
lottatore più fplendidamente effigiato. Gemano ancora per opera 
vojìra i Demoni , e per maggior loro confufme da voi di nuovo fi 
metta loro dinanzi a gli occhi la defira ardente e vincitrice del 
Martire, e dalle vittorie di lui ravvivate colla vofir’ arte rice- 
vano una nuova ferita „ , • 

Tona. XII. ' b *" ' ' Non 


Ex Baf. e Jij. 


i Or. de s.BatI, 
f. Baf. 
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Non dubito, benedetti martiri * , che non fiate per 
gradire qnefie piccole dimofirazicni del mio amore , e della mia 
divozione verfodi Voi . Quale più grata offerta può farfi da 
uno Scrittore ad eroi , i quali per la difefa e per l' amor della 
patria fi fieno efpijìi alla morte , che la jìoria delle gloriofe gefle 
di quei , che prima di loro , effendofi efprfii a fintili cimenti , gli 
hanno animati col loro efempto a battere la fiejfa carriera ? E in 
qual altra cofa principalmente confifie la Jìoria della Chiefa mi- 
litante , fé non in deferivere i gloriofi c. mbattimenti di quegli , 
che per la difefa di quefia celeffe repubblica , e nojìra vera pa- 
tria , contro la perfidia degli eretici , e la fierezza de gl’ idola- 
tri , non temerono ne le calunnie , ne le prigionìe , ne gli efilj, 
ne le fpade de’ carnefici , ne le fiamme , ne tutte le iiìfidie del 
diavolo, ne tutti gli sforzi delle mondane potenze ? Aproni la 
fitria di quefio tomo gli orribili cruciati , e i memorabili trionfi 
£c’ Martiri della Perfia , detti da gli Scrittori, a differenza di 
quegli che avevano innaffiato col loro fangue le Romane provin- 
cie, martiri Orientali ; co’ quali perciò convien, che abbiate una 
fpeciale amiflà , giacche dalle piu rimote contrade dell’ Occi- 
dente fofie portati dal vofiro zelo ad annunziare la Fede tant’ 
oltre gli antichi confini del Romano Imperio , e a fantificare col 
vofiro fangue gli ultimi termini dell’ Oriente . T^on altra ri- 
compenfa da Voi defidero di quefia dedicatoria , fe non che ejfa 
pure contribuifca a mantener viva ne’ pofieri , e fpecialmente ne 
gli animi de’ miei e de’ vofiri fratelli , la memoria delle vofire 
vittorie -, onde accefi dal vofiro efempio , e ricordevoli d’ ejfer 
figliuoli e fratelli de’ martiri ,fi fiudmo d’ imitar la vofira vir- 
tù , e pieni del vofiro fpirito afpirino anch’ ejfi a pervenire fu le 
vofire tracce all’ immortalità della gloria . 



* Titolo dato da Tertulliano a iConlcftori ritenuti nelle prigioui > c dcHiaati al 
martirio • 
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APPROVAZIONE. 

H O letto d’ ordine del noftro Padre Reverendiflìmo 
Generale Fr. Antonio Bremond il Tomo XII. del- 
la Istoria Ecclesiastica defcritta dal Reverendiflìmo 
P. Orli Maeftro del Sagro Palazzo : nè v’ ho trovato co- 
fa, men degna del celebre Autore , e per cui non fi me- 
riti al pari de’ precedenti Volumi la comune approva- 
zione e lode . 

F. Pio Tomma/o Schiara delV Ordine da’ Predicatori 
Bibliotecano della Cafanatenfi . 



b 2 AP- 


Digitized by Google 



APPROVAZIONE. 

N EL Tomo XII. della Storia Ecclesiastica del Re^ 
verendilfimo P. OrfiMaellro del Sacro Palazzo di 
me letto per ordine della fantità di N.S. Papa BENE- 
DETTO XIV. non folo non v’ è cofa alcuna oppofla al- 
la Fede , e a’buoni coftumi ; ma è dello Hello merito degli 
antecedenti si per 1* importanza della materia , corno 
anche per la fedeltà de’ racconti . Laonde farà di gran- 
didimo profitto a i lettori, potendo loro fervire d’in- 
citamento in quelli ultimi tempi gliefempj nohilidìmi di 
virtù, che fi deferirono in elfo ad imitarli, leggendoli 
tanti fatti illuftri di fortezza , e vigilanza ne’ velcovi per 
la confervazione della Fede ; di dottrina , e probità di vi- 
ta in quelli che fi feieglievano per gliminifleri del fantua- 
rio , d’ immenfe fatiche , c aullerità prodigiofe di chi ri- 
nunziava al fecolo per fantificar fe Hello ne’ monaHeri , e 

J ?otrà utilmente ciafchuno come in uno fpecchio ravvifar 
emedefimo, giacché: In potejiate , & confcicntia Jingulo- 
rumeft, qualesfeibi adfpiciant , ut vel dolore ad deformità - 
tem , vel gaudere ad pulcritudinem pojfint . S. Hier. ep. ad. 
Ocean. 


M. Marefofchi Segretario della S. Congregazione 
de' Riti , e Canonico di S. Pietro in Vaticano ~ 


\ 

ÀP- 
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APPROVAZIONE: 

H O letto quello Tomo duodecimo dell’ Istoria Ec- 
clesi astica dei R.Tio P Fr. Giufeppe Agoftino 
Orli Maellro del Sacro Palazzo per ordine della Santità 
di N. S. BENEDETTO XIV. e in elfo non ho trovato co- 
fa, che ripugni ai dogmi della nollra S. Fede , nè ai 
buoni collumi , anzi per lo contrario mi pare , che dalla 
lettura del medefimo fi venga mirabilmente a confermarli 
nella buona credenza , e ad apprendere la buona morale, 
particolarmente dagli ellratti utililfimi, e in quelli tempi 
necelfari de SS. Padri. Molto più ciò apparifce in quei to- 
mi , do ve è racchiufa , quali in un falucifero ellratto la ce- 
lelte dottrina del gran Padre S. Agoltino , e fpecialmen- 
te delle Tue lettere . dalla cui fola lezione fi potrebbe for- 
mare un intero corpo di dottrina per formare un vero 
Crilliano . Quello gran, profitto fi ritrarrà fcnza fallo da 
quello Tomo, quando fi legga con quella pia intenzio- 
ne, non per vana curiofità di guardare la qualità della 
Ilampa, e ammirare gli apicidelle lettere , o contare le 
pagine del libro , o quel che farebbe peggio per maligna- 
mente criticarlo . Ed in fede quello dì 18. Agolto 1753. 

Gio : Bonari . 
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DELL’ ISTORIA 

ECCLESIASTICA 


LIBRO VENTESIMOSETTIMO . 

Bbe fine quell’ anno , opiutto- Ann. 422. 
• fio fu interrotta per qualche^ *• 

r X Fierezza della 

tempo; e come iofpela per una PerfiaM pcrfe . 
fpecie di tregua , la crudeliffi- c “ tione • 
ma guerra , che Ifdegerde ne 
gli ultimi anni della Tua vita 
aveva eccitata contra i Criftiani 
del fuo reame di Perlia . Ab- 
biamo già narrato il principio 
di quella celebre perfecuzione , 
cui diede occafione l’ indifereto zelo del vefeovo Abda 
coll’ abbattere uno de* templi confacrati al fuoco , una 
delle principali divinità de' Perfiani . Nè avendo volu- 
to dar opera a riedificare quel tempio , egli fu la prima 
vittima della Fede , e della collera d’ Ifdegerde . Verara- 
neV. fuo figliuolo * continuò con ugual furore, fe non a Thtoiorit . 
anche con una maggior violenza laftelfa guerra contro >■ ì>- 

la crifiiana pietà , come un diritto ereditario trafmeflò- 
Tom.XlI. A gli 
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»T. 

Martìrio di 
t. OrmiCia • 


2 . Istoria Ecclesiastica 

gli infieme col regno dal padre . Teodoreto , non fola- 
mente Scrittore contemporaneo , ma che fu anche vefco- 
vo d’ una città non molto dittante da i confini dell' uno 
e dell’altro Imperio, nella definizione da lui fatta di 
quetta perfecuzione : Non è facile , dice , 1* efporre i di- 
velli generi di fupplizj, cheiPerfiani inventarono per 
tormentare i Fedeli . Ad alcuni fcorticaron le mani , ad 
altri fcorticarono il dotto, e ad altri tol fero la cotenna 
dalla fronte fino alla barba . Ad alcuni circondavano , e 
fafciavano tutto il corpo con delie canne divife per lun- 
go in due parti ; e dopo averle ferrate dal capo fino a i 
piedi con tenaciflìme corde , onde venivano le loro di- 
vilìoni a penetrar nella carne ; dipoi ettraendole ad una 
ad una con violenza, ficcome quelle venivano a trarli 
dietro la pelle, così apportavano a i pazienti un acer- 
bittìmo duolo. Scavarono eziandio delle fotte, e dopo 
averle murate , e ripiene di grotti forci , davano loro in 
cibo gli atleti della pietà colle mani e co’ piedi legati, 
onde non potettero allontanare quegli animali , e difen- 
derli da’ loro infulti . Per la qual cofa ttimolati dalla fa- 
me , liberamente , ed a poco a poco mangiavano le lo- 
ro carni , e facevan loro loffrire fino alla morte uno non 
meno acerbo , che diuturno dolore . Ma quantunque in- 
ventaflèro anche piu gravi fupplizj , avendo in ciò per 
maeftro il nemico dell' uraan genere , e della verità , non 
per quello de’ gloriofi atleti vincer poterono la fortezza . 
Anzi molti accorrevano fpontaneamente aprefentarfiai 
perfecutori , anfiolì d’ una morte , per cui pattano gli 
uomini ad una vita immortale. Farò, foggiugnè Teo- 
doreto , fpecial menzione di due o tre , onde fi pottà ar- 
guraentare , quale fia fiata anche degli altri martiri la 
cottanza . 

Sarà il primo un certo fignore per nome Ormifda 
figliuolo d’ un governator di provincie dell’ illufire pro- 
fapia de gli Achemenidi . Il Re , avendo intefo, egli ef- 
fer crittiano, lo fece condurre alla fua prefenza , egli 

co- 


L I B ft. O VlItTSSIMO S8TTIMO. ■'« 
comandò di negare la Fede del vero Dio . Noni giulto , . ~ 

rifpofe il Santo , nè utile a te medelìmo un tal comando . .. ’ 

Chiunque fari difpolto a rinunziare al culto , e a non far 
conto del fommo Dio , molto più facilmente deprezze- 
rà il Re della terra , il quale non è fe non un uomo mor- 
tale : che fe è degno dell* eftremo fupplizio, chiunque 
ofi negare la potenza e l’autorità del tuo fcettro ; di quan- 
to più gravi iupplizj non farà meritevole , chi ardifcadi 
negare il creatore, e monarca dell’ Univerfo ? Il Re, 
che avrebbe dovuto ammirare la faviezza d’ un così fatto 
difcorfo , fpogliò il fortidìmo atleta delle ricchezze , e 
di tutte le dignità , e lafciatolo quali nudo , lo dcltinò 
a condurrei eameli che fervivano nelle armate. Dopo 
molti giorni mirando il Re dalla fineftra della fua came- 
ra, vide quell’ ottimo uomo tutto coperto di polvere, 
e bruciato da’ cocenti raggj del Sole ; e ricordatoli della 
paterna fua nobiltà , e fattolo rivenire d’ una tonaca di 
candido lino, il fece condurre alia fua prefcnza . E allo- 
ra datoli a credere , che parte per gli pallati travagli , par- 
te per le prefenti dimollrazioni di benevolenza e di (lima 
folfe ammollita la fua codanza : Or finalmente , gli dille , 
depolla la pertinacia , nega il figliuolo del fabbro . Di 
repente animato Ormifda d’ un zelo fuperiore , e tutto 
fuoco, lacerò la tonaca, e gettatala a i piedi del Re: 

Se penfi , gli dille , che per cagione di ella io iia per ri- 
muovermi dalla pietà, ritieni per te inlìeme coll’em- 

J ietà ancora il tuo dono . Veduta il Re la fua invitta co- 
anza , nudo com'era , il fece cacciar dal palazzo , e da 
tutti i confini dei regno. Eia Chiefa Latina l'onora co- 
me un martire a gli otto di Agoilo , e la Greca a i 31. di 
Marzo inlìeme con tutti gli altri , che fi fegnalarono per 
la loro virtù durante quella pcrfecuzione . 

Non fu meno degna di ammirazione, e di fpecial ni.'sutne. 
rimembranza la pazienza di s. Suene ; non clfendo Hate 
meno fenfibiliad un uomo nobile, e ad un fignore po- 
tente , qual egli era, le indegnità e gli affronti, che gli 
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Ann. 422 convenne Soffrire , per non rinunziare al fuo Dio . Era 
Suene padrone di mille fchiavi . Il Re dopo avere in va- 
no tentata per altri mezzi la Tua pietà , informatoli , qual 
de’ fuoi fervi fofle il più difcolo e fcellerato , gli diede 
il comando di tutta la fua cafa , e volle , che lo fteflo 
Suene gli foflfe foggetto , e da lui folle trattato a guifa de 
gli altri fchiavi . Volle ancora , che il medefimo fervo 
fpofalTe la fua antica padrona e moglie di Suene, fperan- 
do di rimuovere il difenfor della verità dal fuo fentimen- 
to mediante la lunga fofFerenza d’ un sì crudel trattamen- 
to , e di così terribili oltraggj . Ma furono delufe le fue 
fperanze dall’ invitto coraggio dell’ uomo favio , che fab- 
bricato avea la fua cafa fu la ferma pietra d’ un’ eroica 
virtù . 

»> ». Scoiami- H terzo , di cui defcrive lo Hello autore il martirio, 

no. fu il diacono Beniamino , uomozelantilfimo per la prò. 

pagazion della Fede . Per la qual cofa fattolo il Re di 
Perda arredare , ordinò , che carico di catene ei foflè 
rinchiufo in un’ ofcura prigione . Dopo qualche tempo 
portatoli alla Corte di Perda per altri affari un ambafcia- 
tor de’ Romani , ed eflèndo flato informato della prigio- 
nia di Beniamino , fupplicò il Re di rimetterlo in liber- 
tà . Si dimoftrò quel Principe difpoftilfimo a compiacer- 
lo , purché il diacono d afteneife dal predicare ad alcuno 
de’ Maghi la religione di Crifto . L’ ambafciatore promi- 
fe a nome di Beniamino , che avrebbe ubbidito a i fuoi 
ordini ; e ottenutane per quello mezzo la libertà , quan- 
do poi d diede il mededmo ambafciatore ad efortare il 
fanto diacono di ratificar la promeflà , e di non più par- 
lare della criftiana religione co i Maghi : Non pollo, 
quelli rifpofe , fare a meno di non comunicare a gli altri 
la luce , che ho ricevuta dal cielo : Concioldachè di qual 
fupplizio fia degno il fervo , che nafconde il talento del 
fuo Signore, abbaflanza lo attella la facra Aoria de gii 
Evangelj . Il Re , non informato per allora di quella ge- 
nerofa rifpofla di Beniamino , ordinò , che tolte gli fof- 
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Libro Vbntisimo settimo. $ 
fero le catene , e lo fece ufcir di prigione . Appena mef- ^ NN 4 , 
fo il Tanto diacono in libertà , fi diede come per innanzi 
a cercare quei , che eran fepolti nelle tenebre dell’ igno- 
ranza , a fine di compartir loro la luce dell’Evangelica 
verità : finché dopo un anno informato il Re della Tua 
condotta , fattolo menare alla Tua prefenza , con rifolu- 
to imperio gli comandò di rinnegare il fuo Dio . Elfo al- 
lora lenza punto turbarli , lo interrogò, di qual fuppli- 
zio giudicherebbe meritevole un de’ Tuoi ludditi , che 
fattoli ribelle al fuo regno , fi fottoponeflè all’ imperio 
di qualche llraniero monarca . Avendo rifpofto il Re , 
eh’ ei farebbe degno dell’ eftremo fupplizio: Qual pena 
dunque, foggiunfe quel fapientiflimo uomo , non meri- 
ta , chi abbandonato il Creatore e fattor di tutte le co. 
le , fi fa un Dio d’ una delle fue creature , e le rende un 
culto dovuto al folo eterno monarca dell’ Univerfo ? Ir- 
ritato il Re per una si fatta rifpolla , ordinò , che gli fof- 
fero ficcate fra le unghie delle mani e de' piedi venti acu- 
tilfime canne . Ma avendo oilèrvato , che di quello, quan- 
tunque atroce fupplizio , il fanto diacono fi burlava , gli 
fece infigere un’ altra canna nel membro della generazio. 
ne , che introdotta ed eftratta più e più volte , gli fu ca- 
gione d* un inefplicabil martoro . E dopo quello crucia- 
to 1’ empio e furiofo principe , fattolo finalmente impala- 
re, in quello martirio il fanto diacono rendè l’anima a 
Dio . E sì i Latini , e sì i Greci celebrano la fua memoria 
a i 31. di Marzo . 

Nell’Appendice a gli Atti de’ Martiri Orientali de- Dlj „y* rft ^ 
fcrittiin lingua Caldaica, etradotti nella Latina, e da- re. 
ti alla luce da Monfignore Stefano Evodio Alfemano , ab- 
biamo le paffioni di due illuflri Perfiani Maarfapore e Ja- 
copo Intercifo , che fi dicono fcritte da Utorico contem- 
poraneo , e anche quanto al martirio di Jacopo, fecon- 
dochè egli medefimo accenna , tellimonio oculato . Con- 
tuttociò non è fenza difficultà quel , che fi legge nel mar- 
tirio di Maarfapore , che anche prima della generalo 
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Ann 422 perfecuzione egli già avelfe (offèrta per comandamento 
'del Re una lungae penofa prigionia, eacquiAaco perla 
Tua perfeveranza nella vera pietà la gloria d’un’ Ululi re 
confeflìone . Ifdegerde , com’ è già Aaro offèrvato , pri- 
ma di darli verlb la fine della Aia vita a perfeguitare i Cri- 
Aiani , s’ era moArato sì bene affetto verfo di loro , che 
era paruto difpoAo ad abbracciare effo pure la religione 
di CriAo , e a fottoporfi a i fuoi divini miAerj . Come 
dunque prima della perfecuzione era potuto riufcireai 
nemici di Maarfapore di renderlo odiofo a quel principe 
per cagione della Aia pietà verfo Dio, onde per indurlo 
ad apoAatare gli abbia latto foffrire per lungo tempo lo 
fquallore, e tutte le altre moleAie d’ un’ orrida prigio* 
nia ? Contuttociò non vogliam per queAo negare l’ ad- 
torità di quegli Atti . Chi può ailìcurarci , che ne’ venti 
e più anni , che durò il regno d’ Ifdegerde , non abbiano 
talora i Maghi confeguito l’ intento di rendergli odiofo 
alcuno de’ più zelanti CriAiani , e fpecialmente del nu- 
mero di coloro , i quali per la loro nobiltà, eperl’ac* 
celiò, che potevano avere alle prime cariche della Corte , 
fecondo le ragioni dell’ umana politica parevano elfere 
in ifpecial modo tenuti ad uniformarA colla religione del 
principe , e a rifpettare le leggi , e i folenni riti , e le 
pubbliche cerimonie del regno ? Uno di queAi CriAiani 
era , fecondo gli Atti, il fanto martire Maarfapore , co- 
me nato per una parte di nobile e principefca famiglia 
nella Aclfa reai città di Lapeta , e per l' altra fempre alie- 
ni (Timo da tutte le diaboliche fette , e fallaci fuperAizio- 
ni, e fempre fermo e coAante nel fentiero della vera re- 
ligione , e nell’ avere per guida di tutta la fua condotta 
la verità. Non è per tanto imponìbile , che la virtù d’un 
tal uomo abbia foffèrto qualche duro cimento ancora in 
tempo di pace. Durante il regno delle fuperAizioni la 
pietà de’ Fedeli non è mai Hata così tranquilla , che an- 
che ne gl’ intervalli della calma non lì fia taluno trovato 
efpoAo a qualche Aera burrafca . 

EAèn- 
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EfTendofì poi accedi nelle Orientali provincie la ge- 
nerale perfecuzione , Maarfapore fu uno de’ primi a ca- 
der nelle mani de’ crudeli miniftri di eiTa , come quegli, 
che infiammato d' un ardentidìmo defiderio di confeguir 
la corona del martirio , più d* una volta fi preferito da fe 
fletto , e fi diede quali in poter de' foldati . Finalmente ar- 
reflato ( infieme con due altri fanti e fcrvorofi Criftiani » 
Narfette e Sabucata , i quali Umilmente dopo molti e varj 
tormenti morirono per la Fede ) fu condotto dinanzi al 
giudice Ormifdavaro , dal quale fu per tre anni continui 
tenuto chiufo in un’ ofcura prigione , e in varie guifè 
veffato ; effendofi cofhii metto in capo di vincere colla 
diuturnità della pena la fui coftanza . Ma poiché ebbe 
comprefo per una sì lunga efperienza , eflcre il Santo fu- 
periore a tutte le moleflie , e a tutti gl’ incomodi della 
vita; dopo averlo fatto di nuovo tormentare, pensò o 
ad atterrirlo colle minacce d’ una crudeliflìma morte , o 
ad ammollirlo colle promette di ampliflìmi benefizj ; o 
non avendo forza fòpra ilfuo fpirito nè il terrore delle 
minacce , nè le attrattive delle promeflè . a por fine alla 
caufa, col pronunziare contradilui la ferale fentenza. 
Fattolo adunque condurre per l’ultima volta allafua.» 
prefenza , da principio noi riconobbe , cotanto ero 
disfigurato per 1’ acerbità de’ {offerti tormenti , per la 
lunga inedia , e per lo fquallore dell’ orrida prigionia . 
Avendogli Ormifdavaro dichiarata l’ una e Tal tra potè- 
ftà, che aveva da Vararane, e di fargli foffrire i più crudeli 
fupplizj . e di colmarlo di favori e di benefizj ; Non mi 
conturba , rifpofè il fanto martire , l’ afpetto de i tor- 
menti , onde me ne ridonda e la falute e la gloria ; ma 
certamente mi è di qualche moleftia , che laddove io dov- 
rei fecondo le leggi eflèr giudicato da un uomo di nobil- 
tà e di condizione uguale alla mia , debba io perire per 
tua fentenza, fordido e vile uomicciuolo . Nondimeno af- 
fretta pure i fupplizj , che già tenevi apparecchiati , con- 
cioffiachè come fervo, fei fogge tto all’ imperio del tuo 

Signo- 
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Ànn 4.22 Signore. Quanto a me, ho il mio Signore nel cielo , per 
* * 2 ' la cui Fede , e per lo cui nome patifco , nè ho fuor di lui 
altro Signore tra gli uomini . Nè per quello ricufe- 
rò di ubbidire a i comandamenti del Re dentro i limiti 
della giuftizia ; ma non così , quando pretenda di coman- 
darmi cofe nocevoli alla falute . Tu per tanto efeguifci 
quel che ti è Rato comandato ; non fono per trattenerti ; 
fpecialmente eflèndo tu più propenfo a nuocere , che a 
giovare . Fra tutti i cali dell’ avverfa fortuna , non ve n* 
ha alcuno, che mi faccia paura Il mio Signore è il mio 
ajuto ; e io deprezzerò i miei nemici „ . Quella fermez- 
za e fuperiorità di animo tra i fupplizj irritò grandemen- 
te 1 * ira del giudice . Per laqual cofa fubitamente ordi- 
nò , che il beato martire folle toRo gettato in una tene- 
brofa caverna , della quale fece chiudere e figillare l’in- 
greflò , con ordine di farvi ancorala guardia , per impe- 
dire , che non vi folle introdotto alcun cibo . Pronta- 


VI. 
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mente furono efeguiti i fuoi ordini . Fu il Santo in quel- 
la grotta dal mefe di Agoflo fino a i dieci di Ottobre , 
quando il tiranno finalmente fifovvenne di ordinare ai 
cuRodi , che apriflero , e vilìtaflero la fpelonca . Men- 
tre quefii tenevano per cofa certa , che il fanto Martire 
o foflè Rato divorato da un orrendo dragone , che dice- 
vano dimorare nella 'parte più intima della grotta , o che 
morto già da gran tempo per la mancanza del cibo , fof- 
fero ornai le fue carni imputridite , e la Rruttura del fuo 
corpo disfatta, con loro gran maraviglia il trovarono 
inginocchioni , e circondato di fplendidilfima luce . Lo 
credettero ancora vivo : ma accoRatifi più d’ appreffo , 
videro eh' era morto , e che in quella politura d' uomo 
che ora , dato avea compimento al fuo glotiofo martirio; 
foflenendolo in quel medefimo atto la divina potenza an- 
che dopo la morte , per dare al Mondo queR’ illuflre te- 
fliraonianza della fua gloria . 

Molto più celebre e rinomato del precedente di 
Maarfapore , è flato fempre in tutte le Chiefe a de’ Per- 
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fiani , de’ Siri , de’ Copti , de’ Latini , e de’ Greci il mar- Ann. 4*2 
tirio di s. Jacopo , il quale appunto per la lìngolarità del 
fuo Hello atroce martirio , meritò il gloriofo fopranno- 
me d’ Intercifo. Nato anch' eflo d’ illuftre e generofa 
profapia , feguì l’ efempio de’ genitori e della moglie nel 
profetare la religione ed il culto del vero Dio . Ma non 
per quello fi ritirò dalla Corte , anzi vi ottenne le prima- 
rie dignità» «vi fu in grandilfima ftima , come accettif- 
fimo al re Ifdegerde , dal quale con frequenti e fegnalati 
benefizj ricevè fingolari dimoltrazioni di amore , e d’una 
collante benevolenza . Ond’ è , che mutatoli 1’ animo 
di quello principe , e di benevolo verfo i Criltiani dive- 
nuto loro nemico e perfecutore ; Jacopo » per non pa- 
rergli ingrato , e fargli quello piacere , abbandonò la fua 
religione , e abiurò la crilliana Fede , e il fuo Dio . Egli 
era in quel tempo adente dalla città , feguendo lo Hello 
principe in qualche fua fpedizione , e verifimilmente nel- 
la guerra contra i Romani verfo i confini del regno . Nè 
molto dopo venne Ifdegerde a morire ; onde fidamente 
dopo la fua morte, la madre e la moglie di Jacopo , quel- 
la del figliuolo , e quella del marito , intefero coru» 
diremo loro cordoglio 1’ apollafia . GlifcrilTero pertan- 
to una lettera del feguente tenore : „ Ci è fiato riferito » 
aver tu , per far cola grata al Sovrano , e mantenerti nel 
fuo favore , e nel pofleflo delle fallaci dignità , e ricchez- 
ze del fecolo , rinunziato all’ amore del vero Dio , e al- 
la fperanza della lua eterna mercede . Ti ammoniamo di 
volere intanto riflettere , ove giacia di prefente quel Re, 
del quale tanto hai pregiato la grazia . Vedi , infelice , co- 
me fecondo la condizione di tutti gli altri mortali s’ è 
già imputridito , e ridotto in polvere , da cui però non 
ti reità nè che fperare di bene , nè che egli colla fua po- 
tenza ti liberi dal fempiterno fupplizio . Sappi adunque , 
e tieni per certo , che fe non muti opinione , e non penG 
ad abiurare l’ imprefa fuperflizione ; oltre che , inueme 
col Re , il quale già ti fu amico, pagherai alla divina 
Tbm.XII. B ven- 
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vendetta la giuda pena della tua fellonia ; noi damo in 
sì fatto modo rifoluce di rinunziare a qualunque tua atti- 
nenza , che non avremo in avvenire verun commercio 
oonte,,. Quefta lettera vivamente il ferì , e lo fece rien- 
trare in fefteflo , egli rifvegliò nella mente molte falu- 
tevoli rifleflìoni . Dappoiché l’ ebbe ietta , entrato coli* 
animo gii me ilo in agitazione nella Tua tenda , e trovato- 
vi un l'acro codice , cui non aveva inlìeme colla Fede da- 
to di bando , fi pofe a leggerlo colla più feria e profonda 
meditazione . In mezzo a quella lezione fentì rinvigorirli 

10 fpirito , e rifchiararfegli con una sì chiara e divina luce 
la mente , che parve mutato in un altr’ uomo . e la pri-' 
micra virtù , rifvegliata dalla fòrza della voce di Dio , 
tornata come dalla morte alla vita . De pollo il codice , e 
come rapito fuori di fe medefimo dalla veemenza de’ fuoi 
affètti , cominciò di nuovo a parlar feco (ledo , e a rim- 
proverarli il fuo fallo, e a metterli dinanzi agliocchjla 
confusone e la pena, che ne avrebbe fofferte nell’ diremo 
giudizio , c ad incoraggiarli , e finalmente a fare una fer- 
ma rifoluzione di rimetterli nel diritto icntiero . 

S’ era Jacopo abbandonato in tal modo alle fue pie 
riflelfioni , che non fi accorfe d’ edere odèrvato da alcu- 
ni Gentili , e che da i medefimi e notati i fuoi movimen- 
ti , e udite fodero le fue voci , com’ era in fatti avvenu- 
to : e da edi per mezzo de* cortigiani ne giunfe al Re la 
notizia . Era quelli Vararane , figliuolo , come abbiam 
detto , e fuccedòr d’ Ifdegerde . Come a nemico acerbif- 
fimo de’Criltiani fu d'un graviffimo rincrefcimento la 
nuova del cambiamento di Jacopo : onde fattolo incon- 
tanente venire alla fua prefenza : E bene, gli dille , tu 
adunque, o Jacopo , fe' Nazzareno ? Così è per certo, 
rifpole il Santo , fon Nazzareno. Ma poc’anzi, replicò 

11 Re , eri Mago . Non è così , dilTe Jacopo . E il Re: 
Indarno, dille, ciò nieghi , come fe per alcun’ altra ca- 
gione tu fofiì dato da mio padre ricolmato di onori , di 
ricchezze, di dignità. Ove giace di prefente colui , re- 
plicò 
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plico ii Santo , del quale così altamente verfo di me pre- Asm. 43»» 
dichi i meriti , e magnifichi i benefizj ? Quelle parole ac- 
cefero maggiormente la collera di Varatane ; onde fubi- 
to avvisò il Tanto confeflore di non darli a credere , che 
non mutando opinione , col folo taglio della fella , pe- 
na invero troppo leggiera, egli Folle per efpiare la Tua 
diferzione dalle divinità , e dalle cerimonie del regno , 

£ il Santo , lungi dall’ atterrirli per così fatte minacce , 
il pregò di venirne prontamente all’ efecuzione , melTo 
da parte le parole , dalle quali così erano inutilmente 
percoflè le Tue orecchie , come una ferma rupe dal vento. 
Nondimeno profeguì ancora per qualche tempo la loro 
Scambievole al tercazione, nella quale ficcome il Santo 
parlò Tempre colla medefima libertà , così viepiù fi an- 
dò infervorando nell’animo di Vararaneil furore. Po- 
llo fine al difeorfo , il Re , chiamati i Tuoi favj , e i teo- 
logi della Corte , e fatta loro palefe e colle parole , e col 
Tolto la Tua indignazione, ordinò a i medefimi di con- 
sultare fra loro intorno al genere del Supplizio , col quale 
facea d’uopo toglier dal Mondo, e dal numero de’ vi-, 
venti un uomo contumace e protervo, e dileggiatore 
della reai dignità . Adunatili per elèguire i Tuoi ordini , 

«no di elfi di feroce e pelfima indole , e perciò fopra tut- 
ti idoneo a così fatti configli : Sono , dille , di fentimen- 
to, che a punire, ed uccidere quello reo, non ballino, 
nè uno, nè cinque, e nè pur dieci fupplizj: machefo- 
fpefo colle mani e co’ piedi ful'eculeo, le gli debbano 
in primo luogo tagliare ad una ad una le dita delle mani* 
indi quelle de’ piedi , dipoi le ftefle mani , ed i piedi , e 
fuccefiìvamente le braccia, eie gambe, e finalmente la, 
te ita . Piacque all’ adunanza ; ed effondo (lato ancora ap-, 
provato e confermato dal Re del crudelifiìmo uomo il 
configlio , fu il lànto Martire fenza dilazione inviato al 
luogo eletto per lo ferale Supplizio . Oltre le guardie del 
Re , la città tutta concorfe , e tenne dietro al confeflò- 
xe di Crillo s per eflère fpettatrice di quella nuova tragej 
, B 2 ' dia. 
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Ann. 422. * e qndl* orrendo , nè mai più veduto fpettacolo ; 

* Ma i Criftiani udita la nuova del perigliofo cimento , al 
quale andava ad eflère efpofto il loro amato fratello, 
gettatili per terra , fecero per etto a Dio colle lacrime a 
gli occhj la feguente preghiera : Signore Dio forte , che 
dai virtù a gli afflitti , e reftituifei a gl* infermi la fanità , 
conforti i deboli , e togli dalle fauci della morte quei , 
che perifeono j affìtti , ti preghiamo , al tuo fervo , ond* 
elea vincitore da queft' orribile combattimento . Con- 
viene , o Signore , a te la vittoria , perchè tu Critto Sal- 
vatore de* fecoli fé’ di tutti quegli, che vincono, il princi- 
pe , e il condottiero . Ancora lo tteffò Martire , aven- 
done ottenuta da i foldati la permiffìone , lì arreftò per 
breve fpazio di tempo in cammino per raccomandare a 
Dio la fua pugna , ed implorare la fuperna affìttenza : il 
che fece colle ginocchia piegate in terra , e fecondo l’ an- 
tico rito de' Crittiani , colla faccia e con gli occhj rivol- 
ti verfo l’ Oriente. Giunti al luogo del fupplizio , gli 
fletti Gentili , confiderando lo ftrazio , che era per farli 
d’ un uomo d’ una tal condizione, e nel fiore dell’ età fua , 
e mirando la bellezza della fua faccia , e l’ egregia e deli- 
cata ttruttura delle fue membra , motti a compaffìone di 
lui , colle lacrime a gli occhi il pregavano di fottrarfi a 
quella fpietata carnificina , col dare quella piccola fixU 
disfazione al Re , di diffimulare per breve Ipaziodi temi 
po la fua religione , alia quale potrebbe poi far ritorno 
pattato che fotte il nembo di quella furiofa tempetta . Ma 
il fanto Martire, penetrato da più vivo lènfo di dolore 
per la loro deplorabile cecità , gli efortava a riferbare 
per loro fteffì le loro lacrime . E rivolto a i carnefici , che 
differivano di dar principio all* efecuzione : Perchè • dik 
fe loro , vi trattenete come oziofi ed immobili fpettato- 
ri , nè cominciate ad efeg uire quel che v’ è fiato ordinato 
col taglio di ciafcun dito delle mie mani ? 

Fu dato allora principio al crudele martirio col re- 
cidergli il pollice della man deftra . E fuffèguen temente 
. reci- 


Libro Ventesimo settimo. 13 
tecife furono 1’ una dopo l’ altra le dita sì della medefima 
mano , e sì quelle della finidra ; e nello Aedo modo an- ’ + 
che quelle dell’ uno e deli’ altro piede . Il Tanto Martire 
con faccia ridente , e con infocate parole offeriva a Dio 
ciafcuna parte del fuo nobile facrifizio , e confiderava fe 
lìeflò , e il Tuo corpo, or come una vite , di cui durante 
l’inverno lì recidono i tralci, affinchè venendo la pri- 
mavera , fi riveda di maggior gloria , e germogli più vi- 
gorofa , e fi carichi di maggior copia di frutti ; or come 
una pecora, della quale facea d’ uopo tagliare, e offeri- 
re tutta la lana a quel buon Pallore , il quale fenza far pa- 
rola di lamento avea (offerto di edere per noftro amore 
tofato a guifa d’ un manfuetiffimo agnello . 11 giudice, 
che fopraltava all’ efecuzione , tornava di tanto in tanto 
ad avvertire il Martire ed a pregarlo di perdonare al fuo 
corpo , e d’ aver pietà di fe dedo . Ma Jacopo e rigetta- 
va con indignazione , e con adattate rifpofte le fue dia- 
boliche fuggeftioni ; e lungi dal raffreddarli per l’ acerbi- 
tà de’ tormenti nel conceputo fervore , quanto i tor- 
menti più fi aggravavano , tanto più edò efultava , e tan- 
to più rifplendeva nella fua faccia il giubbilo i la pace , e 
il contento , onde parea talora aderbilo in un dolce Ton- 
no, e talora era così lieto e ridente, che parea già gu- 
ftare le delizie del Paradifo . In quedo modo fi lalciò ta- 
gliare ad una ad una tutte le dita , e le mani , e i piedi, 
e le braccia . Solo al taglio della gamba delira parve pro- 
vare un infolito , e più veemente dolore . Onde alzata 
la voce : Ajutami , didè , o mio Signor Gesù Crifto , per- 
chè mi hanno circondato i dolori della morte . I carnefi- 
ci indi prefero occafione di dirgli : Non ti avevamo già 
avvertito, che ti fopradava una gravilfima , e perciò in- 
tollerabile carnificina ? Quel fenfo di dolore , rifpofe il 
Santo , che in me avete odervato , perciò è dato permef- 
fo da Dio , affinchè non venide in fofpetto , eh’ io folli 
privo di corpo, o ne avelli uno di diverfa natura da quel- 
la de gli altri corpi . Del rimanente Tappiate , eder io 

appa» 
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’ apparecchiato a (offrire per amor dei mio Dio molto più 
gravi fuppiizj . Dovete inoltre fape re y non aver io ne’ 
precedenti cruciati provato verun dolore » Il penderò , 
e l’amore del mio Signor Gesù Crifto cosi mi avevano 
inveii ita ed occupata la mente , che mi avevano renduto 
infenfibile alle altre cofe. Ma io non voglio arredarvi , 
date pure ali’ ingiunta opera compimento . Parevano 
ornai ffanche le mani de’ carnefici nei tagliare » e Spande- 
re per terra le membra del beato Martire , nè intanto 
s’era illanguidita la fua pietà» ma efultava la Tua Fe- 
de , ed il (uo amor verfo Dio . Quegli adunque appena 
fi poterono indurre a feparar l’ altra gamba dalla cofcia . 
£ quella finalmente » poiché ne fu rifecata » pareva firaile 
a un odorofo abeto » di cui tagliati per ogni parte i rami » 
fia Solamente reftata la Sommità . Così il corpo del beato 
Martire giaceva tronco per terra ; di modo che una par-, 
tedi eflò ancora viveva, e l’altra parte avea celiato di 
vivere . Eflèndo flato per un po’di tempo in fìlenzio , al- 
zò di nuovo la voce per fare a Dio 1’ ultima Sua pre- 
ghiera, nella quale dopo averlo richiedo della fine del 
fuo martirio , e della crudele perSccuzione » ond’ era 
vefiatoil fuo popolo » proruppe finalmente nelle Seguen- 
ti parole : „ E io umile fervo tuo confederò , e loderò » 
e glorificherò te » Signore , e il tuo Crido , e il tua Spi- 
rito Tanto, coi Martiri, eiConfedòri dell’Oriente, e 
dell* Occidente » del Settentrione, e del i* A udrò , con 
lode ed esultazione nel Secolo de’ (ècoJi „ . E dato com- 
pimento a queda preghiera col folito Amen , uno de i car- 
nefici gli recife la teda . E così il Santo piaci di ffitnamcn. 
te rendè lo Spirito a Dio. Fra dato diviSb il corpo, del 
Tanto Martire in trenta pezzi La notte Seguente i Cri-» 
fliani raccolfero tutte quelle fiere reliquie » e il Sangue « 
che in gran copia era Scaturito dalle Tue vene . E a tutto 
diedero lèpoltura, ma per tema de’ persecutori nafeofa- 
mente , e non molto lungi dal luogo del Suo martirio . 

. - : . I Cri- 
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' ICridiani della Perfia , vedendoli con tal violenza r — 

e furore perfeguitati ’ , proccuravano di ritirarli fu le ANI *; 
terre de’ Romani . Ma i Maghi , che avrebbono voluto Convcrltone «Il 
avergli tutti in loro potere , mettevano da tutte le parti 
delle guardie per impedire la loro ufcitadal regno, e fi > s«r.i. 7 . t .». 
valevano fpecialmente de* Principi Saracini , che dipen- 
devano da quell’ Imperio . Afpebeto 6 uno di quelli Prin- b w*. u e<*- 
<?ipi , quantunque ei folle Pagano , non potè veder fen- 
za orrore l’ inumanità , colia quale erano trattati da que- 
gli empj gl’ innocenti Crilliani ; onde in vece di arreda- 
re quei, che fuggivano , dava loro la mano , e gli ajutava 
a ritirarli , e a metterli in {Scurezza . Fu quella umanità 
la cagione di fua falute . Perchè avendo faputo , edere 
dati fatti de* lamenti di fua condotta a Ifdegerde , melfofi 
in apprenfione della crudeltà di quel principe ; egli itef-, 
fo li ritirò fu le terre de’ Romani con tutte le lue ric- 
chezze , e con tutta la fua famiglia. Fu accolto da Ana- 
tolio generale delle Romane truppe in Oriente , e daef-, 
fo ebbe ancora il governo de’ Saracini fotcomedì al Ro- 
mano Imperio nell'Arabia. Un figliuolo di Afpebeto. 
opprelfo da gravifiìma infermità, effondo per l’ intercef- 
fione di s. Eutimio , per le fue virtù in quedi tempi ccle- 
bratidìmo in tutta la Paledina , miracolofamente guari- 
to ; lo dedo Afpebeto con tutta la fua famiglia abbrac- 
ciò la cridiana religione : mutò nel battefimo l’ antico 
nome in quello di Pietro : e fu dipoi ordiaato vefeovo 
de’ Saracini , fotto il nome di vefeovo de’ Paremboli ; e 
affidè come tale al concilio d’ JEfefo contro l’ erefia di 


Nellorio . 

Intanto molti de’ Cridiani di Perfia* , a i quali era vm, 
riufeito di falvarfi dalle mani de’ loro perfecutori , eden- 
do giunti fino a Codantinopoli , imploravano il foccorfo J»n» 

de’ Romani per impedir l’oppreffione , e il totale eder- 
minio del Cridianeumo in quel vadiflìmo regno . Attico pr«je a. f.n. 
vefeovo di Codantinopoli fece loro la più cortefe acco- * 1 Per * 
glienza , prefè a petto i loro interelE . e parlò per elfi , c s«r. 

, ‘ e del. 
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Ann. 423. e della l° ro perfecuzione , come d’ un affare degno dello 
zelo e dell' attenzione d’ un principe crifliano, al giova- 
ne Teodofio . Eranvi già altri motivi di diflàpori trai* u- 
no e P altro Imperio . I Perfiani ricufavano di reflituir gli 
operai , che per un tempo determinato prefi avevano a 
foldo da i Romani per impiegargli nelle miniere dell’oro . 
E di più ad alcuni mercanti fimilmente Romani tolte ave- 
vano le loro mercanzie . Fu adunque la favorevole acce*- 
glienza fatta aiCriftiani fuggitivi dalla Perfia un nuovo 
inotivo di alterar la buona armonia , che fuflifteva da lun- 
go tempo tra i due Imperj . Ifdegerde per mezzo dc'fuoi 
ambafeiatori richiefe a Teodofio quei fuggitivi . La pietà 
di quello principe non folamente non gli permife di ri- 
mettere tra le manidei feroce tiranno quegl’ innocenti , 
che fi erano ricoverati fottol’ ombra della fua protezio- 
ne ; ma credè ancora , elfere fuo dovere , di fare tutti gli 
sforzi poflìbili , perchè pollo fine alla guerra, che avea 
commoflà contro i Crifliani , reflituiflè loro la libertà di 
onorare il vero Dio , e di oflèrvar le fue leggi . Si prepa- 
rarono dunque peri’ una e per l’ altra parte alla guerra, 
che per tutti i titoli , ma non fenza una fpeciale e vifibile 
protezione di Dio , riufeì gloriofilfima all’ Imperador 
Teodofio . 

ix. Fu dato ad elfa principio vivente ancora Ifdegerde . 

» r <uì*|c«MU * &tti più memorabili , che gl’ Illorici ne riferifeono, 
Aliabnrio • Va- fembrano eflère avvenuti folto Vararane fuo fucceffore . 
"cmriat II generale Andaburio*. che per parte de’ Romani fem- 
di Tcodofiopoii. bra averne avuto principalmente il comando , affrettatoli 
* Smu 1 -T‘ di prevenire il nemico, colla maggior parte delle forze 
imperiali penetrò per 1 ’ Armenia nell’ Arzazzena , una 
delle cinque provincie, che Gioviano era già flato co- 
ilretto d’ abbandonare alla Perfia . Narfete generale di 
Vararane marciò effo pure colle fue truppe verfo le me- 
defime parti, per opporli ai progrelfi dell’ armata Ro- 
mana . Vennero i due generali a battaglia, e Narfete fu 
disfatto , e coftretto a prender la fuga . Per quell’ infeli- 
ce 
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ce fucceflo non potendo impedire , che i Romani non Xnn. 422. 
devaftaflòro l’ Arzazzena , Narfete per vendicare , e in 
qualche modo riparar le fue perdite , traversò laMefo- 
potamia , per gettarli , e fare un Gmil guaito nelle pro- 
vinole dell’ Imperio , che erano fprovvedute di truppe . 

Penetrato Ardaburio il fuo difegno , gli tenne dietro , e 
il cortrinfe a ritirarli in Nilìbi città frontiera dell’ Impe- 
■ rio Peritano , alla quale i Romani pofero tolto 1 ’ allòdio . 

Il Re diPerfia, cui fommamente premeva di confervar 
quella piazza, non contento di venirne al foccorfo con 
tutte le forze del regno, chiamò ancora in fuoajutoun* 
infinita moltitudine di Saracini . Mentre attendeva l’ ar- 


rivo delle truppe auGliarie , per non tenere oziofe le fue , 
e tentare una diverGone de’ nemici dall’alTedio di NiG- 


bi * , G portò egli Hello in perfona a far quello di Teodo- 
fiopoli , città anch’ ella della Mefopotamia , appartenen- 
te a i Romani . Eli’ era fprovveduta di guarnigione on- 
de Vararane G portò ad invertirla , o fperando di ridurre 
ben torto in fuo poter quella piazza , o di coltringere i 
Romani a lafciar libera Nifibi , per apportarle il foccor- 
fo. Ma egli trovò ne gli abitanti di Teodofiopoli , ani- 
mati dal loro vefcovo Eunomio , un’ incredibile ed infu- 


a 7 he 0 (torti'. 
/.*•*■* 7 * 


I 


perabile refiftenza . Non vi fu iftrumento guerriero , non 
macchina militare , ufata in quei tempi ne gli aflòdj delle 
città , che i PerGani per tutto un mele non mettelfero in 
Opera per efpugnar quella piazza . Ma dopo un’ infinità 
d’ inutili tentativi furono alla finecortretti a levarne ver- 


gognofamente l' allòdio. Quel che fece perdere a Vara- 
rane il coraggio di maggiormente oftinarfi a perfiftere in 
quell’ imprei’a, fu la difgrazia , che accadde a uno de’ 
principali fignori della Perfia, e de’ primarj uffiziali del- 
le fue truppe . Coftui , profferendo a guifa d’un altro 
Rabface contra il Dio de’ Criftiani le più atroci beftem- 
mie, fi vantava, che prefa la città , dato avrebbe il fuo 
tempio alle fiamme . Udì le facrileghe voci » e ifuoi van- 
tameli il fanto vefcovo dalle mura ; nè potendo foffrire 
. . .Ttyn.XII. C quel- 
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quella rabbiofa indolenza , latta caricare di grolla pietra 
' una balilla , nella quale era fcricto il nome dell’A portolo 
s. Tommafo; e invocato il Signore, contro il qualo 
quell'empio vomitato aveva le fue bellemmie, ordinò, 
che verfo l’altiera fronte dell’ uomo infano diretta folle 
la mira . Non fallì il colpo . La pietra vibrata con impe- 
to diede a dirittura nella facrilega bocca , gli deformò la 
faccia , gli fece in pezzi la tella , e ne fparfe tutto il cer- 
vello per terra . Stanco d’ «n così lungo aflèdio il re Va- 
ratane , e fpaventato per quel funedo accidente , abban- 
donò l'imprefa ; credendoli ornai forfè ancora in illato, 
per l’arrivo delle truppe audliarie,di tentare la forte d’una 
battaglia. 

Era alla tella di quelle truppe * Alamundaro princi- 
pe de’ Saracini , de’ quali un numero quali infinito con- 
dotto aveva in foccorfo della Perfia . Come uomo belli- 
codlfimo, c di grand’animo, confortò Varatane a non 
perdere il tempo fotto le mura di Teodofiopoli , e a non 
temere i Romani , cui non folamente s’ impegnava di di- 
fcacciare dall’ allòdio di Nifibi , e da tutti i confini dell’ 
Imperio Perdano , ma altresì d’ infeguirgli fin dentro! 
confini del loro Imperio , e di aflèdiare e di ridurre in fuo 
potere la gran città di Antiochia . Giunta la nuova a Co- 
flantinopoli de' formidabili preparativi di guerra , cheli 
facevano dal Re di Perda , anche l'Imperador Teododo 
avea fatto marciare in lbccorfo delie fue armate nuovi 
rinforzi. Ma ciò non ottante nelle provincie più Orien- 
tali dell’ Imperio erano i popoli in una grande appren- 
donc delle feorrerie de’ Perdani , o di qualche (ubiti.» 
inondazione di quell’ iramenfo mare di Barbari , che era- 
no al loro fervizio . Quantunque fin dal principio della 
guerra Teodofio con una fua legge avelie dato per loro 
maggior deurezza una generai permilfionea ciafcuno di 
circondar di mura i fuoi fondi , e di fortificare i luoghi 
di fuo dominio nelle provincie più efpolle a fomiglianti 
di ladri ; cioè nella Mefopotamia , nell’ Ofroena , nell’Eu- 

frateda , 
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fratefia , Della feconda Siria , nella Fenicia del Libano, AnmTJÌT 
nella feconda Cilicia, nell* una e nell’altra Armenia, 
nelle due Cappadocie , nel Ponto Polemoniaco , e nell* 
Ellefponto ; non era ancora la ftelTa città di Coftantino- 
poli fenza una grande inquietudine circa l’ efito della me- 
defima guerra . E lo ftelfo Imperador Teodofio , quan- 
tunque non avefle trafcurato gli umani mezzi per farla e 
foftenerla con vigore; nondimeno riponeva principal- 
mente la fua fiducia nell’ a (li {lenza di Dio, per lo cui 
amore egli l’aveva intraprefa , e implorava il foccorfo 
del cielo colle fue ferventi, e affidue preghiere . 11 Dio 
de gli eferciti non fidamente fi compiacque d’efaudire i 
fuoi voti , e di combatter per lui , ed’ inviare in fuo aju- 
to alcuni fpiriti delle celefii legioni ; ma volle ancora 
per fua più grande confolazione e conforto dargliene an- 
ticipatamente la Scurezza . Conciofiìachè ad alcuni , 
che viaggiavano per loro affari nella Bitinia , elfendo 
compariti alcuni Angeli , ordinarono loro di far faperc 
a quei di Collantinopoli , che {federo di buon animo in- 
torno alla guerra di Perda , poiché effi erano delhnati da 
Dio ad e(Tere i condottieri di quell’ imprefa ; onde perfe. 
veraifero nell’orazione, nè dubitaflèro della vittoria. 

Fu appunto queda miracolofa , e in qualche modo da 
compararli con quella, che il re Ezzechia riportò per 
mezzo d’ un Angelo di Sennacherib, e dell’ efercito de 
gli Affirj ,che tenevano afièdiata Gerufalemme . Alamun- 
darò , che avea promefso tante gran cofe al re Vararane , 
cioè di didìpare e diftruggerc l’ efercito de’ Romani , e di 
condurre le fue armi vittoriofe fin fotto le mura della 
Città di Antiochia, vide di repente diftrutta , fenza che 
i Romani la combattefsero , la fua formidabile armata 
de’ Saracini . Un timor Panico , onde furono improvvi- 
famente forprefi , allorché le Romane legioni in un fubi. 
to ebbero attaccato il loro campo , gli mife in una tal 
confufione e cofternazione , che cominciarono a tumul- 
tuar tra di loro , nè vedendo per ove darli alla fuga , fi 

C 2 prc- 
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20 Istoria Ecclesiastica 
precipitarono nell’ Eufrate , ove Tettarono fino al nume- 
ro di cento mila miferamente fommerfi . Quella prodi- 
giosi vittoria fu celebrata da gli oratori con molti pane- 
girici , che recitarono in lode di Teodofio ; ed Eudocia , 
la quale, come diremo, fu in quelli tempi fpofata dal 
medefimo Imperadore , ne fece l’ argumento e il foggetto 
d’ un fuo poema . 

Se Teodofio avelie prefo per altro fine le armi , che 
per ottenere a iCriftianinel reame di Perfia daVararane la 
pace , farebbe flato lungi dal voler eflère il primo , dopo 
una sì importante e Segnalata vittoria , a Sire a quel princi- 
pe delle propofizioni di pace, anzi non avrebbe penfato fe 
non a continuare con maggior vigore la guerra . Nondi- 
meno perfuafo il piillìmo Imperadore , che umiliata per 
così fatte difgrazie la fierezza di Vararane , quelli ornai 
fotte difpoilo ad accettar la fua mediazione , o a gradire i 
fuoi buoni uffizjperla tranquillità delle Chiefe e de’ Fe- 
deli di Perfia ; non ifdegnò per teftimonianza di Socrató 
e di Teofane d’ ellère il primo a ricercare tra le fue vitto- 
rie la pace . Fu da lui dettinato a trattar quello affare il 
patrizio Elione , uomoalui molto accetto , e però col- 
mo di dignità . Giunto Elione nel campo Romano , indi 
fpedì al Re di Perfia , per ifpiare le fue difpofizioni , un 
uomo molto eloquente appellato Maflìmo , uno de gli 
aflèflòri del generale Ardaburio , con ordine di trattare 
con quel monarca , non come inviato per tal effetto dal- 
lo fletto Imperador Teodofio , ma da i comandanti dell’ 
armata Romana . Vararane , che per le fofferte calamità 
depollo aveva gran parte della nativa ferocia , non fola- 
mente diede favorevole udienza a Maflìmo , ma avrebbe 
anche fubito , e ben volentieri accettato le condizioni , 
che gli erano da lui proporte, feun corpo della fua più 
Scelta e brava gente non gli fi fotte efibita di attaccare Su- 
bitamente i Romani , de' quali , Supponendo di coglier- 
gli all’ improvvifo , fi prometteva una ficura vittoria . 
Èra quel corpo comporto di dieci mila Soldati , i quali. 
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perchè fi vantavano di non efler mai fiati vinti , erano ap- ^ NN 422 
pellati Immortali . Per unire alla forza lo firattagemma > 
penfarono a condurre i Romani in una imbofcata , nella 
quale una parte di elfi flava attendendogli , mentre gli 
altri fi portavano ad attaccar di fronte il nemico, con 
animo di retrocedere fino al luogo, ove glieran tefele 
infidie . Ma il generai Procopio , che comandava fepara- 
tamente una parte dell’armata Romana , veduta da un* 
eminenza la loro marcia , e comprefo il loro difegno , sì 
opportunamente , e con tal valore diede addoilò all’ uno 
ed all’ altro corpo , che gli difiìpò , gli difiruilè , e in_> 
brev’ ora fece loro perdere il vano e fàftofo titolo d’ Im- 
mortali . Vararane dopo quefia nuova fconfitta del cor- 
po di riferva delle fue truppe , fitto richiamar Malfimo , 
gli dichiarò la (incera fua volontà di por fine alla guerra , 
c di rinnovar l’amicizia co i Romani. Ond’ Elione, di 
ciò avvifato da Mafiìmo , e Anatolio prefetto del preto- 
rio d’ Oriente , e il mentovato Procopio fegnarono a no- 
me di Teodofio un trattato di pace con Vararane da du- 
rare per cento anni tra l’ Imperio Romano , e la Monar- 
chia della Perda. 

Per quanto grande fo(Te la gloria , che in quella X ir. 
guerra s’ erano acquiftati Ardaburio , c Procopio , e gli 
altri generali di Teodofio col valore dell’ armi, e colla vefcovo <i' Ami» 
loro vigilanza e favia condotta; maggiore nondimeno 
fu quella * , onde fu celebrata per tutto il Mondo la ca- [ sllr‘ut. 7 . 
rità d’ un fanto vefcovo , e la fua rara , e veramente am- «?• **• 
mirabile beneficenza . Avevano i Romani nel faccheg- 
giar l’Arzazzena fatto circa fette mila prigioni : i quali 
nè volevano redimire al Re di Perda , qualunque ifianza 
ne faceflè loro , nè penfavano a provvedergli del bifogne- 
vole , onde languivano , e venivano meno per la miferia, 
e lo dento . Acacio vefcovo d’Amida , mollò di elfi , e 
del loro mifero fiato a pietà , convocato il fuo clero : Il 
noftroDio, dille loro, come quegli che non mangia , e 
non beve, nè è (oggetto ad alcun’ altra Umile necelfità. 

non 
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Ann 422. non bifogno nè di calici , nè di piatti , nè di altra for- 
tadivafi. Or pofledendo la Chiela mediante la liberalità 
de’ Fedeli , di tali colè un ricco teforo in oro ed argento; 
ragion vuole , che quella preziofa fuppellettile irnpie- 
ghiamo in redimere tanti poveri ichiavi , e nel rifiorire 
efoftentare tanti miferabili, che ornai vengono meno e 
pcrifcono per la fame . Poiché ebbe detto quelle , ed al- 
tre sì fatte cofe fuggeritegli dalla fua carità, fece ftrug- 
gere i vali d’oro e di argento della fuachiefa, e il loro 
prezzo parte impiegò nel rifcatto di quei miferabili fchia- 
vi, e parte nel loro follentamento , enei riftorare le lo- 
ro forze abbattute per la mancanza del cibo ; e di più da- 
te anche loro le Decedane provvifioni per lo viaggio , gl’ 
inviò liberi, e in buono (lato al loro Sovrano . LJn’azio- 
ne sì generofa fu grandemente ammirata dal Re di Perda , 
il quale in quella occalìone riconobbe , ed ebbe a confef- 
ftre , che i Romani fi lludiavano di fuperare i loro nemi- 
ci non meno nella grandezza dell’animo e nella benefi- 
cenza, che nel valore , e nella virtù militare. E'altresì 
fama, sì avere avutoli medefimo Re Perdano un arden- 
tilfimo defideriodi veder la faccia di Acacio ; e sì avere 
V Imperador Teodofio ordinato al fanto vefeovo di appa- 
gare la giuda voglia di quel monarca . 
ani. Quantunque Socrate ferabri aver creduto , che col- 

pjrfiì f I 4 guerra avelie anche fine la perfecuzione commolTa con- 
Mbr«« ciil, , tra iCridiani, contuttociò Teodoreto , in queda parte 
fono p" jeono di maggior fede, attella*. aver ella durato per anni 
feguitatì . trenta , dilatata di tempo in tempo da Maghi , come da 
a unt j tur bini , « furiofilumi venti . Siccome la liberti del- 

la cridiana religione in quel regno era data il principal 
motivo della guerra , così è da credere, che Ih Hata uno 
de’principali articoli della pace . Ni è da mettere in dub- 
bio, che i Fedeli non abbiano goduto per qualche tem- 
po , in vigore di quel trattato, di qualche forca di cal- 
ma. Ma ad un potente monarca , edaifuoi minidrinon 
mancano mai de’ pretedi d’inquietare, e diperfeguitar 

quei 
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qtfei che odiano, e che Tempre mirano di mal occhio come 423 ' 
nemici de’ loro numi , e come ribelli alla religione , ed 
alle leggi del regno . Lo fretto Teodoreto , il quale fu 
1’ anno Tegnente , come diremo , ordinato vefcovo di 
Ciro , dopo alcuni anni , cioè quando già a' era acqui- 
li* t a una grande autorità nella Chiefa , fcrittè ad alcuni 
Vefcovi dell’ Armenia Perfiana*, per efortargli a fare il • 
loro dovere durante la loro perfecuzione . Onde fi vede, 
non eflère in quel tempo frate tranquille le cade de’ Cri» 
friani in quei regni . Nè ad alcuno , dice il medofimo Ilio- 
ri c o i , debbe parere frrano , che Iddio moderator di tut- b u ' 
te le coTe abbia tollerato per tanto tempo la loro fierez- 
za ed empietà . Conciomachè prima dell’ imperio del 
gran Cofrantino quanti furono Romani Imperatori , non 
fi francarono mai d’ incrudelire contro gli adoratori del 
vero Dio. Anzi Diocleziano lo fretto giorno della falu- 
tifera Pattìone difrruflè tutte le chiede , che erano nel 
Mondo Romano . Ma le medefime , pafsati poi nove an- 
ni , cominciarono di nuovo a fiorire , e acquiftàrono 
maggiore ampiezza e Tplendore , laddove Diocleziano 
colla Tua empietà (atteramente perì . Del rimanente il Si- 
gnore molto tempo prima prediflè e quefte guerre, eie 
vittorie della Tua Chiefa . £ la fretta elperienza c’ infegna, 
provenirci maggiori vantaggi dalla guerra , che dalla pa- 
ce ; poiché ove quella ci rende molli timidi e diflòiuti ; 
la guerra aguzza gli animi , efa, che deprezziamo le co- 
Te prefenti come tranfitorie e caduche . Ma di ciò abbia- 
mo più volte ragionato in alcuni altri de* noftri libri. In 
uno di quegli che fcrittè contra i Gentili c : Udite , ditte e:,r * 

loro , quali eccedi hanno commelfi a i noftri giorni i Per- 
fiani : Quali generi di Tupplizj non hanno etti invenuti 
per tormentare i Criftiani ? Ne hanno alcuni fcorticaù 
vivi; hanno ad altri tagliato i piedi e le mani ; ad altri le 
orecchie ed il nafo; e alcuni altri hanno Tatti divorare 
da’ Torci . E contuttociò Te quei Barbari hanno potuto 
con sì crudeli tormenti uccidere i corpi de’ Criftiani , e 

met- 
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a km ÀT T mettergli in pezzi , non hanno potuto rubar loro il tefo-' 

' 4 ro della Fede . Ed aggiugne : Che quantunque le leggi de’ 
Perfiani ordinaflèro di lafciare i cadaveri efpoftì a gli uc- 
celli di rapina e alle beftie ; ad ogni modo quei, che cre- 
devano in Gesù Crifto , deprezzavano tali ordini , e fep- 
petlivano i morti , fenza temer gli orrendi fupplizj , cui 
fiefponevano per una tal opera di pietà , perchè m effl 
predominava il timore del giudizio di Dio , e perchè la 
confiderazione de’ beni e de’ mali eterni facea loro de- 
prezzare tutte le cofe prefenti . 

Hanno parlato di quella perfecuzione , quantunque 
oiù brevemente , oltre i Greci e gli Orientali , anche ì 
, UM.<k cìv - Latini Scrittori . Così s. Agoftino ■ dopo avere accenna- 
Dr, i. f i. j e mo j tc perfecuzioni fatte alla Chiefa hno dalla lua na- 

fcita, primieramente nella Giudea, e dipoi fotto varj 
Imperatori in tutto l’ Imperio Romano fino al regno di 
Conantino » indi fotto l’Apoftata , e per parte de g ì Aria- 
ni fotto Valente , e oltre i limiti dell Imperio nella Go- 
7 ia • in ultimo luogo fa anche menzione della prelente 
perfecuzione colle feguenti parole : „ Che di prefente 
nella Perfia ? Non ha anch’ ivi inferocito la perfecuzione 
contra i Criftiani ; ( fe nondimeno è ancora ceffata) di 
modo che alcuni prefa la fuga fi fono ritirati nelle Roma- 
ne città „ ? Ciò il Santo fcriveva circa l’ anno 4*5 • cioè 
tre anni dopo la pace conchiufa tra il Romano Imperio ne 
la Perfia . E nondimeno dubitava , fe la tempefta folle 
acquietata in quel regno , forfè per cagion della fama 
giunta fino nell’ Affrica, che iPerfiam, non ottante la 
Lee conchiufa conTeodofio . colla condizione di non 
moleftarei Criftiani, profeguiflèro tuttavia, o avellerò 
dato di nuovo principio ad cfercitare contra di elfi la ' 
ro barbara crudeltà. Al riferito teftodi s. Agoftino fa 
certamente allufionc l’Autore de’ libri delle predizioni 
t ... . „ attribuito a s. Profpero , ove dice 6 : Avere Agoftino di 

beata memoria fatta menzione ne’ fuoi fcritti di molte re- 
centi perfecuzioni , che egli fteffo avea vedute e fentite* 
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e quel che etto crede , noi , dice , Io vediam mandarli ad Ann. 422. 
effetto ; cioè che per mezzo loro foflfe per maggiormente 
amplificarli la Chiefa. E foggiugne : Sappiamo, eflère 
Hata a i noftri tempi la perfecuzione apprefso i Perfiani , 
imperando Arcadio religiofo e criftiano principe , il 
quale , anzi che confegnare gli Armeni , che fi erano ap- 
prefso di lui rifugiati , fece co’ Perfiani la guerra ; ed eb- 
be come un ficuro pegno della vittoria nelle croci , che 
di repente comparirono nelle velli de* foldati , quando 
già fi mettevano in ordine di battaglia ; onde il vittorio- 
fo principe fece coniare una moneta d’ oro collo ftefso 
{imbolo della croce , la quale anche oggigiorno ha corfo 
per tutto il Mondo , e maflìmamente nell’Afia . Si cre- 
de a , che gl* ignoranti copifti abbiano nel tetto di quell’ * 

Autore cambiato il nome di Teodofio figliuolo di Arca-**'. 41 ®* mm ' 
dio in quello di Arcadio figliuolo di Teodofio ; efsendo 
certo , che la guerra accefafi tra 1 * Imperio Romano e la 
Perfiana monarchia , per avere i Romani ricufato di con- 
fegnare a Ifdegerde , o a Yararane i Criftiani Armeni fud- 
diti della Perfia, rifugiatili per timore della perfecuzio- 
ne nelle città dell’ Imperio, non fu fatta da Arcadio fi- 
gliuolo del gran Teodofio, ma dal giovane Teodofio fi- 
gliuolo di Arcadio . Nè in ciò ha potuto sbagliare un 
erudito Scrittore defcrivendo le cofe , che erano accadu- 
te a* fuoi tempi , e di così frefca memoria . Abbiamo una 
medaglia b coll* effigie di Teodofio, che tiene il labaro 
nella delira col monogramma di Crifto , e coll* infcrizio- * x Ix. 
ne : la virtù' dell* bsbrcito ; il che può aver relazio- 
ne colla moneta d’oro fatta coniare in memoria della 
prodigiofa vittoria riportata contra i Perfiani , e fregiata 
del Embolo della Croce. Finalmente gli accrefcimenti 
della Chiefa , che s. Agoftino , fecondo il citato autore , 
avea preveduto dover fuccedere a quelle ultime perfecu- 
zioni , e che egli vedeva adempiuti , s* intendono prin- 
cipalmente della converfione d’ un gran numero di Sara- 
cini per opera di Afpebeto » il quale , come abbiam di 
Tom.XlI, D fo- 
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{opra accennato > iitruito nella Fede da s. Eutimio , e 
battezzato con tutu la fua famiglia , fparfe la notizia di 
Grillo per l'Arabia, e fu poi da Giovenale patriarca di 
Gerulàlemme ordinato velcovo di quelle genti . 

Ma quegli , che in quella ftagionc ferabra avere più 
d’ ogni altro contribuito alla converfione di molte bar- 
- bare nazioni dalle tenebre del Gentilefimo alla luce dell’ 
Evangelio , fu un miffionario , e un Apollolo di nuova 
fpecie , un Santo ( mi lìa permeilo di così appellarlo ,) di 
nuova llampa . e un nuovo , nè finora mai veduto mira- 
colo della grazia . Fu quelli il gran Simeone Stilita . Con- 
cioflìachè ove a gli altri millìonarj ed Apolloii fa d'uopo 
intraprendere lunghi ed immenfi viaggj per annunziare la 
dottrina di Criflo a qualche nazione infedele ; quello 
nuovo Apoflolo , contenendoli immobilmente per una 
lunga ferie di anni dentro l’ anguilo fpazio di foli tre pal- 
mi di fito , convertì un gran numero di nazioni idolatre 
alla cognizione del vero Dio , e fece ammirare la fua on- 
nipotenza , e glorificare il fuo nome , e rifpettar la fua 
religione , ovunque giunfe la fama de’ fuoi miracoli , e 
delle fue gelle , cioè fino a gli ultimi termini della terra . 
Fu il tenore della fua vita counto flraordinario , e fupe- 
riore alle forze della natura , e così ancora oltre 1’ ufato 
modo , col quale Iddio fuol diflribuire i fuoi doni anche 
nell’ ordine della grazia J che la divina provvidenza , af- 
finchè la lloria della fua vita ne’ fecoli avvenire non folle 
tenuta per una favola , e per un divoto romanzo , hadif- 
poflo , che ella folle trafmeflà alla notizia de’ polleri in 
una maniera sì autentica da non potertene dubitare fe non 
da chi avelie la temerità di mettere in dubbio , quanto vi 
ha di più certo ed incontrallabile néll’ifloria. Quel che 
.Teodoreto racconta delle fue maraviglie non è meno de- 
gno di fede , di quel che hanno fcritto e Senofonte della 
ritirata de’ dieci mila dall’ ellremità dell’ Oriente , e Ci- 
cerone o Saluftio della congiura di Catilina . e Celare 
delle fue imprefe nelle Gallie . Tutte le -ragioni, onde 
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fiam perfualì , che uomini di tanta avvedutezza. , e di tan- Ann. 40?. 
to fpirito, e di tanto credito tra gli Antichi non abbia- 
no nè voluto , nè potuto mentire narrando pubblici fat- 
ti , e che nel tempo medelimo , in cui fcrivevano , erano 
efpofti in veduta di tutto il Mondo ; ci portano altresì a 
credere , che un vefcovodi tanto fenno , di tanta pietà . 
di tanta dottrina, e di tanta autorità nella Chiefa , non 
abbia fimilmente nè voluto , nè potuto mentire in quel 
che ha Icritto d' un uomo , da lui trattato famigliarmen- 
te, e la cui perfona, la cui vita, e le cui maraviglie era- 
no uno fpettacolo nello Aefiò tempo pollo in veduta di 
tutte le nazioni dell’ Univerfo . Ma quantunque la fola 
autorità di quello gran vefcovo lìa baftevole a conciliare 
al fuo racconto quel grado di morale certezza , che ogni 
Ipirito ragionevole dee concepire de’ fatti narrati da uo- 
mini gravi e prudenti , e che di quello, che hanno fcritto, 
hanno dato per teftimonj oculati , non folamcnte loro 
fteflì , ma quanti , per così dire , nello Hello tempo vi- 
vevano fu la terra ; nondimeno è anche piaciuto a Dio , 
che le ammirabili gefte di Simeone follerò fcrittcdadue 
altri autori contemporanei , e famigiiariffìmi del medelì- 
mo Santo, e autenticate da altri gravidìmi feri ttori del 
medefimo fecolo , quali furono quei delle vite de’ fanti 
abati Teodofio , Auflènzio, edEutimio. Evagrio loda- 
ti (fimo IAorico , il quale , benché nato nel feguente fe- 
colo in Epifania città della Siria , fifsò il fuo domicilio, 
e vide, e fiorì nella città di Antiochia, attefta*, che i * w *«- '•si- 
miracoli di Simeone erano Itati ferirti da chi l’aveva ve- 
duto , e s’ era trovato prefente alle cofe , che di elfo rac- 
conta. E' flato finora creduto dagli eruditi, aver Eva- 
grio conquefte parole indicato la vita, che tuttavia lì 
conferva , c che lì crede fcritta da Antonio il più intimo 
e confidente difcepolo dello Stilita . Ma i due illuftri pre- 
lati Alemanni , Giulcppe Simonio, e Stefano Evodio, 
quegli nel primo tomo della Biblioteca Orientale 1 ’, 
quelti nell’Appendice a gli Atti de’ Martiri Orientali ed 
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Ànm. 423. Occidentali , portano molte ragioni, per dimofirare , 
che T Iftorico accennato da Evagrio fia un certo Cofma o 
Cofimo prete del villaggio di Faner nella Celefiria , il 
quale fi gloria di aver più volte veduto il Santo , e di aver 
trattato con etto , e d’ avergli fcritta una lettera a nome 
fuo , e di tutto il popolo del Tuo villaggio ; e che a fine 
di perpetuare tra i Siri la memoria delle fue azioni , ne 
feri Uè un gran volume in lingua Siriaca , cui diede com- 
pimento foli quindici anni dopo il fuo felice palléggio 
all' eternità della gloria . Quel che prova principal- 
mente, che piuttollo la fioria di Cofma, che quella di 
Antonio fia fiata veduta da Evagrio , fi è , che le cofe 
da lui narrate di Simeone fi trovano nella prima , e man- 
cano nella feconda; nè fi può dire, averle lui prefeda 
Teodoreto, perchè nè pure fi leggono in quello infigne 
Scrittore . 

Abbiamo adunque di prefente tre Scrittori contem- 
* poranei delle gefte di Simeone ; Teodoreto , Cofma , ed 
Antonio : nè fi può dire , che uno abbia copiato dall’al- 
tro , perchè anzi in alcune colè fembrano contradirfi; 
come fui bel principio circa il luogo della fua nafcita . 
Conciollìachè quantunque Teodoreto e Cofma fieno d’ac- 
cordo nell’ afiègnare per luogo della fua nafcita il villag- 
gio diSifan ; contuttociò laddove il primo pone quello 
villaggio ne’ confini della Siria e della Cilicia , il fecon- 
do lo colloca nel paefe de’ Nachifeli nell’Arabia . Quella 
diverfità d’ opinioni pare , che non altronde polla elfer na- 
ta fe non dali’elTervi forfellati due borghi del medefimo 
nome ; uno nella Commagena, detta dipoi ancora Eufrate- 
fia , o come Teodoreto fembra accennare, nella Cirreftica; 
e l’altro nel paefe de’ Nachifeli ; onde Simeone fia fiato 
creduto nativo del primo da Teodoreto, e da Cofma del fe- 
condo borgo di Sifan. Si potrebbe forfè anche dire, a effet- 
to di conciliare in qualche modo quelle due opinioni, che 
elfendo fiati i genitori del Santo di origine Araba , e indi 
paffati ad abitar nella Siria ; Cofma perciò abbia colloca- 
to 
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to l’ ofcuro borgo di Sifan patria di Simeone nel paefe ann 42?. 
de’ Nachifeli nell’Arabia. Comunque ciò Ga , 1 * impiego 
del Santo nella fua fanciullezza , e fino al terzodecimo 
anno della fua vita , fu di guardare le pecore . La lezio- 
ne di quel fello dell’ Evangelio , ove da Gesù Crillo fon 
dichiarati beati i poveri di Spirito , i manfueti > quei che 
piangono , quei che fono mondi di cuore , e famelici e 
Sitibondi della giuftizia &c. e d’ un altro luogo dell’ epi- 
stole di s. Paolo , udita in giorno di Domenica , e inter- 
petratagli da un vecchio venerabile nella chiefa, lo in- , 

fiammò dell’ amor della folitudine , e di morire a fe ftet 
fo e alla terra , per non vivere fe non a Dio , ed aver tut- 
ta la fua converfazione ne’ cieli . Lo Spirito di Dio , che 

10 avea destinato a battere un nuovo Sentiero di fantità , 
ed avea prefo a condurlo per una di quelle vie > dello 
quali è fcritto * : che ficcome s’ innalzano i cieli fopra la » # 
terra , così le vie del Signore fon fuperiori a quelle de gli 
uomini, eipenfieri di lui a tutti gli umani penfieri: lo 
chiamò ad una tale afprezza di penitenza , e ad un tenore 

di vita cotanto Angolare , ed eccedente i limiti di quel 
rigore , che fi praticava ne’ monaiteri da i monaei ezian- 
dio più fervidi e penitenti ; che non potendoli accomo- 
dare alle comuni regole ed olfervanze , fu coftretto a paf- 
fare da un monalterio ad un altro, finché fi riduffe a vi- 
vere da per fe folo , ora in un’ angultifiìma cella , ora in 
uno ltretto recinto efpolto a tutte le ingiurie dell’ aria , e 
or finalmente fopra una colonna tra la terra ed il cielo . 

Eflèndo egli morto per atteftato di Cofma l’anno 45 9. 
dopo elfer vifluto per lo fpazio di 37. anni fu la colonna , 
fa d'uopo dire , aver lui fatta quella eroica rifoluzione 

11 prefente anno 23. di quello fecolo , il quale era altresì 
il 23. dappoiché lafciata la cafa paterna , s’ era dato a ri- 
durre il iuo corpo in una durifiìma ferviti , a fine di far 
godere al fuo Spirito una pienilfima libertà . Oltre un 
particolare illinto dello Spirito fanto, avvalorato ezian- 
dio da una celelte vifione , quel che determinò il Santo 

ad 
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ad allontanarti . il più che gli foflè podi bile dalla terra» 
fu l’immenfa turba di gente , che da ogni parte ad effo ac- 
correva , e intorno a lui fi affollava , trattavi dalla fama * 
della fua autieri (fima penitenza , e de’ fuoi ftupendi mi- 
racoli, onde ciafcuno volea toccarlo , perfuafodi trar- 
re qualche forta di benedizione dal contatto di quelle 
mifere pelli , ond’ era veftito il fuo corpo . Non potendo 
adunque foffrir più tanta folla , e quegli alla fua mode- 
tiia moletiilfimi onori , afcefe primieramente fopra una 
colonna * d'undici cubiti , e fucceffivatnente , crefcendo 
lempre in lui il defiderio di viepiù allontanarti dalla ter- 
ra , e di volar verfo il cielo , fopra due altre , una di 
17. e l’ altra di 22. cubiti di altezza, nelle quali fece la 
fua dazione per anni fette b : c finalmente fopra una di 
40. cubiti , ove dimorò per 30. anni , e tino alla fine . 
Quelle colonne , fecondo l’ efpreflìone d’ Evagrio , an- 
davano a terminare in una circonferenza di due foli cubi- 
ti ; fpazio così angufto , che appena ballava a contenere 
i fuoi piedi ; ond’ era coftretto a tenergli cotanto uniti * 
come fe follerò flati congiunti l’ uno coll’ altro con una 
lamina di metallo . Ne’ primi anni fece attaccare a quella 
colonna una trave , alla quale fi appoggiava o nel tem- 
po del fuo breve ripofo , o quando per gli fuoi lunghi 
digiuni non potea più reggerti in piedi . Ma di poi , tol- 
to anche quello foftegno , vi rellò fempre fido ed in equi- 
librio così di giorno , come di notte, fenz’ altro appog- 
gio fe non quello della fua Fede , c della grazia di Dio . 
Così egli dimorava efpolto a tutte le ftravaganze dell’ a- 
ria, e a tutti gl’incomodi delle ftagioni : a i venti , ai 
turbini , alle tempeile , alle grandini , alle nevi , alle di- 
rottilfime piogge , e durante l’inverno a gli acutiflimi 
geli 3 e nella Hate a i cocenti raggj del Sole . Non fi com- 
prende , come in una tal politura egli potelTè dormire ; 
nondimeno egli prendeva talora qualche intervallo di 
fon no . Mangiava una fola volta la fettimana : e a forza 
di fare un’ eltrema violenza a fe Hello ed alla natura , ot- 
tenne 
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tenne di paflàr tutte le intere quarefime fenza cibo . Indi Ànn 4.2 a' 
potè divulgarli la fama per gli lontani paefi , eh’ ci non ’ 5 ‘ 

mangiava , nè dormiva ; e indi in taluno nafeere il dub- 
bio , fe avefle corpo , o s’ ei folle un puro fpirito fotto 
le fembianze di uomo . Era l’orazione il fuo più affìduo, 
e quali non interrotto efercizio. Non contento di ado- 
rare in efla e d’ umiliarli dinanzi a Dio collo fpirito , for- 
zava ancora il corpo a fecondare . e ad efprimere co’ va- 
rjfuoi movimenti gl’interni affetti dell’ animo; di mo- 
do che niuno meglio , e con più giuffa ragione di lui po • 
teva applicarfi quelle parole del reale Profeta * : „ Tutte * p /*!.h-v.ic. 
le mie olla diranno, chi è limile a te, o Signore,,? Di 
otto parti del giorno , dando a ciafcuna tre ore , fette ne 
fpendeva in orare , le quali non erano interrotte fe non 
da un breviflimo fonno ; e ciò non fempre , perchè fo- 
vente paflava le intere notti fenza punto dormire , e col- 
le mani fempre ffefe ed immobili verfo il cielo . Era que- 
lla una politura , nella quale non li potea comprendere 
come poteflè per tanto tempo durare un corpo così ab- 
battuto ed effenuato, com’ era quello di Simeone. Non- 
dimeno ciò non era quel, che apportava a i fuoi fpettatori 
la maggior maraviglia. Quel che lì ftenta a comprende- 
re , e che parrebbe affatto incredibile, fenon folfeatte- 
ftato da tefiimonj di viltà , e degnillimi d’ ogni fede , fo- 
no le fue inclinazioni, così profonde, che colla tefia 
giugneva quali a toccar le dita de’ piedi , e sì frequenti , 
che T eodoreto dice di uno , il qual era in fua compagnia, 
che elfendofi me fio a contarle, dopo averne contate fiuo a 
1240. fi fiancò finalmente di numerarle. Per unsi peno- 
fo efercizio in uno fpazio cotanto angufio , ove appena 
capivano, come abbiam detto , i fuoi piedi b , gli li far- b c,/*.p.jo«. 
mò un’ orrenda piaga nel ventre , e gli li ruppero , o fe- 
pararono 1’ uno dall’ altro tre fponduli o nodi della fpina 
deldoffo. Per l'inedia, e le coDtinove vigilie, e per 
gl’ infulti dell'aria, tre volte perdè affatto la viltà, e 
ciafcuna volta gli durò per 40. giorni la cecità , dopo i 

qua- 


Digitized by Google 



Ann. 423 


33 Is TORI A Ec C l E SII S TI CA ' 

quali tornò di nuovo , e di repente a vedere , fenza che 
il popolo le ne accorgete > o ne avelie alcuna notizia ; 
avendo egli fatto fevero divieto a i Tuoi donzellici di noa 
parlar de i travaglj ed incomodi.che di continuo foffriva: 
Conciodìachè , diceva , mi bada , che Iddio ne lìa con- 
fapevole , a cui folo io fervo , e del quale unicamente 
ambifco la gloria . Ma ei non potè nello fteflo modo oc- 
cultare il graviflìmo ulcere , che fe gli formò nella gam- 
ba e nel piè lìniftro , onde fcaturiva gran quantità di fan- 
gue corrotto e di marcia , e onde cadevano a brano a bra- 
no le carni putrefatte con un gran numero di vermi , e 
ond’ efalava un intollerabil fetore . Quella malattia , che 
durò per lo fpazio di nove meli , lo confumò per tal mo- 
do, che parea dover rendere ad ogni momento 1’ ultimo 
fpirito . I vefcovi , e 1* altre perfone primarie delle vici- 
ne città, e lo fteflo Imperador Teodolio ; quegli colla 
viva voce , e quelli colle fue lettere , in vano li adopera- 
rono per indurlo a fcendere dalla colonna , a fin di ufare 
qualche rimedio , o almen di dare alla gamba offefa il ne- 
ceflàrio ripofo . Come intrepido foldato non volle ab- 
bandonare il fuo pollo . Egli era troppo convinto , tal 
eflère il volere di quel fupremo Signore , la cui provvi- 
denza a tutti gli uomini aftègna la fua dazione . Quando 
gli follerò mancate altre prove , quello eflfere il pollo de- 
gnatogli dall’Altiflìmo , a confermarlo in un tal fenti- 
mento, farebbe Hata badante quella fuperna e miracolo- 
fa virtù, fenza la quale non gli farebbe flato polfibile di 
follenerfi giorno e notte , così confumato com’ egli era , 
fopra una gamba, cui la cancrena divorato aveafinall' 
olia, e affatto fpolpata delle fue carni. Non era quello 
minor miracolo , che il rendergli fubitamente la fanità . 
Laonde ficuro del volere del cielo per lo pegno fenfibile 
della divina aflìftenza , credè di dover attendere o in quel- 
lo dato la morte , o dal folo celede medico la falute . 
Fermo adunque in una sì fatta rifoluzione , l’ acerbità del 
fuo male nè pur 1* induflè a mitigare in alcuna parte il 
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rigore delle fue folite penitenze , e nè men quello di non AsN.423 
trattar con alcuno durante il tempo della quarefima, e 
di non prendere in tutti i quaranta giorni veruna Torta di 
cibo . Ma appunto in quello tempo , e fui fine di quel 
rigorofo digiuno , nel quale tutti temevano , eh’ ei foflè 
per venir meno , e terminare i Tuoi giorni , fe gli faldò 
mirabilmente la piaga , e tornarono le forze al corpo . il 
colore al volto, il moto alla lingua. Donno era allo- 
ra * vefeovo di Antiochia ; ed eflendo poc’ anzi fuccedu- , 
to a Giovanni fuo zio in quella metropoli dell’ Oriente ,M«°- Ev *s- 
non è da mettere in dubbio , eflèr lui flato follecito di vi- ui ' 
fitare un Santo , del quale era celebre per tutto il Mondo 
la fama , e d’ implorare l’ajuto delle fue orazioni, e di 
conferire con elfo , e di participar de’ fuoi lumi . Per tal 
fine fi portò alla mandra diTelaniflà. Tal era il nome 
del monte , ov’ era alzata la colonna di Simeone , diflan- 
te circa una giornata dalla città di Antiochia ; e fembra 
edere flato quel luogo appellato Mandra , perch’ era.» 
chiufo da un gran recinto, Amile a quegli, ne’ quali i 
pallori durante la notte ricoveravano le loro mandre. 

Era appiedò la colonna un altare , ov’ è da credere , aver 
Donno celebrato i divini mifterj ; riferendo Cofma , ef- 
fer lui falito fu la colonna, per amminiflrare al fervo di 
Dio la facra obblazione , lodando lo Aedo vefeovo co* 
fuoi compagni la divina bontà per la Tua ricuperata falu- 
te , e aferivendo a loro gran forte 1’ eflere teftimonj ocu- 
lati di cosi fatti prodigj . Indi abbiamo , come fi debba- 
no intendere le parole d’ Evagrio , il quale raccontando 
lo Hello fatto , che verifimilmente apprefo aveva da Cof- 
ma, fi cfpreflè nella feguente maniera:,, Eflendo conve- 
nuti infieme Donno e Simeone , facrificarono il corpo 
immacolato, e fi diedero fcambievolraente la vivifica co- 
munione,,. Simeone non era prete ; onde dall’ alto del^ • 

la colonna non potè in altro modo facrificare infieme 
con Donno il corpo diCrifto, fe non come gli alianti, 
i quali unendoli collo lpirito al facerdote, oflèrifeono a 
. ,,j Tcm.XlI. E Dio 
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' Dio per le fue mani l’ incruenta obblazione . Quanto poi 
a quel che foggiugne l’ Iftorico della vivifica comunione . 
egli forfir non ha voluto dir altro , fé non che Donno e 
Simeone fi diedero in quell' atto fcambievol mente lu 
pace . 

Sarebbe fiata una colà non meno nuora e ftraordi- 
naria del medefimo fatto , fe un genere di vita affatto inu- 
fi tato , e cotanto fuperiore alle forze , e alle comuni re- 
gale dell’ umana natura , foffe fiato generalmente appro- 
vato , nè foffe venuto in fofpetto ad alcuno ; anzi fe mol- 
ti non fi fòfièroanche avanzati a tacciarlo d'illnfione , di 
fànatifmo, di vanità. Alcuni diedero in quello fcoglio 
fpintivi dal comun prurito de gli uomini carnali , e de’ 
filili favj del Mondo , Tempre vaghi di cenfurar le azioni 
de’ Santi , che Tenebrano loro meno conformi alle regole 
della mondana prudenza ; e altri da quella impreffione , 
che nelle menti delle perfone farie e prudenti natural- 
mente far foglionole novità. Di quell’ ultima dalle fu- 
rono i fanti monaci dell’ Egitto * , i quali intefa la firana 
manieradi vivere di Simeone, non folamente ne furono 
offefi , e la riprovarono , ma altresì gli lignificarono , co- 
me intendevano di lèpararfi dalla Tua comunione . Ma 
poiché ciò avevano fatto modi da buono fpirito , fi ri- 
conciliarono fàcilmente con lui , da che ebbero ficure 
prove dell’ edere Simeone fiato chiamato da Dio a quel 
tenore di vita . A temere della giuttizia della loro prima 
Temenza , e di aver troppo precipitato il loro giudizio , 
dovè muovergli la cortame fama de’ Tuoi miracoli , e del- 
la fua invitta perfeveranza in quel crudele martirio di le 
medefimo , e del frutto , che produceva ne’ popoli quel 
nuovo efempioe foettacolo di fintiti . Pertanto a fine 
di meglio alficurarfi , da quale iftinto foflè mollò lo fpi- 
rito di Simeone, quei fanti folitarj b diedero commiffio- 
ne a uno de* loro di portarli alla mandra di Telaniffa, e 
d’ interrogarlo fu quella fua nuova maniera e firana for- 
ma di vivere ; e perchè abbandonatoli trito fentiero , e 
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battuto da' fanti Padri , ne a vette intraprefo un altro , in- 
cognito finora a gli uomini , e fenza efempio : e di co- 
mandargli nello deflò tempo per parte loro di fcendere, 
e di rimetterli nel comune ed ufìtato cammino . Ma non 
dovendo efTer quella fe non una prova , che far volevano 
della Tua ubbidienza , diedero ordine al roedefimo meflag- 
giero , che inoltrandoli Simeone pronto ad ubbidire, 
non lolamente impediflè la Tua difcela, ma che altre- 
sì a nome loro lo confortali a perlèverare nell’ intraprc- 
fà carriera: e al contrario lofaceflè onninamente calare 
dalla colonna , fe avelie ricufato di prontamente ubbidi- 
re , e inoltrato di preferire alle loro comuni ammonizio- 
ni la fua propria volontà , e il fuo privato giudizio . 
Quantunque Simeone non dubitali, chela fua vocazio- 
ne foli da Dio ; contuttociò nè anche deliberò , nè fep- 
pe mettere in dubbio , che gii Tonili parimente da Dio 
l’ ordine intimatogli per parte de’ fanti monaci dell’ Egit- 
to . Il perchè abbandonatoli a quel , che di Jui difporre 
Tolette in quel momento la provvidenza , per parte fua 
li difpofe fubito ad ubbidire all’intimazione de’ Padri. 
Ma fu arredato dal metto, e animato alla perfeveranza , 
e ad operar virilmente: perchè, gli ditte, la tua dazio- 
ne è da Dio. D un sì raro e legnai a to efempio d’ubbi- 
dienza, quantunque non regifirato da gli Scrittori dell» 
tua vifa , ad ogni modo per teftimonianza d’ Evagrio , 
anche dopo un fecolo fe ne confervava tra i folitarj inde- 
lebile la memoria , perchè i Padri de’ monallerj non av- 
ranno mai mancato di celebrarlo , e di proporlo all’ imi- 
tazione, e d’ imprimerlo nella mente e nel cuore de’ lo- 
ro alunni . 


Ann. 423. 


Così adunque a convincere quegli egregj maellri 
della vita fpirituale , che la vocazione dello Stilila fotte 
da Dio, più de’ miracoli, vaifero gli efempj delle fue 
eroiche virtù , e fpecialmente della fua cieca ubbidienza . 
Ma nè quelli, nè quegli avrebbono forfè badato ad ac- 
quietare le meati di quei , che amano filofofare , e de’ di- 

fi 2 vini 
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vini configlj fon vaghi d’ intendere ie ragioni ; e finché 
quefte non fieno mede loro dinanzi a gli occhi , di quel 
che non fanno comprendere , fanno l’ oggetto delle loro 
derilioni , e temerarie cenfure . Per la qual cofa Teodo- 
reto , dopo aver detto , che una cofa cotanto ftraordi- 
naria , qual era quella di menare un uomo la vita fu la 
cima d’ una colonna, non era a fuo giudizio avvenuta 
fenza uno fpecial configlio di Dio Perciò io eforto, 
foggiunfe , quei che fon facili a riprendere , e a criticare, 
a por freno alle loro lingue , e a voler piuttofto confide- 
rai, che Iddio fpelfe volte ha ordinato limili cofe, a 
fine di rifvegliare con fomiglianti fpettacoli quell’ anime 
addormentate , cui le vie ed i mezzi ordinarj non balla- 
vano a richiamare dal lor profondo letargo „ . Abbiam 
di ciò molti efempj nelle divine Scritture : come tra gli 
altri, quei d’ Ifaia, di Geremia, d’Ofea, d’Ezzechiel- 
lo ; al primo de’ quali fu comandato da * Dio di farli ve- 
dere in pubblico fcalzoenudo; all’ altro 11 colle catene 
al collo; al terzo c di congiugnerli con un’adultera; e 
all’ ultimo 4 di dormire fui lato finillro per lo fpaziodi 
390. giorni , e per altri 40. fui lato deliro : e di mangia- 
re per tutto quello tempo una mifura di pane cotto col- 
lo llerco di bue : e di raderli la barba e la teda , e divi- 
derne in quattro parti i capelli . Siccome Iddio ordinò 
tali colè a i profeti , a fine di rifvegliare , e di rendere 
attenti gli uomini al loro lignificato, e così imprimer 
più altamente ne’ loro fpiriti il terrore delle fue divine 
minacce: così, dice Teodoreto , lo dello Iddio è flato 
altresì l’ autore di quello nuovo e prodigiofo fpettacolo , 
affinchè gli uomini eccitati dalla fama d’ una sì gran no- 
vità , correlfero ad ammirarla; eia maraviglia, e il ri— 
fpetto per un tal uomo difponelTero gli animi a predar 
fede a ifuoi detti, e a ricevere come celefti oracoli le 
fue parole . E ficcome , foggiugne il medefimo autore , 
i Principi mutano di tempo in tempo le impronte delle 
loro monete , e ora vi fanno imprimere ie immagini de’ 
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leoni, or delle ftelle , e ora de gli Angeli , e con tali 
mutazioni un nuovo prezzo tentano d’ aggiugnere all* o- * 

ro : cosi il fovrano monarca dell' Univerlò , aggiugnen- 
do alla religione , e alla pietà ordinaria de’ Santi quelle 
nuove e inufitate forme di vita , eccita non folamente i 
Fedeli, ma ancora gli flcflì increduli, a celebrar le fue 
lodi . 

Non doverli quelle tenere per mere fpeculazioni , 
ma tal efleFe in realtà (lato il configlio di Dio, dice il 
medefirno Iftorico , lo dimoftrano i fatti . Quella luci- 
didima lampana , polla fu quella colonna , come fopra 
un candeliere , fparfe a guifa d’ un Sole per ogni parte i 
fuoi raggj . Ed era un maravigliofo fpettacolo il veder 
le contrade, che conducevano alla mandra di TelanilTa, 
come altrettanti fiumi, ondefi formava in quel luogo 
come un gran mare di popolo compollo di quali tutte le 
nazioni, che erano fotto il cielo . Ve ne venivano da tut- 
te le quattro parti del Mondo t e non folamente da tutte 
le provincie dell’ Imperio Romano , non meno dell’ Ocr 
cidente , che dell’Oriente , ma ancora dalle più barbare 
e più rimote contrade . Cioè per quel che fpetta a i Ro- 
mani, vene venivano fin dalle Spagne, dall’ ifole Brit- 
tanniche, e dalle Gallie . Dell’Italia, dice il medefirno 
autore , non accade parlarne , giacché era in Roma co- 
tanto celebre la fua fama , che tutti gli artefici vi teneva- 
no le fue immagini nell’ antiporti , o veftibuli delle bot- 
teghe come per loroficurezzaedifefa . E quanto aliena- 
zioni ftraniere , ve ne venivano dall’Arabia , e dall’Etio- 
pia , dalla Media, dalla Perfia, dall’Armenia foggettaa 
i Perfiani , dalla Scizia , dalla Colchide , e dall' lberia. 

Chi di e(Tì correva alla mandra di Simeone per elTer cura- 
to da’ fuoi malori , chi per efporgli o le fue private o le 
pubbliche calamità , chi per implorar la fua protezione , 
chi per farlo arbitro e giudice delle fuecaufe, chi per in- 
tendere la fua voce e la fua celelte dottrina , chi per ave- 
re la fua benedizione, chi per effere fpettatore de’ fuoi 
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Ann. 423. miracoli , c fopra tutto della fui ammirabile penitenza e 
i del Tuo tenore di vita , che ftordiva le umane menti più 
di qualunque altro prodigio. Non ri avera , per tefti- 

3 fjj. ,44. & monianza di Cofma * chi fotte capace di annoverare le mi» 

s " iV gliaia e migliaia di uomini* che immerfi nelle tenebre 
d’ una profonda ignoranza , per lui acquiftarono la noti- 
zia, e fi diedero al culto del vero Dio: quanti furono 
quei , che involti nel letamaio delle loro fozzure , al fo- 
lo afpetto di lui fi fentirono di repente infiammare nell’ a- 
mor della continenza : quanti , che affatto rozzi ed ine- 
fperti delle cofe divine, furono dal fuo efempio eccitati 
a rinunziare all* amore ed a gli errori del fecolo , e riti- 
ratili dal Mondo, divennero vafi di onore, efpecchidi 
fantità . Quante meretrici , che venute da lontani paefi 
alla mandra , non vollero più tornare alla patria , ma 
rinchiufe ne’ monaftcri , vi profetarono la regolar difci» 
piina, e meritarono gli onori dovuti a i Santi, poiché 
ebbero cancellato colle lacrime i chirografi de' loro pre- 
cedenti delitti . Era altresì impolfibile di tener conto del 
numero de gli Armeni , de’ Parti, e d’ altri Barbari , cui 
fu dal Santo ifpirata la notizia di Crifto , e l’ amore della 
fua religione , e de’ Tuoi divini mifterj . Ma fopra tutto 
eifi fegoalò perla convezione de’ popoli dell’Arabia. 
Son fenza numero , dice il medefimo Iltorico , i duci de 
gli Arabi, e i nobili uomini di quella gente, che da lui 
furono illrutti nella Fede e ne’ riti del Criftianefimo ; e 
fatta pubblica profeflìone di credere , e ricevuto ii batte» 
fimo , fparfero nelle loro contrade le Temenze della pietà, 
che avevano apprefe da Simeone , e alzarono tra le loro 
tende , e vi dedicarono delle chielè . Nè quelli erano £0» 
lamente gli Arabi fudditi de’ Romani , o loro confedera- 
ti , o non molto dittanti da i limiti dell’ Imperio ; ma 
erano ancora i più rimoti popoli dell’Arabia , e quei che 
ancora non avevano apprefo a far ufo del pane , e fi ciba- 
vano folamente di carne . Della converfione de’ medefimi 
popoli parlando Teodoreto , dice, che migliaia innu- 
merabili 
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narrabili d’ Ifmaeliti . i quali erano folto la caligine dell’ 
empietà, furono illuminati per la luce, che fifpandeva 
da quell’ eccelfa colonna . £ poco dopo foggiugne : E ili 
Tengono a turme , dugento infieme e trecento , e talora 
anche mille, e ad alta voce abiurano, e dinanzi a quel 
gran lume fpezzano i loro idoli . e rinunziano alle ceri* 
monie di Venere , e ricevono i facrofanti mifterj ; e da.» 
quella divina lingua iflruiti , depongono la nativa fierez- 
sa, lafciano di cibarli delle carni di alini falvatici , e di 
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cammelli . Ed io fteflò gli vidi , e gli udj detettare la na- 
tia empietà , e fòggettarlì alla dottrina dell’ Evangelio . 

Quello gran concorfo de gli Arabi alla mandra di 
Simeone , e la loro docilità ad intendere la Tua voce , può 
eflere una conferma dell’ opinione dell’ Iftorico Siro , che 
lo fa nafcere nell’Arabia ; onde l’ eflere lui la gloria del- 
la loro nazione làa flato di fpeciale incitamento a quei po- 
poli per correre ad ammirarlo , e il Santo abbia in modo 
particolare chiefla al Signore la converfione della fua gen- 
te ; di cui vediamo ne’ medefimi atti di Cofma , eflèrlì 


lui prefa una follecita cura , nè folamente per la loro fpi- 
rituale fai vezza , ma ancora pe’ loro temporali vantaggj . 

La Regina de gli Arabi ‘appellati Nachifeli , ov’ era il » Ctfim.f. m- 
villaggio di Sifan , fecondo Cofma j patria del Santo# 
aveva al fuo fervizio , e per fuo principal minittro un tri- 
buno , uomo nequifltmo , il quale ftranamente veflìva le 
vedove ed i pupilli , ed era colle fue concuflìoni e rapine 
il flagello della provincia . Trovandoli adunque in una 
tale anguftia ed oppreflìone quei popoli , deliberarono 
di ricorrere a Simeone , e d’ efporgli per mezzo di alcuni 
deputati il loro mifero flato , e le tirannie dello fcellera- 
to miniftro . 1 loro oratori furono accolti dal Santo col- 


la fua folita benignità , e udito il racconto delle loro ca- 
lamità , mandò a dire al tribuno per un fuo metto quelle 
parole: Guardati in avvenire dalle ribalderie , di cui fe’ 
flato accufato , affinchè mentre rapifci l’ altrui , non ab- 
bi da perdere ancora il tuo . Mal’ uomo infoiente ed ava- 


ro 
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ro non folamente rigettò la falutevole ammonizione dell* 
uomo Tanto , ma con un nuovo misfatto aggravando le 
precedenti fcelleratezze , fatto arreftare contra ogni di- 
ritto e ragione il Tuo melTo , e fattigli molti e gravitimi 
oltraggi , lo licenziò con dirgli : Vattene , e fa*, che que>» 
gli, che ti ha mandato , quanto prima ti riveda . Non era 
ancora fpuntata 1* alba del dì Seguente ; e già la divina 
vendetta, quando egli meno fe i’afpettava , oppreflfo 
aveva quell’ empio. Inariditofegli a guifa d’ uno Pipite 
tutto il corpo , cadde proltefo per terra : e dopo la fua 
caduta non potè profferire fe non quelle fole parole : Si* 
gnor mio Simeone , abbi , ti prego , mifericordia di me . 
E nello Hello tempo fpirò prima della partenza del melfo 
di Simeone . Un* altra Regina de’ Saracini a , anch’elfi po-< 
poli dell’Arabia , elfendo Iterile , fi portò alla raandra di 
Telanilfa ; e raccomandatali alle preghiere del Santo , ne 
partì colla ficura promeflà , che avrebbe avuto un fi- 
gliuolo. Si verificò la promelfa . E poiché ebbe dato alla 
luce un principino, lo portò feco alla mandraje conciollla- 
chè alle donne, benché regine, non era permelTo di porre 
il piede dentro al recinto , il fece prefentare al Santo , af- 
finchè gli delfe la fua benedizione . Bafilico b altro prin- 
cipe della fteflà nazione de’ Saracini , molfo egli pure dal- 
la fama de’fuoi miracoli, voli’ eflère fpettatore di quel 
gran prodigio di fantità . Accollatoli alla colonna per 
domandargli la fua benedizione, ed intendere la fua vo- 
ce , vide cadere un verme da una delle fue cofce . Bafilico- 
il raccolfe con fede , e fe lo polè con divozione fu gli oc* 
chj . Accortofene Simeone : Che hai fatto , gli dille , o 
principe ? Non è cotello fe non un verme ulcito da un 
corpo putrido e puzzolente. Bafilico aprì la mano, e 
trovò il verme cambiato in una preziofi filma gemma . Il 
perchè rivoltoli al Santo : Mira, gli dille » non è quello 
altrimenti, come tu di’ un fetido verme, ma una gioia 
d’ inellimabil valore. Tal ella è divenuta, gli replicò 
Simeone , fecondo il merito della tua Fede ; ed ella farà 

in 
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in tutto il tempo della tua vita un germe di benedizione ^ NN . 2 _ 
nelle tue mani . D’ un altro Regolo de’ Saracini , o capo 
d’ una delle loro tribù, racconta Teodoreto , di averlo 
•veduto ftender le mani fupplichevoli al Santo , affinchè 
fi degnaflè reftituire la fanità ad un fuo domeftico , cui 
durante il viaggio s' erano difciolte per un’ improvvif» 
paralifia tutte le membra del corpo . Simeone ordinò all’ 
infermo di rinunziare al culto idolatrico , che avea rice- 
vuto da’ fuoi maggiori . E interrogatolo , fe credeva nel 
Padre , nel Figliuolo , e nello Spirito fanto ; poiché que- 
gli ebbe profeflato di credere : Alzati dunque , foggiun- 
fe il Santo , nel nome di quelle tre divine perfone . Ali 
zolfi di repente l’infermo, c in prova della ricuperata 
falute preie per ordine del medefimo Santo quel Regolo 
fu le fue fpalle , e portollo fino alla fua tenda, quantun. 
que folle collui un uomo di gigantefca llatura . 

Troppo lunga cofa farebbe il narrare tutti gli altri 
prodigj , che lì leggono operati da Simeone per lacon- 
verlìone e falute de’medelìmi popoli dell’Arabia. Ma 
non è da ommetterlì quel che Antioco * , che era in quei » C'fm.p. 
tempi governator di Damafco, raccontò al medefimo San- 
to in prefenza di molta gente colle feguenti parole . Naa- 
mane principe de gli Arabi venne una volta nella folitu- 
dine , che Ha di contro a Damafco ; e perchè era pace tra 
gli Arabi ed i Romani, amichevolmente m’invitò aj 
pranzo. Stando noi adunque a definare , e confabulan- 
do infiemc fecondo il folito di varie cofe , venne a cade- , 
re il difcorfo fu Simeone . Allora Naamane : Ma io . dif- 
fe , in primo luogo defiderodi fapere, fe quello vollro 
Simeone teniate per un uomo , o per un Dio . Avendo 
io rifpollo , non eflère Simeone un Dio, ma un fervo 
dell’unico e vero Dio: Odi, quegli foggiunfe , la ca- 
gione, per cui t’ho fatta quella domanda. Divulgatali 
perla nollra Arabia la fama di Simeone, moltilfimi de* 
nollri venivano fu le vollre terre per eflere fpettatori de* 
fuoi prodigj . Indi i nollri fatrapi cominciarono a fofpet- 
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Ann. 423. tire ; c ^ e 8** Arabi affezionatili per un tal commercio al- 
•’la criftiana religione, non fi affezionalfero confeguente- 
mente a i Romani , e deflèro loro in potere le noftre ter- 
re . Onde arduamente mi ammonivano d' interdire un sì 
fatto pellegrinaggio . Pertanto in una generale adunan- 
za di tutto il popolo ne feci pubblicare un feverilTìmo 
editto fotto pena della vita per gli trafgrefiori, e del totale 
efterminio delle loro famiglie . La notte feguente porto- 
mi a dormire nella mia tenda, mi fi fa dinanzi un uomo di 
augurto e venerabile afpetto , cui facevano comitiva cin- 
que giovani tutti veftiti di bianco . Quella vifione mi die-, 
de tale fpavento , che mi gettai quali mezzo morto a i 
fuoi piedi . Ma egli con torvo afpetto , e difdegnofo 
maniere alzata la voce : Tu dunque, mi dille , o nequif- 
fimo di tutti i mortali , pretendi di deviare da me il po- 
polo di Dio? Indi rivolto a quattro di quei giovani , or- 
dinò loro di tenermi ftretto per le mani , e per gli piedi , 
e al quinto di crudelmente flagellarmi fu le nude carni 
com’ io giaceva nel letto. Niunoera, che mi deffe aita, 
e fi moveflè a compalfione delle mie lacrime , finché piac- 
que a quell’ uomo di por fine a quella fpietata carnifici- 
na . E allora fguainata unafpada, con terribil tuono di 
voce: Guardati, mi difle , in avvenire dal diftornar chic- 
chefia dall’ oratorio di Simeone ; altrimenti , giuro di fa- 
re in pezzi con querta fpada e te , e tutta la tua famiglia . 
Ammaeftrato a mie fpefe , prima che fpuntalfe la luce del 
nuovo giorno , diedi i miei ordini per una nuova adu- 
nanza del popolo ; nella quale rivocato quel funefto edit- 
to , diedi a tutti la libertà di portarli alla mandra di Si- 
meone , e di orare infieme con lui, ediprofeflàr lafua 
religione . E per certo fe non dipendelfi dal Re di Perfia, 
io Iterto anderei a trovar Simeone , e mi farei crirtiano . 
Per cagion di quello fpavento, e di quell’ acerbiflìma 
fruftatura fui per un mete malato . Ma dopo il noltro ul- 
timo editto s’ innalzano appreflò noi delle chiefe , e i ve- 
fcovi e i lacerdoti vanno e vengono liberamente , e quan- 
to 
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to loro aggrada , dimorano tra di noi : avendo dato a tutti 
la libertà di farli Criftiani , onde niuno da forzato a tor- 
nare alle cerimonie de’ fuoi maggiori . 

Dentro i confini dell’ Imperio Romano i popoli del- 
la Fenicia furono de’ più oftinati nelle antiche fuperfti- 
zioni, e de’ più ritrofi, e de gli ultimi dell’ Oriente ad 
aprire gli occhj alla luce dell’ Evangelio . Abbiamo ve- 
duto , quanto il Crifoftomo > fpecialmente nel tempo del 
fuo efilio , s’ era dato di pena , a fine di provvedere quel- 
la provincia di zelantillìmi miffionarj , e quanto quelli 
vi avevano foffertodi pericoli e di ftrapazzi , e come al- 
cuni di elfi avevano innaffiato , non folamente co’ loro 
Apoftolici fudori , ma ancora collo fpargimento del lo- 
ro fangue , quel duro e ingrato terreno . Qualunque fof- 
fe fiato il frutto delle loro miffioni ; per quel che fpetta 
a gli abitanti del monte Libano , eglino tuttavia fi prò* 
fe (l’ano 1 debitori della loro converfione alla Fede di Ge- , t.tU'nh. 
sùCrifto allo zelo di Simeone, e moftrano tuttavia le onent.c.17. 
quattro pietre , ciafcuna coll’ impronta di tre croci) che 

{ Cantarono per fuo comando predo a quattro villiggj del 
oro monte . Racconta diffufamente il fatto il più volte 
citato Siro fcrittore della fua vita b : cioè che trovandoli 
in una grandiffima cofternazione quei popoli per cagio- 
ne di alcune portentofe e infolite fiere , che di ftragi di 
terrore e di lutto avevano riempiuto tutto il paefe , era- 
no finalmente ricorfi ad implorare l’ajutodi Simeone. 
Cheavvifati dal Santo, elfer quello ungaftigo bendo, 
vutoalla loro pertinace orinazione nel culto de’ fallì nu- 
mi, che avevano inutilmente invocati , per avere il loro 
foccorfo in quell' orrenda calamità ; effi avevano promef- 
fo di fare in pezzi i loro idoli , e di abbatterne tutti i 
templi. Che allora Simeone , mollò di effi a pietà , ave- 
va loro ordinato di ergere quelle pietre : che al compa- 
tir della croce fcolpita in quei marmi era celiato il fla- 
gello ; e con eflb aveva avuto fine nel Libano 1 * idolatria. 

Qiiando Teodoreto circa l’anno 450. pubblicò la 
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Ann. 423. ^ ua EccleGaftica , erano ornai trent’ anni , da che 
le Chiefe di Perfia dopo la crudele perfecuzione rifveglia- 
ta contra di effe da Ifdegerde , e continuata da Vararane 
non avevano mai più potuto godere d’ una ftabile tran- 
quillità , mas’ erano trovate in una continova agitazio- 
ne , tornando i Maghi di tempo in tempo colle loro ma- 
lignità e fufurrazioni a fufcitar la tempefta . Ma non_» 
ottante l’ odio di quella Corte contrai Crilliani , Simeo- 
ne non lafciava di effervi in un’altiffima ftima , e per lui 
finalmente fu reftituita alle Chiefe di quel regno la pace , 
e ^ a libertà • Vararane * s’ informava da gli ambafciatori 
del fuo tenore di vita , e de’ fuoi miracoli : e la regina 
fua moglie chiefe , ed ottenne alquanto d’ olio , ch’egli 
avea benedetto , come un preziofo regalo : e i Grandi 
del regno , dopo aver fatto delle fue maraviglie le più 
efatte ricerche , lo appellavano un uomo divino , nè face- 
vano conto delle calunnie , e dell’ impofture de’ Maghi , 
che fi sforzavano a più potere di denigrar la fua fama . E 
per fine la volgar gente più facile a preftar fede a i prodi- 
gi importunavano i fervi e i foldati, che accompagnavano 
gli ambafciatori .per aver dell’ olio benedetto dal Santo , 
e perciò ancora offerivano a i medefimi del denaro . 

Tali cofe fcritte furono da Teodoreto molti anni 
prima di pubblicar la fua fioria , e perciò quando ancora 
non era efiinto in quel regno il fuoco della perfecuzione . 
Ora fe tale fiima facevano di Simeone quei , che odiava- 
no la fua legge , e perfeguitavano i fuoi fratelli ; in qual 
venerazione non farà fiato il fuo nome appreflò quegli » 
che erano con lui uniti co' vincoli della crifiiana e catto- 
lica focietà ? Erano i Maghi gli autori di tutti i mali, che 
i Criftiani foffrivano nella Perfia ; poiché ad elfi princi- 
palmente premeva di mantenere i popoli nell’ antica fu- 
perftizione , che era per loro una doviziofa forgente di 
ricchezze . di onori , e di dignità . Ond’ erano fovente 
all’ orecchie de’ Principi , e ora fott’ uno , e or fott’ un 
altro pretefto gl’ iftigavano a rimettere in vigore gli edit- 
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ti; ed era poi loro penderò di follecitame l’efecuzione, 
e di prenderli giuoco delle dragi , edelfangue de gl’ in- 
Docenti . Uno di eflì 1 principe o capo di tutta la loro 
fetta, avendo ottenuta dal Perdano monarca un’amplif- 
lima poteftà di codringere con ogni Torta di veflàzionie. 
di tormenti i Cridiani a rinnegar Crido e la fua religione, 
dopo averne fatti morire un gran numero con diverd ge- 
neri di fupplizj ; dnalmente 350. di e(d d' ogni età , d’o- 
gni grado, ed’ ogni genere e condizione , chierici e lai- 
ci , carichi di catene , e co i ceppi a i piedi fece rinchiu- 
dere in un’ orrenda prigione , con ordine a i cuftodi di 
non permettere , che niuno portalTe loro nè da mangia- 
re, nè da bere, affinchè o mori Aero di fame e di fe te in 
quel carcere tenebrofo , o per vivere temporalmente , 
Tinunziaffero al pane de gli Angeli, al fonte dell’acqua 
viva , e alla fingente della vera felicità . In quelle angu- 
die fovvenutifi i fanti confeflori de’ miracoli di Simeone , 
e pieni di fiducia , eh’ ei vedeflè , quantunque adente , 
le loro necefiìtà , e udifiè i loro voti , pregarono Dio di 
volergli foccorrere , fecondochè fodè piaciuto a fua di- 
vina maedà , per le orazioni , e per gli meriti del fuo 
fervo . Correva il decimo giorno della loro prigionia; 
quando verfo la mezza notte , dando tutti unitamente ad 
orare , vedono per un’ improvvifa luce dileguarli le te- 
nebre della carcere, e tra una gran quantità dilampane 
e torce ardenti , vedono Simeone fu la colonna , veftito 
di candide pelli, e col volto sfolgorante come una del- 
la . Annunziata loro in primo luogo la pace : Io fono, 
foggiunfe , Simeone vodro fratello , che dimoro verfo 
1 ’ Occafo nelle terre foggette alla Romana potenza . Indi 
fcefo dalla colonna , e di nuovo annunziata loro la pace , 
gli efortò a non lafciarfi abbattere , e a non perderli d’ani- 
mo tra quelle angudie . Di qui a tre giorni , foggiunfe , 
farete fuor di prigione , ed avrà fine la vodra perfecuzio- 
ne , e de’ vodri perfecutori farà il cielo una sì terribil 
vendetta, che tutto l’Oriente ne tremerà, e s’empierà 
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di fpavento . Dette quelle parole , parve di nuovo falire 
fu la colonna , e da’ Jor occhi fi dileguò come un lampo , 
lafciacigli tutti attoniti , e pieni di tal conforto e confo- 
lazione, che già pareva loro di eflere in libertà. Dalla 
carcere Simeone volò alla cafa del Mago , e gli fi fece ve- 
dere parimente fu la colonna , e circondato della medefi- 
ma gloria , ma con terribile afpetto , e col fuoco a gui- 
fad* un fulmine nella delira . Ad una tal vifione 1’ uomo 
empio s’ impallidì , tremò , e venutegli meno le forze , 
cadde femivivo per terra. Allora il Santo con ifpavente- 
vol tuono di voce rimproveratagli la fua empietà contro 
la religione, e la fua crudeltà contra i fedeli fervi di Cri- 
fio, e intimatagli la divina vendetta, vibrò il fuoco, o 

10 firale infocato che tenca nella mano ; che infinuatofi 
in tutte le membra di quel facrilego fino alle vifcere , e 
alle midolle dell’ olla, delle carni arroftite fi fparfe torto 

11 fetore fin nelle prolTime cafe . Nè perciò uguale alla 
violenza fu la velocità del tormento, nè ficcome fu vio- 
lento in affalirlo e cruciarlo , così fu pronto nel confu- 
marlo , e nel ridurlo al fuo fine . SopravvilTe tra’ fuoi 
cruciati per molti giorni , ed ebbe ordine da Simeone di 
far fapere al fuo Re quelle precife parole : Simeone , che 
dimora nell’ Occidente fu la colonna , quelle cofe , o 
Re, ti comanda: Voglio, che i Criltiani fieno inconta- 
nente fcarcerati , erimelfiin libertà, e che fieno abolite 
le leggi , che hai pubblicate contro la Chiefa di Crillo . 
E aggiunfe : Se in termine di tre giorni non avrà tutto ciò 
mandato ad effètto , fi aggraverà di tal modo fopra di lui 
la mano della divina vendetta , che più di quelle , che di 
prefente ti angultiano , faranno atroci e inloffribili le fue 
pene . E ciò detto , fi dileguò la vifione . Intanto il Ma- 
go ftefo per terra , e da acerbilfimi dolori cruciato in tut- 
te le membra del corpo , piangeva , fi lamentava , fi fcon- 
torceva , e chiedeva aita e foccorfo . Si aduna una gran 
folla di gente , e tutti fiupefatti lo interrogano fu la ca- 
gion del fuo male . Ed egli : Quel Simeone , diceva lo- 
ro , 
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ro 1 che tra i Romani dimora fu la colonna , mi ha con- -r~~~ 
dannato a quello fupplizio per cagione delle mie crudel- 
tà contra i profeffori della fua religione , avendomi det- 
to tra le altre cofe : Poiché adori il fuoco , è ben dovere, 
che lìi confumato dal fuoco : cosi apprenderai , elfere il 
fuoco un vano e inutile Dio . Fatto di tutto ciò confape- 
vole il Re di Perfia sì per la pubblica fama , sì per la let- 
tera che gli fu inviata dal Mago , temè grandemente 
le minacce, e con animo fommeflò udì gli ordini di Si- 
meone . Onde fubito fece rivocare le leggi date fuori 
contra i Crilìiani ; e comandò , che follerò lafciati liberi 
quei che erano ritenuti in prigione : che folTero aperte le 
chicle , e che folle perraelfo a i Fedeli d’ efercitare pale- 
femente i riti della loro religione . Divulgateli tali colè 
sì per la pubblica fama , e sì per la relazione de* confellb- 
ri tolti dalle catene e da i ceppi , e dall’ imminente peri- 
colo della morte ; i vefcovi , e gli altri prelati del Cri- 
ftianefimo nella Perfia inviarono tre preti con loro let- 
tere a Simeone , nelle quali didimamente Io ragguaglia- 
vano di quanto era accaduto ; e quelle lettere piò d’ una 
volta furono in pubblico recitate . E i tre legati, poiché 
furono dimorati per quattordici giorni allamandra di Si- 
meone , tornarono in Perfia , pieni di confolazione , ed 
efultando , e rendendo grazie all’Altilfimo , e celebran- 
do da per tutto la fua divina potenza . Intanto lo fcelle* 
ratilfimo Mago venti giorni dopo la narrata vifione fe 
n’era morto confumato da occulto fuoco , e divorato da* 
vermi . La qual morte ficcome fpaventò i nemici della 
crifliana religione , così eccitò un gran numero di Per- 
fiani a profelfar la Fede di Crilèo , e a venerare e a riceve- 
re i fuoi divini mifterj . Quando accaddero tali cofe , era 
già divulgata la fama di Simeone, eia fua dimora fu la 
colonna per tutto il reame di Perfia ; onde non poflono 
annoverarG tra i fatti della monarchia d’ Ifdegerde , il qua- 
le era già morto , prima che il Santo intraprendeflè quel 
modo ftraordinario di vivere tra la terra ed il cielo . Teo- 

doreto. 
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doreto, fcrittore contemporaneo, e di tali cofe meglio 
informato de gli altri Iltorici Greci , lungi dal dire , che 
Ifdegerde abbia pollo fine alla guerra contra i Crilliani , 
anzi dice , averla trafmelTa come in retaggio a Vararane 
ftto figliuolo e fucceflòre nel regno . Avendo poi durato 
quella perfecuzione , fecondo il medefimo Morico , per 
anni trenta ; fa d’ uopo , che ella lìa Hata continuata an- 
che dopo la morte di Vararane (cui fono attribuiti circa 
vent'anni di regno) da Ifdegerde il. ne’primi otto o no- 
ve anni della fua monarchia , e che circa la metà di que- 
llo fecolo fia Hata da lui renduta la pace alle Chiele di 
Perda , a ciò ailretto da i comandi , e dalle minacce di 
Simeone . 

Della medelìma autorità , che avea ricevuta dal cie- 
lo , fi valfe ancora per far celiare un’ altrafpecie di per- 
fecuzione , chei Crilliani foffrivano dalla Giudaica per- 
fidia fpalleggiata da uno de’ principali minillri di Teodo- 
fio. Quelli era Afclepiodoto , al quale l’ anno 423. ef- 
fendo lui confole infieme con Mariniano, e prefetto del 
pretorio , dentro io Ipazio di pochi meli furono indiriz- 
zate più leggi , ordinate ad alìicurare le cofe de* Giudei 
contra lo fmoderato zelo d’ alcuni indifcreti Crilliani , o 
a tenere in freno la foverchia licenza e temerità de’ Giu- 
dei. Quella de’ quindici di Febbraio * proibifce a i Cri- 
lliani di ufurpare le loro finagoghe , o di confegnarle al- 
le fiamme . E ordina , o che fieno loro reflituite quelle , 
che recentemente follerò a i medefimi Hate tolte; oche 
fia loro allignato un ugual fito per fabbricacene delle 
nuove , fe delle antiche s’ era la Chiefa melfa in poflèflb , 
e le avea confacrate alla celebrazione de’nollri facri mi- 
llerj . Indi ad alcuni anni , e quando già era Giovanni 
vefcovo d’Antiochia* , Afclepiodoto volle in vigore di 
quella legge collringere gli Antiocheni , e forfè ancora i 
Crilliani d’ altre città dell’ Oriente , o a rellituire le fina- 
goghe , che avevano tolte a i Giudei , o a riedificare a lo- 
ro fpefe quelle , che avevano rovinate , o che erano fiate 

con- 
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confacrate da’ vefcovi al divino fervizio . Quanto i Giu- 42 , 
dei efultavano , e tripudiavano per un tal ordine; dimo- * 
dochè ardivano di procedere in pubblico vediti di bianco 
in fegno di giubbilo e di letizia; altrettanto i Cridiani 
ne fremevano , c n’ erano codernati , e ne provavano di 
triftezza . Era Afclepiodoto zio della Imperatrice , e per- 
ciò uomo di molta autorità , e di gran potenza alla Cor- 
te : onde i velcovi dell’Oriente perfuafi, che con tra il 
fuo impegno ed i Tuoi configlj nulla varrebbono le loro 
fuppliche, e tutte le loro ragioni, ricorfero a Simeone , 
il cui zelo , e le cui minacce , come d' un uomo fuperio- 
Te a tutte le umane cofe . e come d’ un angelo del cielo . 
riempievano di fpavento anche i Principi della terra . Ve- 
duto il Santo 1' editto , e gli ordini de’ magidrati per l’e- 
fecuzione di edo , forfè più ingiurio!! alla Chiefa del me- 
defimo editto (concioflìachè nella legge di Teodofio non 
era efpredò , che i Cridiani rifaceflèro a loro fpefe le G- 
nagoghe ) fi accefe di un ardentidìmo zelo , e feri (Te una 
lettera terribile a Teodofio , rimproverandolo , che feor- 
datofi del fuo Dio . dal quale avea ricevuto il diadema . e 
la dignità dell’ Imperio, fi foflè fatto amico , e come proc- 
curator de’ Giudei , e minacciandolo della feverità del 
divino giudizio , infieme con gli autori del reo configlio. 

Letta Teodofio quella lettera, fi riempiè di fpavento , G 
pentì fopra ogni credere del fuo fatto . e ne provò un 
acerbo dolore . E prima di rifpondere a Simeone , fcriflè 
incontanente a i magidrati delle città nuove lettere , col- 
le quali calsò il decreto, eh’ era flato già promulgato , e 
rimjfe in vigore 1’ autorità della religione , e la dignità 
del facerdozio crifliano ; e rimoflè l’ autore dell'iniquo 
configlio dalla prefettura, e con nota d'ignominia lo 
cacciò dalla Corte . Tolti in quello modo di mezzo i mo- 
tivi del difguilo dato al gran Santo , lo Hello Imperadore 
gli fcriflè un’ officiofiflìma lettera , che gl* inviò per tre 
de’ primarj (ignori della fua Corte , colla quale umilmen- 
te il pregava di redimirgli la priflina benevolenza, e di 
TwffiXII, G dar- 
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quantunque più brevemente , è anche narrato da Evagrio 
nella fua Horia*: ove ancora fembra accennare , tal effe- 
re flato il titolo della lettera di Teodofio k : „ Al fantif- 
fimo e aereo martire Simeone „ : appellandolo martire 

( >er le fue incredibili fofferenze , e aereo per cagione del- 
a fua dimora nell’ aria . E nè pure Teodoreto ha ommef- 
fo di darne un cenno c , ove riftringendo in poche parole 
quel molto , che Simeone operava per pubblica utilità 
della Chiefa , dice di lui , che ora combatteva contro 
l’empietà de' Gentili, ora fiaccava la contumacia de* 
Giudei , or de gli eretici fconfiggeva le turme ; Scriven- 
do talora fu tali affari all’ Imperadore , talora a i fuoi mi* 
niftri , e a i governatori delie provincie , per rifvegliare 
ed accendere il loro zelo ; e talora anche a i pallori delle 
Chiefe per ammonirgli di avere una maggior cura delle 
lor gregge . Vedremo a fuo luogo , quanto egli giovò 
alla Chiefa nel tempo di quelle orribili turbolenze, che 
vi eccitarono la Nefloriana , e 1’ Eutichiana erefia . 

Era fin dal mefe di Settembre dell* anno precedente 
Funi u r ° ” Succeduto as. Bonifazio nella cattedra di s. Pietro s. Ce- 
leftino . Non mancavano in Roma de’ partigiani d‘ Eula- 
lio ; onde fu aferitto a fpecial favore del cielo 1* efferfi 
celebrata l’elezione del nuovo Papa fenza tumulto, e 
fenza che alcuno del popolo fi folle levato a rumore . 
Effendo diacono della Chiefa Romana , per la grande fti- 
ma che fi era formata della dottrina , della virtù e de’ me- 
riti di s. Agoflino , s’ era invaghito di aver con elio una 
particolare amicizia ; come apparifee dalla rifpofla fatta 
ad una fua lettera da quello Santo *, della quale abbiamo a 
fuo luogo fatta menzione . Perlo che il Santo intefa la fua 
efaltazione al fommo pontificato fenza niun dillìdio e di- 
sordine della plebe , non avrebbe forfè tardato a fcriver- 
gli per feco congratularfene , quando ancora un negozio 
di Somma importanza non gliene avelie impofla un* indi- 
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fpenfabile necelfità . Quello era 1 * affare di Antonio 
di Fuffala , del quale, a giudizio d’uomini favj , non 
v’ ha forfè un più memorabile nella vita dello flelfo 
fanc’ AgoAino . Era Fulfala ' un cartello popolatilGmo 
fui confini del territorio d’Ippona, e dittante circa 40. 
miglia dalla ilelfa città. Vi aveagià talmente prevaluto Io 
fcilma de’ Donatifti , che non erano redati fe non alcuni 
pochi Cattolici ne’ Tuoi contorni e villaggi , e nè pure 
un folo dentro al cartello . I primi preti , che s. Agoltino 
vi avea inviati per richiamare quei traviati all’ unità del- 
la Chiefa , vi erano flati fpogliati , battuti , florpiati , ac- 
cecati , e alcuni di elfi eziandio trucidati . Ma finalmen- 
te non erano fiate infruttuoie le loro pene , i loro fudo- 
ri, ed il loro fangue; e dopo infiniti travaglie pericoli 
alla fine non era luogo di quel dillretto , il quale non (ì 
forte riconciliato colla Chiefa , e quei pochi, che perfeve- 
ravano nello fcifma , penfavauo , non a ve (Tare i Cattoli- 
ci , ma ad occultar loro fieli! . Il Tanto vefcovo d’ Ippo- 
na , che gli altri avea partoriti co’ Tuoi timori e dolori, 
anche quelli avendo nel cuore, non gli era dato 1' animo 
di abbandonarne la cura , e anzi vie più animato dal felice 
fuccelfo delle già fatte conquifle , s’ era melfo nel cuore 
di non lafciar nè pur una di quelle pecorelle difperfe tra 
gli artigli de’ lupi. Ma era troppo lontano quel tratto 
di paelè da Ippona . Onde accortoli il Santo di non po- 
tere accudire per fe medefimo con quella diligenza , che 
facea d’uopo, e che avrebbe defiderato , a condurrei 
fine quell’ opera , avea rifoluto di flabilire un vefcovo a 
Fuffala ; elfendogli paruto degno di tutte le follecitudi- 
ni d’ un buon pallore quel gregge . Cercato adunque un 
foggetto per quell’ impiego , eperfuafo di averlo trova- 
to in un prete della Tua Chiefa , avea fatto venire molto 
da lungi, per celebrarne l’ordinazione , il primate della 
Numidia . Ma elfendo già difpoAe tutte le cofe , non era 
flato polfibile d’ indurre il prete , che il Santo avea delli- 
nato, ad accettare la dignità vefeovile. L’ evento gli 
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fece poi vedere , che meglio farebbe flato il differire ad un 

Ann. 423. a j tro tempo , che precipitare un negozio, che richiedeva 
fopra qualunque altro maturità di confìglio . Mas. Ago- 
flino, lafciatofi preoccupatelo fpirito dalla confusone di 
aver fatto venire si da lontano quel fantiflimo e venera- 
biliflìmo vecchio per non far nulla, gliavea prefentato 
un giovane per nome Antonio , del quale, bench’cifof- 
fe liato educato fin dall’infanzia nel fuo monailerio, ni 
era l’età a baflanza matura , nè aveva fufficientemento 

} >rovata l’ indole , e la virtù . Contuttociò quei di FufTa- 
a, fidatili diAgoliino, lo avevano ricevuto con una 
cieca ubbidienza . Chi avrebbe potuto immaginarfelo , 
che egli folfe ( quantunque giovane , nondimeno educa* 
to fin dall’ infanzia fotto gli occhj d’ un Agoflino , e in 
una fanta comunità ) per divenire l’ obbrobrio della di- 
gnità vefeovile ? Ma quello è quello , che avvenne , e che 
il Santo deplora con eflrema fua confuGone , e con ama- 
re lacrime nella fua lettera a Celeflino . „ Che farò ? di- 
ce il Santo . Non voglio gravare appreffo tua Santità co- 
lui, che già accolli , e nutrii appreffo di me ; nè voglio 
abbandonar coloro , cui per raccogliergli nel feno dell’ 
unità , partorii co’ miei dolori , e co’ miei timori . Nè 
vedo, come far poffa 1’ una e 1’ altra cofa „ . Crebbe fino 
a tal fegno lo fcandolo , e furono tali i ricorfi dell’ op- 
preffo e conculcato gregge contra l’ iniquo pallore , che 
fu di meflieri procedere ad efaminarnegli eccefli in un So- 
lenne giudizio . Antonio fu in efTo accufato , ma da per- 
fone, che non erano della fua fleffa diocefi , di delitti capi* 
tali , e di flupri ; e da i fuoi proprj diocefani di rapine , 
di oppreffioni , di violenze , e d’ un’ intollerabile tiran- 
nia; laonde proteflavano di non poter tollerare più lunga- 
mente la durezza del fuo governo , e perfuafero a tutti > 
effer ben giuflo il loro dolore . Ma poiché di quei più 
atroci misfatti , ond’ egli era accufato , non poterono 
addurli da gli accufatori le prove; fu gli animi de’ giu- 
dici molli di lui a pietà , nè pur le veridiche accufe fece- 
ro 
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ro una tale impreflìone , che tutte infieme potefsero Ann. 42 3 , 
indurgli a cacciarlo dalla fua fede . Il condannarono 
adunque primieramente alla redituzione di quanto aveva 
ufurpato , e lo fofpefero dalla comunione , finché ciò 
avelie puntualmente efeguito . Dipoi non volendo i fuoi- 
eccedi lafciare aifatto impuniti , lanciatagli la dignità ve* 
feovile , onde avrebbono potuto ancora deporlo , fi con* 
tentarono di rimuoverlo dal governo e dall’ araminidra- 
2Ìone della fua Chiefa , datagli inoltre la permidìonedi 
dimorarvi , e di comparirvi in pubblico colle infegne 
della fua dignità . E fi modero a così mitemente trattarlo 
per la fperanza , che elfendo giovane , fi farebbe coll’an- 
dare de gli anni corretto da i fuoi difordini , e avrebbe 
acquidato fenno e prudenza , e le altre virtù confacevoli 
a un buon pallore . Anzi nè pur farebbono venuti fino a 
un tal punto di privarlo della giurifdizione , fe i fuoi dio- 
cefani avellerò acconfentito diredare fotto la verga del 
fuo governo. Mai deputati diFufTala, cui ne fu parla- 
to da i Padri , rigettarono la propoda con tali dimodra- 
zioni di rifentimento e di fdegno > che diedero giudo mo- 
tivo di temere , non folle quel popolo per procedere a 
qualche funeda rifoluzione . 

Terminato il giudizio, che s. Agodino confefla , 
edere dato meno fevero di quel che fi conveniva , e anzi 
lo accufa di colpevole indulgenza , e di foverchia mol- 
lezza ; Antonio , a fine di edere riabilitato alla comu- 
nione , depofitó quella fomma di danaro, onde fattane 
ladimazione, fu trovato debitore per cagione delle fue 
o inique efazioni , o violente rapine . Ma quanto all’ al- 
tra parte della fentenza , che lo privava dell’ amminidra- 
zione della fua Chiefa , pensò ad appellarne alla fedo 
Apodolica, e di valerli contrai fuoi giudici della loro 
della indulgenza ; pretendendo , che fe lo avellerò tro- 
vato reo , avrebbono dovuto aleutamente deporlo dal- 
la dignità vedovile ; nè avendo ciò ardito di fare , edèr 
quello un chiaro argumento della fua innocenza, onde 

nè 
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Ann io P ure avevano dovuto privarlo del governo della Tua 
^’ChieTa. Perchè follerò di maggior pefo appreso il Tom- 
mo Pontefice le Tue ragioni , prima di ricorrere a Roma, 
fi portò a i piedi di Valentino di Baia primate della Nu- 
midia , uomo graviflìmo e venerabile non meno per 
la faviezza , che per 1’ età ; e Teppe l’ afiuto giovano 
così ben fingere , e dare al Tuo negozio tali colori, 
che il buon vecchio , prefiata alle Tue parole un* in- 
tera Tede , lo raccomandò come innocente al Tanto 
Pontefice BoniTazio . E quelli Tu la Tavorevole relazione 
del primate ordinò con Tue lettere a i veTcovi della Nu- 
midia , che Antonio Toflèriftabilito ne’ Tuoi diritti ; pur- 
ché . aggiugneva , egli ci abbia eTpofio con Tedcltà lo 
flato e l'ordine del negozio. Quello pontificio reTcrit- 
to , avvalorato dalle minacce d' impiegare contra i FuT- 
falani , per cofiringergli ad ubbidire , la potenza de'giu- 
dici, e de’ miniilri Imperiali , e la forza de' Toldati , mi- 
fe tutto quel popolo in una Tomma collernazione , di mo- 
do che divenuto cattolico temeva più gravi danni per 
parte d’ un veTcovo della cattolica comunione , di quei 
che aveva temuti , mentre aderiva alio TciTma, per parte 
delle leggi de i cattolici Imperatori . 
svi. In quefl’ intervallo di tempo effóndo morto s. Boni- 

1 ™‘ fazio , quei di Fuflàla contro le violenze o le minacce di 
affare a », CcJc- Antonio ricorTero al Tuo Tuccefiòre s Celellino . Scriffè 
• anche in loro Favore ( riconolciuto il Tuo sbaglio nell’ a- 
ver troppo di leggieri preftata Tede alle parole di Anto- 
nio) e inviò al nuovo Pontefice la veridica relazione , e 
i (inceri atti di quella cauTa, il primate della Numidia . 
Ma Topra tutti fi Tegnalarono in quella occafione 1’ umil- 
tà , lo zelo , e la carità di Agofiino . Lungi dal tenerli 
offeTo de’ lamenti , che contra di lui quei di Fuflala Tace- 
vano nella loro Tupplica al nuovo Papa , per aver propo- 
fto loro per veTcovo un giovane inabile ed ineTperto, e 
di non ben provati cofiumi ; conTeTsò umilmente nella 
fua lettera a Celellino il Tuo errore , e indi fi Tenti anima- 
to 
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to a raccomandare con maggiore fpirito ed efficacia allo « A2 , 

flelfo finto Pontefice la loro caufa. Non v’ha fenonle 
fue fteflè parole , che pollano degnamente rapprefentare 
i lcntimenti e le anguille del fuo cuore , e gli ardori del- 
la fua carità . Efpolta fedelmente a fua Santità tutu la fe- 
rie di quello affare : „ Sovvieni , dice , ti prego , a quei, 
che nella mifericordia di Crillo più avidamente implora- 
no il tuo foccorfo , che non fa quegli , dalla cui inquie- 
tudine bramano d’ effere liberati „ . Indi fatta menzione 
delle minacce , che lì andavano divulgando contra i mi- 
feri Fuflàlani : ,, Non vogli , foggiugne , permettere ta- 
li colè , e te ne prego per lo fangue di Gesù Crillo , e 
perla memoria del beato Apollolo Pietro , che i prelati 
de’ popoli Crilliani ammonì di non efercitare una vio- 
lenta dominazione fu i lor fratelli . Raccomando alla tua 
pietà e i cattolici di FuiTala miei figliuoli in Crillo, e il ve- 
lcovo Antonio anch’ elfo in Criflo mio figliuolo , e per- 
chè amo gli uni e 1’ altro , perciò e quegli e quello alla 
tua pietà raccomando . Nè mi lamento di quei di Fullà- 
la per lo giuRo richiamo , che fanno alle tue orecchie 
contra di me , che ho dato loro un tal vefeovo : e nè pur 
voglio il male di quello , che quanto più laceramente 
amo , tanto più mi oppongo alle prave fue cupidigie . 

Meritino ambedue le parti la tua mifericordia ; quegli 
perchè non foffrano il male , quelli perchè non lo faccia; 
quegli , perchè non concepifcano dell' averfione contro 
laChiefa cattolica, fe da’ vefeovi cattolici , e maffima- 
mente dalla ileffa fede ApoRolica , contra un vefeovo 1 
cattolico non fia data loro la mano ; e quelli , perchè 
non mandi ad effetto una sì enorme fcelleratezza , di fa- 
re alieni da Crillo quei , che fi sforza di foggiogare mal- 
grado loro a fe ftelfo . Quanto a me , ingenuamente con- 
feffo a tua Santità , che il pericolo de gli uni e dell’ al- 
tro mi ha ripieno d’ un tal timore , e mi crucia di tal 
maniera lo fpirito , che penfo di rinunziare all’ uffizio 
della carica epifcopale , per non penfare Ve non a piange- 
re e 
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re e ad efpiare il mio fallo , quando io veda laChiefadi 
Dio devaftata dal furor di colui, che per la mia impru- 
denza è flato ordinato vefcovo , e quando colla perdi- 
zionedilui ( il che Dio non voglia permettere ) veda an- 
che quella perire . ConciolTìachè riflettendo a quel che 
.dice rApoftolo*:., Se giudicaflìmo noi fteflì , non fa- 
remmo giudicati dal Signore ,, giudicherò me fleflo , onde 
mi perdoni colui, che ha da giudicare i vivi ed i morti. Ma 
fe ti piacerà di ricrear le membra di Criflo , che fono in 
quella contrada, dal loro elìzial timore e dalla loro triflez- 
za , e di confolare con quefla mifericordiofa giuflizia la 
mia vecchiaia ; ti renderà bene per bene e nella prefente 
e nella futura vita colui , che per opera tua ci (occorre 
nella prefente tribolazione , e che ti ha collocato in co- 
tefta Sede „ . Da una lettera così ardente non potè non 
eflèr commoflb I’ animo di Celeflino , che fappiamo ede- 
re flato fra i Romani Pontefici il più illuftre difenfore 
della dottrina di Agofiino e della fua fama . Per la qual 
cofa rimafo Antonio efclufo dall’ amminiftrazione della 
Chiefa diFuflala , tornarono i Fuflàlani fotto il governo 
del loro antico pallore . Come fi raccoglie da una lette- 
ra fcritta qualche anno dopo dallo fleflo s. Agoflino b » 
nella quale raccomandando gli affari d* un prete di quel- 
la:,, Non polliamo, dice, abbandonare nelle lorone- 
ceflìtà tali uomini , i quali febbene non fono noftri colo- 
ni, fono (quel che più importa) noftri fratelli , e nel- 
la carità di Criflo appartengono alla mia cura „ . 

Circa quefto tempo può s. Agoftino avere ferirti il 
[ fuo Enchiridio o Manuale a Lorenzo , e il fuo libro della 
cura,chc fi debbe avere pe’morti, a s. Paolino di Nola: non 
fi potendo dir altro circa il tempo , in cui furono dati alla 
luce , fe non ciò non eflère accaduto nè prima dell' an- 
no 421. perchè s. Girolamo morto l’anno precedente a 
i 30. di Settembre vi è appellato * prete di fanta memoria; 
nè dopo l’ anno 424. nel quale vogliono alcuni poter ef- 
fere flato fcritto il libro Delle otto queftioni del tribuno 

Dui* 
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Dulcizio , ove fono citati sì 1* Enchiridio , e sì il libro . 
della cura pe i morti . Lorenzo , che lo Hello s. Agoftino A ” N *7 ?* 
appella 1 Tuo figliuolo, e fratello del mentovato tribù- ^ ' 
no , incitò il Tanto dottore a fcrivere la prima delle due 
accennate opere con una Tua lettera b , nella quale il ri .bE»rfc.r^. ». 
chiefe di foddisfare ad alcuni fuoi queliti, che erano di^ 2? ’ 
fomma importanza , ma con un libro di piccola mole , e 
che potefiè aver Tempre , e Tenza incomodo tra le mani . 

I queliti erano : Qual coTa li debba mallìmamente fegui- 
re ; e quale principalmente Tuggire per cagione delle di- 
verfe erefie . Quali fieno le cofe , nelle quali può elTere 
affittita dalla ragione la religione ; e quali fieno quelle , * 

che la Tola Fede comprende , Tenza il ToccorTo della ra- 
gione . Qual lia il principio , ed il fine delle noftre Tpe- 
ranze . Qual lia la fomma della crittiana dottrina : e qua- 
le il proprio e certo fondamento della cattolica Fede . La 
materia di tutti quelli queliti credè s. Agoftino di poter 
ridurre a tre capi ; cioè a quello , che dobbiam credere , 
a quel , che dobbiamo Tperare , e a quello, che liam tenuti 
ad amare ; il perchè intitolò quello libro della Fede , del- 
la Tperanza , e della carità , lafciando tuttavia in arbitrio 
di Lorenzo di dargli anche il titolo d’ Enchiridio . Si può 
anche appellare un catechifmo , ma un catechifmo de- 
gno di s. Agoftino . Può finalmente con giufta ragione 
anche dirli il primo modello della fcolaftica o metodica 
teologia . Conciolfiachè Te la Tapienza conlìfte , com’ è 
Tcritto nel libro del Tanto Giobbe e , nella pietà, o nel * 1°^ 
culto del vero Dio ; e quello a lui lì rende d mediante la d ca h *• 
Fede , la Tperanza , e la carità ; chiara cofa è , che tutta 
lafacra dottrina fi può ridur con ottimo metodo a quel 
che 1’ uomo debbe credere , e Tperare , ed amare ; o alla 
Ipiegazione del fimbolo per quel , che appartiene alla Fe- 
de ; c a quella dell' orazione domenicale , in cui l’uomo 
efercita la Tperanza; e a quella de’ divini precetti, de* 
quali il primo ed il malfimo è quello dell’ amore di Dio , 
e il fecondo quel dell’ amore del prolfimo , onde pendo- 
Tom.X IL H no 
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Ann. 423 no non follmente tutta la legge e i profeti * , ma ancora 
* ibii, f.iio. gli Evangelj , e gli Apoftoli . e onde tutti i doveri dell’ 
umana vita e focietà fcaturifcono come da un comun lo- 
ro principio . e da una vira forgente . Tal è la Tomaia o 
1’ idea di quello nobii compendio della criftiana teo- 
logia . 

xvm. Per quel che appartiene all’ altra opera , della cura 

libri dtiia cu- che lì debbe avere per gli defunti, ella fu indirizzata al 
dciu otto'que* g ran vefeoro di Nolas Paolino , che gliene aveva fom- 
fli«i * Duiei- minillrato mediante una fua lettera 1 * argumento . Una 
nobile matrona per nome Flora , che dimorava nell’Af- 
frica , avendo perduto un figliuolo nelle vicinanze di No- 
la , aveva defiderato , e richielto s. Paolino , che al cada- 
vere del defunto folle data fepol tura nella bafilica di qual- 
che Santo . Le rifpofe il Tanto vefeovo per confolarla , c 
per farle fapere , com’ era già fiato adempiuto il Tuo pio 
defiderio , e che il corpo del fedel giovane Ginegio era 
fiato fepolto nella bafilica di s. Felice . Per gli ftelfi uo- 
mini , che portarono a Flora la Tua rifpofta , s Paolino 
inviò ancora una lettera ad Agofiino , colla quale il ri- 
chiedeva di volergli lignificare , Te nulla giovi dopo la 
morte a i Fedeli , l’eflèr fepolti apprettò le memorie de* 
martini loro corpi. Parergli in verità, non poter ette- 
re inutili i movimenti de gli animi religiofi , fol leciti di 
ciò ottenere a prò de’ loro defunti . £ tanto più , che non 
potendo eflcre infruttuofe le preghiere , che tutta la Chic- 
la offeriva per le anime de’ trapaflari , nè pur credeva po- 
ter edere fenza frutto la loro fepoltura apprettò le tombe 
de i Santi , quand’ell’ era proccurata col medefimo fen- 
timento di raccomandare al loro patrocinio lo fpirito del 
defunto. Contuttociò gli faceva qualche difficultà quel 
b j.&r.».to.l uo g° dell’Apofiolo , là ove dice 6 : „ Che tutti dobbiam 
comparire dinanzi al tribunale di Crifto , per ricevere il 
premio o la pena , che a ciafcuno farà dovuta per cagion 
del bene o del male , che avrà operato mediante il corpo, 
o quando era nel corpo „ . S. Agofiino , fciolta con ugual 

bre- 
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brevità e chiarezza quefta difficultà ; poiché ancora un Anh 421 
uJ merito , com'egliofferva, l'uomo fi acquila mentr’ è i 

sei corpo , che non fieno inutili per lo ripofo della Tua 
anima le preghiere , le obblazioni e le limoline de’ viven- 
ti: e confermata la confuetudine di pregare per gli de- 
funti col teliimonio del fecondo libro de' Maccabei : 

„ Ma quando ancora , foggiugne , nulla di ciò fi legger- 
le nelle antiche fcritture ; non è una lieve autorità quella 
di tutta la Chiefa , ove nelle preghiere del facerdote , che 
lì offerifcono a Dio prelfo al fuo altare . ha ancora il fuo 
luogo la commendazione de’ morti „ . Quanto poi all’al- 
tra queflione , fe lìa di alcun giovamento all’ anime de’ 
defunti la fepoltura de’ loro corpi preflo alle memorie de’ 
martiri ; rifponde , non poter ella ad altro giovare, fe 
non a rifvegliar la memoria , e ad eccitar l’ affetto de’ vivi 
verfo le anime de’ loro morti ; onde venendo loro nel 
tempo medcfimo in mente e i defunti ed i martiri , ap- 
preso le cui memorie fono fepolti . indi fi fentano accen- 
dere a raccomandare al patrocinio de’ martiri gli fpiriti 
de’ defunti . Per la qual cofa, quando una madre fedele de- 
fiderò • che il corpo del fuo defunto figliuolo foffe depo- 
fio nella balilica di qualche martire , fe credè , che all' ani- 
ma di lui foflero di giovamento i meriti del medefimo mar- 
tire ; quella fua fieffa fiducia fu una fpecie di fupplica ; e 
quefta giovò, fe qualche cofa giovò. Efè allo Ile fio fe- 
polcro ella ritorna coll’animo, e vie piò fèmpre s’ infervo- 
ra nel raccomandarlo al fuo patrocinio, non è il luogo del 
corpo morto , ma per la memoria del luogo il vivo affet- 
to della madre , che ajuta lo fpirito del defunto . Delle 
preghiere, e de’ fuffragj per gli defunti aveva ancora.» 
trattato nell’ Enchiridio *. Il perchè ad effetto di foddis- * '•«<>»• & 
fare alla feconda delle otto queilioni inviategli da Dui- ' ,? ‘ 
cizio , ov’ era meda di nuovo in campo la fieffa difficultà, 
non fece altro fe non copiare quel.che ne aveva già fcritto 
in quelli due libri . Per lo lleffo motivo , cioè perchè an- 
cora le altre quefiioni , fuorché la quinta , erano fiate da 

Ha' lui 
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lai difcullè in alcune altre delle fue opere , indi parimen- 
te volle trafcrivernc le rifpofte, per non ellèr forzato, 
com’egli dice, afcriverein altro modo, e con diverfe 
parole le ftellè cofe . Il che farebbe a lui ftato di gran fa- 
tica , e di niun frutto a Dulcizio . Per la qual cofa par- 
lando di quello libro nel fecondo delle Ritrattazioni * : 
Non farebbe ftato , egli dice, da annoverarli in queft’o- 
pcra tra i mici libri , le non vi avelli di tratto in tratto in- 
ferita qualche mia nuova rifleffione; e fe a una di eflèj 
qucftioni a vedi prefa altronde , e non fatta allora di pian- 
ta la rifpofta . 

Gli affari dell’ Imperio Occidentale preffo la fine del 
regno e della vita di Onorio riceverono una terribile 
fcofsa nelle Spagne per la temerità di Gallino generale 
delle armi Romane : il quale ellèndo ftato inviato in quel- 
le provincie con una poderolilfima armata , e con un gran 
numero di truppe aufiliarie de’ Goti , dopo avere alìèdia- 
to i Vandali , e ridottigli quali alla necellità di doverli 
arrendere ; venuto poi con elfi inconfideratamente a bat- 
taglia , fu interamente disfatto colla perdita di venti mi- 
la de’ fuoi. I Vandali per quella vittoria non folamente 
la loro potenza riftabilirono nelle Spagne , ma altresì lì 
animarono a tentar nuove conquifte , e palliti , come ve- 
dremo , tra pochi anni nell’Affrica , vi fondarono con 
immenfo danno della Chiel'a , e della repubblica il loro 
regno . Fu quella 1’ ultima fventura di Onorio ; ellèndo 
egli morto l’ anno feguente a Ravenna d’ idropifia ; Prin- 
cipe invero quanto alla pietà , e allo zelo per la religio- 
ne , limile al gran Teodofìo fuo padre , ma molto ad 
efso inferiore , o piuttollo affatto diffimile nell’ arte 
del governo , e nella virtù militare . Onde l’ Imperio 
dell’Occidente era già da molti anni per la fua dappo- 
caggine , e per lo fuo poco fpirito divenuto il giuoco de’ 
Barbari e de’ tiranni . Ellèndo fenza figliuoli , parevaj 
aver già conceputo qualche difegno apro di Valentinia- 
no fuo nipote figliuolo diColtanzo, e della fua forella 
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Placidia, cui aveva dato poco dopo la fua nafcita il titolo 

diNobiJilfimo,che era il primo grado di onore per chi era AN ‘ 4 ‘ 
desinato all’ Imperio . Ma quando Onorio morì , non 
era Placidia col Tuo figliuolo a Ravenna . Non lì fa, qua* 
li motivi di difgufti fi foflèro poc’ anzi rifvegliati fra que- 
lla principefla e T Imperador fuo fratello. La difcordia 
palsò tant’ oltre, che il popolo vi prefe parte, onde 
nacquero delle fcdizioni , c feguirono delle uccifioni nel- 
la fielfa città di Ravenna , ove Placidia aveva molti ade-> 
renti per cagion di Collanzo già fuo marito, e forfè an- 
cora per cagion del figliuolo , che fperavano di veder ben 
torto fui trono ; ed erano inoltre nella fteffa città molti 
Goti , che tuttavia l’onoravano come vedova di Ataul- 
fo , e come loro regina. Nientedimeno toccò ad erta a 
foccombere ; e cacciata dalla Corte del fratello > andò a 
proccurarfi un afilo in quella del nipote il giovane Teo- 
dofio, il quale benignamente 1’ accolfe infieme co* fuoi 
figliuoli , Onoria e Valentiniano , ma fenza dare nè a que- 
llo il titolo di Nobiliffimo , nè ad erta il trattamento di 
Augufta . 

Godevano in quello tempo d’ una tal dignità nella xx. 
Corte di Coftantinopoli due principeflè , cioè la forella, 
e la moglie diTeodofio. Quanto alla prima, abbiamo giovine t«.u- 
già di fopra narrato , come unta Pulcheria col titolo di 1,0 * 
Augufta governava infieme col fratello l’Imperio. Fa 
però di meltiere , che diamo qualche notizia della fecon- 
da , che fpofata fin dall’ anno 421. da Teodofio , folo nel 
principio di quell’ anno gli divenne anche compagna nel 
trono . Fra la nuova Imperatrice nata in Atene , fecondo 
alcuni d’ un illuilre filofofo appellato Eraclidc , e fecon- 
do altri di Leonzio fofilta , o profeflòr di eloquenza. 

Uguali alla bellezza del corpo erano in erta le doti e le 
prerogative dell’animo, che fuo padre ebbe tutta I’ at- 
tenzione di coltivare con applicarla allo lludio delle 
umane lettere , delle mattematiche . e della filofofia, 
nelle quali fece in breve tempestali progreffi , che ofeurò 
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' in Atene la gloria de’ più abili profedori . Oltre Atenai- 
de ( che tal era il nome della donzella ) Leonzio , o Era- 
elide avea due figliuoli , i cui nomi , Valerianoe Gefìo 
non fono noti nell’ iftoria fe non per lo valore, e per gli 
meriti della forella ..Contuttociò il loro padre venuto a 
morte, invece di dimoftrare qualche Torta di parzialità 
per una sì degna figliuola , lafciò eredi di tutto il Tuo i 
due giovani , e ad eira folamente un mifero legato di cen- 
to nummi ; dicendo .che I' eccellenti prerogative , onde 
la natura e la forte fornito avevano il Tuo fpirito ed il fuo 
corpo , erano per lei una riccbidima dote . Di quella lo- 
de giuftamente data al fuo merito non fi moftrò paga.» 
Atcnaide ; ma tenendoli per ingiuftamente diferedata , fe- 
ce iftanza a i fratelli di avere la Tua legittima , della qua- 
le il padre non avea potuto privarla fenza Tua colpa . I 
giudi lamenti della forella non modero a compatitone , 
ma a fdegno gli animi de* fratelli, i quali per liberarli 
da i Tuoi importuni clamori , la cacciaron di cafa . Mof- 
fa di lei a pietà una zia materna , non folamente 1’ accol- 
te apprelfo di fe , ma ancora la conduflè feco a Coftanti- 
nopoli , per chieder giuftizia all’ Imperadore con tra l’ini- 
qua difpofizione del padre , e contro la durezza e inuma- 
nità de' fratelli . Giunte a Coftantinopoli , uno de’ pri- 
mi loro padì fu di prefentarfi a Pulcheria , per implorare 
la Tua imperiai protezione. Erano allora rivolte le cure 
della favia Imperatrice a cercare una degna fpofa pel fuo 
fratello , il quale fi era dichiarato , non doverli attende- 
re principalmente nell’elezione della futura Tua moglie 
alla nafeita e alle ricchezze , ma alle doti dell’ animo , e 
alle fattezze del corpo . Adocchiato adunque Pulcheria 
il graziofidìmo afpetto di quella giovane , e intefo , com’ 
era vergine , e vergine dotata di gran prudenza , e di mol- 
ta letteratura , le ordinò di rimanere in palazzo infieme 
colle Tue zie (poiché un’altra, che era forella di fuo 
padre , ne aveva a Coftantinopoli ) e le promife tutta 
l’adìftenza nella fuacaufa. Nè tardò a portarli all’ap- 

parta- 
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partamento diTeodofio; e fattagli una viva defcrizione^ NN _ 42 , 
delle nobili qualità della vergine , gli fece capire , qual- 
mente aveva in efla oflèrvato quelle prerogative , che 
principalmente andava cercando nella futura fua fpofa. 

Di più non vi volle ad eccitare nel Principe il defiderio 
e la volontà di vederla . Fattala pertanto venire fotto fpe- 
eie di qualche affare nella camera di Pulcheria ; egli in- 
ficine con Paolino fuo intimo confidente ftando dietro ad 
una portiera , potè comodamente mirare le fue fattezze . 
e intendere la fua voce , ed ammirarne la faviezza delle 
rifpofle , e la modeltia e gentilezza del tratto . Non vi 
fu nulla , che non gli deflè mirabilmente nel genio , e pro- 
rompendo ancora Paolino in atti di ammirazione : Que- 
lla , diflè Teodofio , è quella , che io andava cercando . 

Rifoluto adunque di prenderla per ifpofa , effo e Pulche- 
ria la induiTero ad abbracciar la criiliana religione > per- 
chè era Hata educata nel Paganefimo . £ Attico , poiché 
1’ ebbe iftruita , la battezzò , e il nome idolatrico di A te- 
naide le mutò in quello d’ Eudocia . Gefio o Genefio , e 
Yaleriano o Valerio, udita l’ efaltazione della forella, 
fe ne fuggirono , e lì nafeofero per timore , che ella non 
folle per vendicare i fuoi torti . Ma efla fattigli afficurare 
della fua benevolenza , e chiamatigli alla Corte , gli fece 
afeendere fino alle prime cariche dell’ Imperio ; cioè il 
primo fino a quella di prefetto dell’ Illirico , e Valeria- 
ne o Valerio fino a quella del confolato. Poiché ebbe 
dato alla luce una figliuola , cui fu pollo il nome d’ Eu* 
dolila , fu dal marito Imperadore nel principio di quell’ 
anno promofla al grado diAuguila. Lo flrepito , e i di- 
vertimenti della Corte non la riduflèro a dar di bando a 
gli fludj . Anzi avendo attefo finora a quegli delle feienze 
profane , fi applicò in tal guifa allo liudio delle divine 
fcritture , che potè mettere in verfi efametri l’ Ottateuco* 
cioè i cinque libri di Moisè , e Giofuè , i Giudici , c Rut, 
di cui Fozio , giuflo {limatore di tali opere , fa un ma- 
gnifico elogio. Loda ancora lo ltefTo Critico due altre 
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fomiglianti parafrafi fui profeta Zaccaria , e fopra Danie- 
le , colle quali avendo eziandio trovato un poema divi- 
fo in tre libri fu fan Cipriano . e Tanta Giullina , anche 
quello ravvisò per un' opera della medefima Imperatrice . 
L’ è ancora attribuita un’ altr’ opera appellata il Centone 
di Omero , perchè in ella imprefe a deferivere co i verfi 
di quello infigne poeta la fioria della vita di Gesù Crillo . 
Ma innanzi a tutte quell’ opere , e la prima che ella com- 
pofe dappoiché fu moglie di Tcodofio , fembra eflere fla- 
to il poema , col quale celebrò le vittorie di lui nella Tua 
guerra contri i Perfiani . 

Di breve durata fu la dimora di Placidia co’ fuoi fi- 
gliuoli a Collantinopoli , e alla Corte di Teodofio , dap- 
poiché Onorio , com’ è già fiato narrato , ebbe celiato 
di vivere quello medefimo anno ai 1 5. o a i 27 . di Ago- 
fio . Per la morte di lui, venuto a mancare fenza figliuoli, 
dovea riunirli l’ Imperio fotto lo feettro di Teodofio . Ma 
in quelli tempi 1 ’ Occidente , oltre l’ ellère per ogni parte 
infultato e minacciato da’ Barbari , era eziandio fovente 
in preda a i tiranni , che ne laceravan le vifeere , e ne ac- 
celeravano la rovina . Per la qual cofa giunta la nuova 
della morte di Onorio a Collantinopoli , Teodofio anche 
prima di pubblicarla, fi affrettò di dar la marcia a un 
grolfo corpo di truppe verfo la città di Salona nella Dal- 
mazia , onde prontamente poteflè farle palfare in Italia , 
quando alcuno avelie tentato di ufurpare in quelle parti , 
e contra i fuoi diritti l’ Imperio . Non furono vani i fuoi 
timori , nè inutili le fue cure • Non tardò guari a giugne- 
re in Oriente la nuova , come un certo Giovanni primi- 
cerio de’ notai , o capo de’ fegretari , aveva in Romaj 
prefa la porpora, e v' era fiato acclamato Imperadore . 
Non aveva collui , le diamo fede a gl' Iftorici , nè i co- 
fiumi , nè l’ indole di tiranno , anzi era d’ animo lene , e 
dotato di gran faviezza , e che fapeva (limare ed onorar la 
virtù ; onde usò moderatamente del principato , nè pre- 
dò le orecchie a i delatori , nè tolfe ad alcuno ingiulla- 

mente 
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mente la vita, nè fu avido di arricchire de gli altrui beni ann! 423 
l’erario. Ma io amo meglio di credere , che dell’ ombra 
di quelle virtù ei fi valle per meglio conciliarli la benevo- 
lenza de' popoli ; o perchè eflèndo flato fenza oppofizio- 
ne riconofciuto Imperadore nell’Italia , nelle Gallie , e 
nella Dalmazia , non avelie avuto motivo di comparire 
fui trono con tutte le qualità di un tiranno . Non vedo , 
come pollano convenire le lodi di favio , di placido , e 
di moderato ad un uomo, che ftende le mire della fua 
ambizione fino ad ufurpare lènza niun diritto un Impe- 
rio , nè teme d’ immerger la patria ne gli orrori d’ una 
guerra civile, nèdiefporlaa i làccheggiamenti e a gl'in- 
cendj delle più feroci nazioni ; nè pollò perfuadermi , che 
fi farebbe alienuto dallo fpargere il fangue , e dallo fpo- 
gliare de’ loro averi i privati cittadini , chi per iftabilirfi 
fui trono non aveva riguardo alle pubbliche calamità , e 
a riempiere di ftragi e di lutto, e a inondar di fangue la 
terra. Tra le pretefe virtù del tiranno niuno ha annove- 
rato la religione. Quanto poco ella folfe da lui curata , 
fi vede dall’ aver lui fpogliato le chiefe , e dall’ aver fot- 
topofto i chierici a i tribunali dei laici. Anzi dall’ aver 
Valentiniano fubito dopo la fua morte penfato a rimette- 
re con nuovi e replicati editti in vigore le leggi de’ pre- 
cedenti Imperadori contro i Giudei, egli Eretici, ed i 
Gentili , fi può forfè argumentare , che in tutto il tempo 
della fua tirannia , lungi dal tenere in freno , e reprime- 
re l’ empie fette , anzi, le avea Jafciate godere d’ una pie- 
niffima libertà . 

■Non mancava a Giovanni per pacificamente regnare 

nell’ Occidente , fe non di ridurre anche l'Affrica infuo Ann. 424, 
potere , e che a i fuoi ambiziofi attentati , e alla fua ufur- 
pazione non fi opponeflè in Oriente l’ Imperador Teodo- vi ai suerr. 
fio . Tentò T una e l’ altra cofa , ma inutilmente . Il con- 
te Bonifazio , che comandava nell’Affrica , provide sì be- 
ne alla fua difefa , che 1’ armata fpeditavi dal tiranno per 
^aggiogarla, non potè efeguire l’imprefa. Egli amba- 

Tom.XII. I fciatori 
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' fciatori da lui inviati a Coftantinopoli a portare a Teodo* 
Gola nuova della Tua afTunzione all’Imperio , vi furono 
maltrattati, e medi in prigione, e indi efiliatiin divertì 
luoghi della Propontide . Indi il tiranno comprefe il mal 
animo di Teodofio , echeglifacea di meftiere di prepa- 
rarli alla guerra . Per tal effetto fpedì Aezio fuo maggior- 
domo nella Pannonia con una gran fomma di oro , colla 
quale trar potelfe i comandanti de gli Unni nel fuo parti- 
to, e indurgli a venir feco verfo l' Italia con una formi- 
dabile armata . Non potea dare una tal commidìone ad 
un uomo , il quale folle più atto a felicemente efeguirla . 
Era Aezio natio della Scizia , ed era venuto alla luce nel- 
la città di Doroftoro nella Meda . Gaudenzio fuo padre » 
non contento di far la prima figura per la fua nafcita nella 
Scizia , pensò a render più lplendida la fua forte , e a fe- 
gnalarlì nell’ armi . Fece il luo primo fcrvizio nelle guar- 
die del corpo ; e giunto per varj gradi fino ad elfer Con- 
te deH’Affrica , e poi generale della Romana cavalleria • 
fu per fine uccifo da i fuoi foldati nelle Gallie . Ebbe per 
moglie una donna Italiana nobile cricca. Aezio loro fi- 
gliuolo militò in primo luogo tra i foldati del pretorio ; 
indi fu ortaggio per tre anni preflfo Alarico , poi preliba 
gli Unni, ove contraile amicizia co’ loro capi . Sposò la 
figliuola di Carpilione ilato conte de’ Domcflici ; e final- 
mente di Conte delle guardie del corpo giunfe ad eflère 
maggiordomo del tiranno Giovanni . Egli era di mezzana 
ftatura, di bell’ afpetto , di roburto temperamento , d’u- 
more allegro, d’animo intrepido, inflellìbile nelle fue 
rifoluzioni , agile ne' militari efercizj , perito nelle arti 
della guerra e della pace : infenlìbile alle ingiurie , aman- 
te della fatica , franco ne’ pericoli , e avvezzo a fortrir la 
fame, lafete, le vigilie, e infomma meritevole dell’ e- 
logioa lui comune con Bonifazio d’ eflère flati gli ùltimi 
de’Romani . Tal è il ritratto d' un uomo, cui vedremo du- 
rante il regno dell’ ultimo Valentiniano tener le redini 
del governo , e che fe per una parte folìenne col fuo va- 


DigitizecLbyXkiQ^ic 



Libro Ventesimo settimo 


67 


lore 1* Imperio, one differì l'ultima rovina, gli diede ^ HM j 
per l’altra colla Tua perfidia la più terribile fcofià. Di 
prefente egli ebbe ordine dal tiranno di venire co* Bar- 
bari contro le truppe di Teodofio alla fcbiena , toftochè 
entrate fodero nell’Italia, e che nel tnedefimo tempo 
egli farebbe venuto ad attaccarle di fronte . 

S’ erano quelle adunate a Tedalonica ; e avendo AnnT^TjT 
Teodofio dedicato per comandarle il generale Ardabu- um. 
rio , che poc’ anzi nella guerra contra i Perfiani avea fat- 
to infigni prodezze , ed Alpare fuo figliuolo , e Candidi!- ì, T«aofi# . n 
no , che in progredò di tempo creato Conte , fu grande *"“• 
amico e fautore dell’ erefiarca Neftorio ; con elfi fece par- ",ò ul v 
tir da Codantinopoli Placidia fua zia, e Valentiniano t uiUU - 
fuo cugino , cui finalmente diede in quella occafione il 
titolo di Nobilidìmo , come a Placidia quello di Augu- 
ra. E poiché furono a Tedaionica, giunfe colà Elione 
maedro de gli uffizj colle infegne della Cefarea dignità 
per lo dedo Valentiniano , del quale fin da quel tempo 
fu decretatoli matrimonio con Eudoflia figliuola di Teo- 
dofio . Per l’ Illirico , e la Pannonia giunta l’ armata nel- 
la Dalmazia , ove fit rinforzata delle truppe fpeditevial 
primo awifo della morte di Onorio , fu prefa per fòrza 
da gl’ Imperiali Salona metropoli della provincia . Dopo 
queda importante conquida , divifa l’ armata in tre par- 
ti , Ardaburio prefè il comando di quella , che s’ imbar- 
cò fu la flotta , Alpare colla maggior parte del la cavalle- 
ria , conducendo lèco Valentiniano e Placidia, s’incam- 
minò per terra verfo Aquileia , e Candidiano fembra ef- 
kre dato lanciato indietro per finire di fòttomettere le al- 
tre piarze. AdAfpare, e a Candidiano nudarono feli- 
cemente le loro imprelè . Fece il primo tal diligenza nel- 
la fua marcia , che giunto all* improvvidi predò Aqui- 
le», fa queda gran città codretta ad arrenderli , e a ro- 
do aprirgli le porte . Nè tardò guari tempo a raggiugtier- 
lo Candidiano colle fue truppe , gloriofo per 1* acquillo, 
che fatto aveva d’ un graa numero di città . Ma la forte 
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r non fi dimoflrò da principio così favorevole ad Ardabu- 

NN '4 2 S' r j 0< Una furiofa tempefta diffipò la fua flotta; ed egli 
fpinto dalla violenza de’ venti con due galere prelibai 
lidi d’ Italia , fu prefo dalla gente del tiranno , e con- 
dotto prigione a Ravenna . Nondimeno quella difgrazia , 
che parca dovere fconvolgere , o ritardare l’ imprelà , più 
di qualunque infigne vittoria contribuì a condurla felice- 
mente al fuo fine ; Giovanni avuto nelle mani Ardaburio, 
fperando di poter trarlo nel fuo partito , il trattò corte- 
femente ; e contentatoli d’ allignargli la città di Raven- 
na per carcere , gli Iafciò un’ intera libertà di trattar co’ 
fuoi capitani , e di udire varie loro doglianze , e di fco- 
pr;re la loro inclinazione a tradirlo . Non gli fupertan- 
to difficile di guadagnargli; e concertato, e alficurato 
l’ affare, fece intendere adAfpare fuo figliuolo di acco- 
llarli prontamente a Ravenna come ad una certa vi ttoria . 
Liberò A fpare quella nuova dal più crudele imbarazzo. 
Poiché intefaperunà parte la prigionìa del padre, eia 
fua flotta difperfa , e per l’ altra la moda d’ una moltitu- 
dine infinita di Barbari , che fotto la condotta d’Aezio fi 
accollavano a i confini, ed erano per palfare in Italia , non 
fapevaaqual partito appigliarli. Si mifc adunque fubito in 
marcia , e giunto fpeditamente colla fua cavalleria predò 
a Ravenna, penetrò nella città per un luogo , che trovò 
fenza difefa, perchè i nemici lo fupponevano ballante- 
mente difefo dalla natura ; cioè da una profonda palude , 
di cui non era memoria , che alcuno Tavelle mai traver- 
fata . Ma perfona in abito di pallore fattali guida di Afpa- 
re e della fua gente , additò , o piuttollo aprì loro in mez- 
zo a quel profondo di a^que un nuovo , nè mai più vedu- 
to fentiero . Trovarono aperta la porta della città , e do- 
po un leggiero combattimento fu confegnato ad Afpare , 
da’ fuoi lleflì ulfiziali, che lo tradirono , prigioniero il ti- 
ranno . Quel pallore , che a travcrfo allo Itagno conduflc 
la cavalleria Imperiale , fu creduto un Angelo ; onde una 
sì facile e prodigiofa vittoria , più che al valore dell’ ar- 
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mi , fu attribuita alla pietà , e alle orazioni di Teodofio- 2 „ 

Giovanni carico di catene fu inviato ad Aquileia , ov'era * 5 

rellata Placidia col fuo figliuolo Valentiniano ; per cui 
ordine gli fu tagliata primieramente nel circo la mano 
delira ; dipoi fu condotto per tutu la città fopra un afi- 
no . e dopo molti ilrapazzi c dileggiamenti a lui fatti fpe- 
cialmente da’ commedianti > finalmente fopra un patibo- 
lo per mano del carnefice gli fu troncatala tella . Tre 
giorni dopo la fua morte Aezio , nulla fapendo di quanto 
era accaduto in Ravenna, giunfe con un efercito di fef- 
fanta mila Unni prelfo Aquileia . V’ ebbe ancora tra le 
due armate un fanguinofo conflitto . Ma intefo lo fven- 
turato fine del tiranno, Aezio rivolfe 1’ animo a i confi- 


gli di pace ; e ottenuto non folamente il perdono , ma 
anche il titolo di Conte , perfuafe a gli Unni di pacifica- 
mente tomarfene alle lor cafe . La qual cofa gli riufcl 
mercè lo sborfo d* una gran fomma di oro , e con eflèrfi 
dati fcambievolmente gli oftaggj . 


Valentiniano, o piuttofto a nome di effo Placidia , xxiv. 
riconofcendo da Dio quella ferie di così felici fucceffì , e 
volendogliene in qualche modo atteftare la dovuta rico- <tcin religione, 
nofeenza , rivolfe fubito le fue cure a reprimer gli eretici, 
e a rellituire allaChiefa cattolica il fuo primiero fplen- 
dore . Onde prima di partir d’Aquileia pubblicò varie 
leggi , ugualmente piene e di zelo contra tutte le fet- 
te nemiche della cattolica religione , e di rifpetto verfo 
le perfone ecclefiaftiche , e di lòllecitudine per lo deco- 
ro, e per 1’ unità della Chiefa . Abbiamo tuttavia quelle 
leggi 1 che da lui furono indirizzate dentro il mefe di Lu- 


glio o ad Amazio prefetto delle Gallie , o a Baffo prefet- 
to del pretorio d’ Italia , o a Giorgio proconfole dell’Af- 
frica, o a Faulto prefetto di Roma : e fono tutte ordi- 


nate o a rimettere in polìèflo de* loro privilegj le Chielè , 
o ad efimerei chierici dai tribunali de i laici : perchè, 
dice , non conviene , che i minillri del fantuario dipenda- 
no dall’ arbitrio delle potellà temporali ; o ad efcludere 


dalle 
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Ann. 425. dalle cariche della milizia , e del foro i Giudei , e i Pa. 

gani ; o a bandire lungi dall’ afpetto delle città tutti gli 
eretici, c gli fcifmatici , e nominatamente, e in modo 
particolare la pelle de’ Manichei . Ve n’ ha una di quelle 
leggi fpeciale per la città di Roma , onde vuole , che on- 
ninamente fieno efterminate tutte le fette nemiche della 
cattolica pace . E poiché v’ erano alcuni ( forfè di quei , 
che avevano già aderito allo fcifma di Eulalio ) i quali ri- 
cufavano di riconofcere per vero Papa s. Celeftino ; con- 
tri di elfi mafiìmamente vuole , che fi commuova lo zelo 
e la vigilanza de* giudici ; e che fia loro intimato , che fe 
in termine di venti giorni non fi riducono all’ unità della 
comunione, ei faranno irremillìbilmente efiliati a cento 
miglia da Roma. 

kì«* * 01,110 Tcodofio afiilleva ai giuochi del circo*, quando 

io di V Augi.flo'T gli fu portata la nuova del felice e gloriofo efito della fua 
«petizione contra il tiranno . E in una tale occafione ri- 
V sZ'r. t/f. 7 . fplendè in modo particolare la fua pietà verfoDio. Poi- 
chè fubito data al popolo la notizia della vittoria : Non 
è più tempo , gli dille , di attendere a quelli vani diver- 
cimenti , ma di andare alla chiefa per rendere grazie a 
Dio, il quale ha tolto di mezzo colla fua onnipotente 
mano it tiranno . E ciò detto , non folamènte fu per fuo 
ordine pollo fine a gli fpettacoli ; ma altresì tutti col me- 
defimo Imperadorc per mezzo al circo s’ incamminarono 
cantando (almi alla chiefa , ove in rendimenti di grazie 
palliarono il rimanente del giorno : nel qual tempo an- 
che per tutu la città rifonavano inni di lode al Signore ; 
di maniera che pareva tutu Cofiantinopoli divenuta una 
fola chiefa . Poiché ebbe foddisfatto a i doveri delia fua 
religione , rivolle lo fìeflò Principe le fue cure a rilbibilir 
la tranquillità nell’ Imperio dell'Occidente afiàlito per o- 
gni parte da’ Barbariche ne avevano giàftnembrace molte 
belle provincie , e che era fiato frequentemente fconvolto 
dall’ambizion de’ tiranni . Pensò adunque apaflire sì per 
tal fine in Italia , e sì per aver la confolazione di coilo- 

care 
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Care egli ftefloful trono Valentin iano , cuiavea delfina- ' 
to di follevare alla fuprema dignità col titolo , c colle 
divilè di Augufto . Ma venuto fino a Teflalonica , nèpo. 
tendo, fopraggiunto da infermità , profeguirpiù oltre, 
inviò Elione in Italia ; il quale , o in Roma , o in Raven- 
na , eflèndo divifi fu quello punto gl’ Iftorici , ai aj. di 
Ottobre , fecondo la più comune opinione, fece lafo- 
lenne funzione d’ intronizzare , e di rivenire dell’ impe- 
riai porpora il nuovo Augufto . Cui fu allignata per tu- 
trice ( efsendo egli entrato di pochi meli nel fettimo anno 
dell’età fua ) Galla Placidia Augufta fua madre . 

Rimelfofi Teodofio dalla fua indifpofizione , fece ri- 
torno a Coftantinopoli , ma non in tempo da poter affi- c^.TJci^b 
ftere , come forfè avrebbe delìderito , a i funerali di At- 
tico, eh’ era flato fepolto il giorno antecedente, edera 
morto a i dieci di Ottobre . Si dice 4 , aver lui predetto *, s °"' 
il vicino tempo della fua morte . Concioffiachè fui par- 
tir da Nicea, ove s’ era portato per l’ ordinazione d’ un 
vefeovo , ei dille , fecondochè abbiamo da Socrate, a Cal- 
liopio prete della fteffa città : Vieni prima dell' autunno 
a Coftantinopoli , fc defideri di rivedermi : poiché ve- 
nendo più tardi, non mi troverai trai viventi. I Greci 
lo hanno annoverato tra i loro Santi : e lo ftelfo hanno 
fatto ancora alcuni Latini, fondati principalmente, com’ 
è da credere, fu i magnifici elogj , che di lui fecero i due 
fommi Pontefici , s. Celeftino , ed il gran Leone , i qua- 
li in diverfe occafioni altamente lodarono la fua faviezza , 
la fua prudenza , la fua dottrina , la purità , e il fervore 
della fua Fede , e lo zelo , e il coraggio invincibile , e il 
vigore facerdotale , con cui fempre $' era oppofto al fu- 
rore dell’ eretiche fette, nè dubitarono di appellarlo un 
degno fucceflòr del Crifoftomo , e un vefeovo di fanta e 
beata memoria . 

Non fi dubita , che al fuo zelo non fi debbano altri. XXV,I> 
buire le leggi dal giovane Teodofio pubblicate contro ^"'oncra,”^ 
gli eretici . Nondimeno è paruto ad alcuno , aver lui ufa- No '“U“* • 

to 
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to una foverchia indulgenza a riguardo de’ Novaziani * 
di modo che effondo eglino flati comprefi con gli altri 
eretici in una legge del medcfimo Imperadore , indi il Ba- 
ronio prefe motivo di offorvare * , effor lui flato in quella 
parte più religiofo di Attico , che credeva di dovergli 
tollerare , e di poter loro permettere di celebrare in Co- 
ftantinopoli le loro facre adunanze . Ma quel che Attico 
tollerava, era flato eziandio tollerato da’ fuoi predecef- 
fori; nè dalla mentovata legge pubblicata l’anno 423. 
a i nove di Aprile fi può dedurre , che fofforo loro indi 
innanzi vietate le loro conventicole , o eh’ ei fofforo cac- 
ciati dal poflèflò delle lor chiefe. Quella legge non or- 
dina nulla di nuovo , ma folamente conferma , e inculca 


l’ efecuzionc di quanto era flato già decretato contro gli 
eretici da i precedenti Imperadori: da’ quali era fiata 
trattata molto più mitemente delle altre fette quella de* 
t ut. t.t.u Novaziani . Se prediamo fede a Sozzomeno b , ei non 
erano fottopofli alle fleffo leggi , e alle medefime pene , 
che gli altri eretici . E in fatti ei non fi trovano mai no- 
minati nelle molte leggi, che dal gran Teodofio furono 
fulminate contro le altre erefie . Anzi per teflimonianza 
« ut. 5. 1. 10. Socrate ' , egli avea con una fua legge ordinato , ch’ei 
ritenefforo quietamente i loro oratorj , e che inoltre le 
loro chiefe godefforo de’ medefimi privilegj , chele bafi- 
liche della cattolica Fede . Nè pure è fatta di effi menzio- 
ne nelle leggi di Arcadio , nè in quelle , prima della poc’ 
anzi mentovata , pubblicate dal giovane Teodofio . An- 
zi il medefimo Principe con un’altra fua generale cofti- 
a coì. Thtod. tuzione contro gli eretici 11 , dopo aver premeflo, che 
yt. Jt hir. l. tutt j non erano <j a punirli colla flefTa feverità , diftingue 
i medefimi eretici in quattro claffi ; e ad alcuni di effi fe- 
damente permette di celebrar le loro adunanze fuori delle 
città : alcuni altri non vuole, che nel Romano fuolo 


abbiano verun luogo per adunarli : e i Manichei che nè 
anche poffano dimorare nelle città : ma quanto a i Nova- 
ziani fi contenta di proibire 3 che non pollano fare acqui- 
no 
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fio di nuove chiefe; e confeguentemente permette loro ^ NN . 
di congregarfi ovunque loro piacefle ne’ loro antichi ora- 
torj . Non può adunque conchiuderfi dalla legge prece- 
dente dell’ anno 423. che Attico foflè in quella parti» 
men religiofo di Teodofio ; e piuttofto è da credere, che 
adiftanzadi lui nella medelìma legge infieme con gli al- 
tri eretici foflè anche fatta menzione de’ Novaziani . Quel 
che muoveva gl’ Imperadori a trattar coftoro con men di 
rigore che gli altri eretici , era la vita ben regolata de’ 
loro vefeovi, eia loro Fede irreprenfibile circa la Tri- 
nità , e l’ Incarnazione del Verbo . Di quella ragione an- 
che i vefeovi di Coftantinopoli inoltravano di appagarli , 
perchè non potevan far altro. Onde dicendo taluni ad 
Attico “, eh’ ei non dovea permettere a i Novaziani di tSfir.l-j.e.tf. 
celebrare nelle città Je loro adunanze Non fapete , di- 
ceva loro , quanto elli hanno patito infieme con noi , 
quando eravamo perseguitati fotto Cofìanzo , e Valente . 

E inoltre effi rendono della noftra credenza un irrefraga- 
bile tellimonio. Poiché quantunque da noidivifi, pri- 
ma che le nuove erefie fi alzafléro a combattere i nollri 
dogmi , elfi non hanno introdotta niuna novità nella Fe- 
de Quello è il grande argumento , che opponiamo an- 
che a gli eretici de’ nollri tempi, e col quale proviamo 
loro 1’ antichità , elacoflante tradizione de’ nollri dog- 
mi . Poiché le Chiefe Orientali , quantunque per la ferie 
di tanti fecoli Separate dalla comunione di Roma ; con- 
tuttoché elleno fono con noi concordi nel credere eia 
tranfuftanziazione de’ Sacri fimboli nell’ altare , eia pre- 
fenza reale del corpo e del fangue di Gesù Crifto nel Sa- 
cramento, e l’invocazione de’ Santi, e il culto dello 
immagini, e delle loro reliquie, eie preghiere porgli 
defunti, e infomma tutte le altre cattoliche verità . con- 
tro le quali ha il padre della menzogna in quelli ultimi 
tempi armato le lingue de’ novatori . Ma quello vantag- 
gio, che apportano alla Chiefa 1 * eretiche e le Scismati- 
che fette , limile a quello che ella ritrae anche dalla Giu- 
; Tom.XII. K daica 
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daica perfidia , non fono un fufficiente motivo di tolle- 
rarle, e di non efercitare contra di effe un conveniente 
rigore. Onde i vefcovi, che effendopiù lontani dalla.» 
Corte, godevano d’ una maggior libertà , non avevano 
pe i Novaziani la fteflà condefcendenza , che quei di Co- 
flantinopoli , nè permettevano loro il pubblico e folenne 
efercizio delle loro facre funzioni . Abbiamo già veduto , 
in qual modo ei furono trattati anche in Roma dal fanto 
Pontefice Celeftino , il quale per teftimonianza di Socra- 
te * tolfe loro tutte le chiefe , e riduflè Rulticola loro 
vefcovoad adunare nafcofamente il fuo popolo nelle ca- 
fe private . Fino a quello tempo , dice il medeGmo Ilio» 
rico , erano Hate grandemente floride in Roma le cofe 
de’ Novaziani , e vi avevano poflèdute molte chiefe , fre- 
quentate da un grandilfimo numero di perfone . Ma an- 
ch’ ellì , feguita a dire lo ftelfo autore fempre parziale de* 
Novaziani , oppreifi furono dall’ invidia ; poiché il ve- 
fcovado Romano , non men dell’Aleflàndrino, ufcito da 
i limiti del facerdozio , aveva anch’ elfo degenerato in 
unafpeciedi principato. Eperquefta cagione i vefcovi 
di Roma nè pure a quei , che tenevan con effi la ftefli Fe- 
de , permifero di liberamente adunarli ; e contuttoché 
gli lodaflero per la unanimità della Fede , ad ogni modo 
gli fpogliarono de’ loro beni . Ma i vefcovi di Collanti- 
nopoli immuni furono da quello morbo . ConciolGachè 
non folamente foffrivano , che i Novaziani teneflèro nel- 
la città le loro làcre adunanze , ma eziandio dimollravan 
verfo di loro una particolare benevolenza: cioè doven- 
dogli foffrire ; nè potendo trattargli con rigore , G In- 
diavano di conciliarfegli colla dolcezza . Nellorio, il 
quale, come vedremo, fin dal principio del fuo vefco- 
vado propofe a Teodofio d’ ellerminare tutti gli eretici , 
per quel che fpetta a i Novaziani , come abbiamo già ac- 
cennato , non potè altro ottenere , fe non che folle loro 
interdetto di fare acquillo di nuove chiefe . Onde non è 
da imputarli a mancamento di zelo in Attico la tolleran- 
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za di quefti eretici > nè per queda cagione ha da riputarti 
men degno de gli elogj de’ mentovati fommi Pontefici , 
che il celebrarono Lenza eccezione come un intrepido di- 
fenfore della cattolica Fede , e come il flagello dell'erefie. 

Ebbe Attico prima della fua morte la confolazione 
di veder riprovato dallo deffo Imperador Teodofio un 
abufo, contra il quale , perchè aveagiuflamente inveito 
colla fua divina eloquenza il Crifodomo , indi era infor- 
ta quella furiofa tempelia , che avca fconvolto l’ Oriente» 
e ridotto il faot’ uomo a finire tra gl’ incomodi d’ un pe- 
nofo efilio i fuoi giorni . Eudoflìa madre di Teodofio sera 
commofla contra di lui , perchè aveva inveito contro gli 
onori eccedivi , che erano renduti dal popolo ad una tua 
datua di argento . E l’ Imperador fuo figliuolo, molto pili 
religiofo della madre > pubblicò queli’ anno una piillìma 
legge * , colla quale vietò di adorare le datue e le imma- 
gini imperiali . quando erano o folennemente collocate 
ne’ luoghi pubblici della città , o erano con lolenno 
pompa portate in giro per le provincie ; e ordinò, che il 
culto eccedente la condizione dell’ umane dignità folle 
riferbato alla fuprema maedà dell’altilfimo Dio Non 
era dato folo il Crifodomo a declamare contra gli onori 
eccedivi , che erano renduti dall’ adulazione de’ popoli a 
tali datue. S' era altresì contra ilmedefimo eccedo ri- 
fcaldato lo zelo de gli altri Padri fino a tal Legno , che 
a. Girolamo non dubitò di fcrivere b : „ Sappiano i giu- 
dici > e i principi del fccolo , i quali adorano le datue 
de gl’ Imperadori e le loro immagini , che eflì fanno quel 
che non vollero fare i tre giovani in Babilonia e perciò 
piacquero a Dio „ . Quantunque i Cridiani fodero alieni, 
nel rendere alle datue de’ Principi tali odèquj , dall’ in- 
tenzione d’idolatrare; nondimeno erano dati quei riti 
introdotti ed idituiti dagl’ idolatri per venerare gl’ Ira- 
peradori , eie loro immagini come altrettante divinità . 
Nè eflèndo il Mondo ancora adatto purgato dalla pede 
del paganefimo , i Gentili indi prendevan motivo di ac- 
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cufare i Criftiani d’idolatria, o piuttofto di giuftificare 
col loro efempio quel culto , che effi rendevano a i Gmu- 
lacri ; nè era agevol cofa il far loro comprendere , come 
forte una facrilega fuperftizione il proftrarfi dinanzi al fi- 
mulacro di Giove , quando i Criftiani non lì facevano 
fcrupolo di proftrarfi dinanzi a quello di TeodoGo. On- 
de , fe non altro , il togliere quella occalìone di fcando- 
lo a gl’ idolatri , era un giufto motivo e a i Padri di ri- 
provar quell’ eccelTo , e alla pietà del principe di fecon- 
dare il loro zelo , e di contenere la fmoderata divozione 
de’ popoli ne’ fuoi giufti confini colle fue leggi . 

Non è una minor prova della religione di TeodoGo 
1’ altra legge di quello medefimo anno * , colla quale non. 
folamente tornò a vietare , che ne i giorni di Domenica 
( il che era fiato con replicate leggi b proibito dall’ avolo 
fuo il gran TeodoGo ) non fi dell'ero al popolo gli fpetta- 
coli del teatro e del circo ; ma ftefe ancora la ftefla proi- 
bizione a i giorni della natività del Signore , e della Epi- 
fania , e alla Quinquagefima tra la Pafqua e la Pentecofte, 
cioè a i cinquanta giorni interporti fra 1’ una e 1’ altra fo- 
lennità , i quali per antichiffimo ufo del crifiianefimo 
erano tutti feftivi , come fi raccoglie da quelle parole di 
Tertulliano':,, Tutte le folennità de’ Gentili non giun-, 
gono ad uguagliare la noftra Pentecofte ,, . Nè folamente 
volle, che tali fpettacoli follerò interdetti a i Criftiani ; le 
cui menti , dice , fono in limili giorni tutte occupate 
nel divin culto ; ma anche a i Giudei , e a i Pagani , affin- 
chè intendano , come ei foggiugne nella medefima legge, 
altro eflere il tempo delle preghiere, e altro quello de’ 
pubblici divertimenti. E poiché in tali giorni potea fa- 
cilmente cadere uno de’ natali del Principe , cioè o quel- 
lo della fuanafcita al Mondo , o quello della fua aftim- 
zione all’Imperio , foliti celebrarfi colla pompa di quei 
profani fpettacoli ; efpreflamente dichiara , non eflere 
nè pur quello un fufficiente motivo di violare in oflèquio 
del Principe la fantità di quei giorni : E affinchè niuno, 
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dice* s’immagini, che il celebrare le noftre folennità Ann. 42?. 
col dar opera a i mentovati fpettacoli , fia un dovero 
d’ indifpenfabile necelTìtà , e perciò tema d’incorrere nel- 
la noftra difgrazia , fé dimoftra verfo di noi minor divo- 
zione del /olito ; niuno dubiti, che non è mai la noftra 
clemenza dall’ uman genere maggiormente onorata , che 
quando all’ onnipotente Iddio da tutto il Mondo il do- 
vuto oflequio fi rende . 

La follecitudine di Teodofio a ftabilire colle lue leg- Sul j* f ™' c , lt . 
gi e promovere il divin culto era tutto giorno con '° r ‘* «*«» r» 
nuove profperità, e mirabili avvenimenti ricompenfata u,,ni ’ 
dal cielo . La formidabile armata de gli Unni * , che Ae- 
zio dopo la morte del tiranno aveva indotta a lafciare in t ,/°. ' 
pace l’ Italia , e a tornarfene nella Pannonia , pensò di far 
nell’Oriente il bottino che avea fperato di fare nell’ Occi. 
dente . Onde quei Barbari folto la condotta del loro Re, 
appellato Ruga da Socrate , e Roila da Teodoreto , paf- 
fato il Danubio , fi gettarono nella Tracia , con animo 
di làccheggiare nella medefima forma anche le altre pro- 
vincie dell’ Imperio fino a Coftantinopoli , cui minac- 
ciavano di afiediare , e di prendere al primo aftàlto , e di 
mettervi il tutto a fuoco edafangue. Teodofio, cho 
non doveva avere in pronto un’ armata da opporre alla 
moltitudine di quei Barbari , e capace didiftìpare, o al- 
meno di arredare quella furiofa tempefta , fecondochè era 
folito di fare in limili cali , pofe nelle mani di Dio l’efi- 
to di quello affare , e ottenne colle fue ferventi preghie- 
re , che il cielo combatteftè per fua difefa . Roila cadde 
eftinto da un fulmine . La pelle fece un’ orribile ftrage 
della fua gente : e turbini di fuoco ridufièro in cenere 
molti di quei, che erano fopravanzati al contagio , e il ri- 
manente ripieni di fpavento , riconobbero la loro teme- 
rità nell’ aver mollò guerra a i Romani , non tanto per 
cagione della potenza del loro Imperio , quanto perchè 
gli vedevano sì vifibilmente difefi , e protetti dall’ onni- 
potente mano di Dio. S. Procolo, che fu poi vefcovo 
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XXXI. 

Suto «Ielle Chic, 
fc dell’Affrica « 


T di Coffantinopoli , fermoneggiando nella chiefa , fu udi- 

NH. 425. con grande ammirazione applicare a quelli mirabili 
avvenimenti la feguente profezia di Ezzechiello : „ E tu 
figliuolo dell’ uomo profetizza fopra il Principe di Gog , 
di Ros , di Mifoc , e di Tobel ; perchè io lo giudi- 
cherò colla morte . col fangue , e con pioggie rovinofe > 
econ orribili grandini . Pioverò fopra di lui, e fu le mol. 
te nazioni, che fon con elfo , fuoco, efolfo: e farò ma- 
gnificato , e glorificato , e conofciuto da molte genti : e 
fapranno , che io fono il Signore „ . 

Non così andavano profperamente le cofe nell’ Oc- 
cidente . Teodorico re de’ Goti (labiliti nelle Gallie , 
non contento delle provincie adeguate alla l'uà nazione 
in virtù de’ precedenti trattati , rotta la pace , e preft» 
molte città , pofe l’ allòdio ad Arles . che in quelli tempi 
era conlìderata come la metropoli di quanto i Romani 
tuttavia poflèdevano nelle Gallie . E Idacio fotto quello 
medefimo anno nota ne i Falli , che i Vandali focheggia- 
rono l’ ifole Baleari ; e che rovinate Cartagena e Siviglia, 
«depredate le Spagne , palparono ad invellire la Maurita- 
nia . Comunque ua del facco dato all’ ifole Baleari , che 
non abbiamo veruno argumento per rimuoverlo da quell’ 
anno ; certo è , doverli ancora differire per qualche tem- 
po sì la prefa di Siviglia , e sì il paleggio de’ Vandali 
nella Mauritania , onde poi fi avanzarono ad occupare 
le altre provincie dell’Affrica , e a llabilirvi per galtigo 
de’ popoli il loro regno . Grandi erano in vero , come 
vedremo , i peccati de gli Affricani . Ma Iddio prima di 
efercitare contra di elfi i rigori della fua divina giullizia , 
tuttavia fi compiaceva di far loro provar gli effetti della 
fua paterna mifericordia , e tentava , per così dire , di 
ammollir la durezza de’ loro cuori con una copiofa ru- 
giada delle fue grazie . Se uno de’ maggiori benenzj , che 
la divina provvidenza fi compiace di fare a i popoli , dee 
riputarli quello di mettergli fotto il governo di favj e 
dotti e zelanti e vigilanti pallori -, non area l’Affrica in 
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quella parte di che invidiare a rerun’ altra nazione dell’ Ann . 415. 
Univerfo . 11 folo s. Agoftino valeva per mille vefcori . 

Ma egli lì era, per cosi dire, moltiplicato ne’ Tuoi di- 
scepoli , che tratti dal Tuo monafterio al governo d’altre 
città , lì ftudiavano d' imitare quel eh' ei faceva ad Ippo- 
na. £ ne gli atti, e ne’ decreti de’lìnodi Cartaginefi, 
cioè della Proconfolare.e in quei dell’altre provincie, e ne’ 
finodi plenarj di tutta l’Affrica, fi ha luogo di ammirare 
1’ unanime zelo di tanti illuftri prelati per mantenere la 
difciplina ecclefiaftica nel fuo decoro , per ricondur gli 
fcifmatici all’ unità della Chiefa , per didìpare le tenebre 
dell’erefie, per promuovere la pietà ne’ Fedeli , per to- 
gliere di mezzo gli abufi , e per eftirpare gli avanzi delle 
Pagane fuperftizioni . Contuttociò non tarderemo guari 
a vedere , qual era l’Affrica , e qual deferizione de’ Tuoi 
colf umi ce ne ha lafciata Salviano , quando la divina giu- 
ftizia , vivendo ancora s. Agoftino , la diede in preda al 
furore de’ Vandali. 

La cura particolare , che Iddio fi compiacque di xxxn. 
prenderfi per richiamare nel Sentiero della Salute quei po- 
poli, e di guadagnargli co i benefizj , prima di abbando- quic <• sa- 
nargli ai rigori della Sua divina vendetta, lampeggiò an- 1,0 ' 
cora mirabilmente nella moltitudine de’ miracoli , de’ 
quali un molto minor numero avrebbe potuto baftare , e 
talora era eziandio flato baftevole a convertire intere na- 
zioni dalle tenebre del Gentilefimo alla luce dell’ Evan- 
gelica verità . Onde giuftamente potevano gettarli in fac- 
cia a i pertinaci eretici e fcifmatici , e mali Criftiani dell’ 

Affrica quelle parole di Crifto : „ Guai a voi , poiché fè 
in Tiro, e in Sidone foffero flati operati i miracoli , che 
fono flati fatti apprefTo di voi , già da gran tempo fatto 
avrebbono penitenza nella cenere , e nel cilizio „ . Una 
gran parte di quelli miracoli furono in quelli tempi fatti 
nell’Affrica per le reliquie del protomartire finto Stefa- 
no . Parla di eflì a. Agoftino ne’ fuoi fermoni , e molto 
più copiofamente nell’ ultimo libro della città di Dio . £ 

della 
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Ann. 425. della ver ’ £ ^ di ta ^‘ miracoli abbiamo prove cotanto lumi- 
nofe , che fenza fremere d’ indignazione non fi poflòno 

curi'*' ,oh ‘ ^ e 88 ere cenfure d’ un moderno Critico 1 a quei fermo- 
ni ; il quale non potendo in altro modo rifpondere all’ar- 
gumento, che quei miracoli ci fomminiftrano in prova 
dell’invocazione, e dell’ interceflìone de’ Santi, e del 
culto delle loro facre reliquie , fe non col negare la veri- 
tà di quei fatti ; con una incredibile sfacciataggine dopo 
dodici fecoli e mezzo dal fondo dell’ Olanda , fenza pun- 
to elìtarc, ci ha dato avvilo, che tutti i prodigj riferiti 
da 5- Agoftino , e da altri fcrittori contemporanei , non 
fono fe non pure favole ed impofture . Se s. Agoftino 
narralfe fatti per loro fteflì incredibili e incomprenfìbili , 
nè mai più veduti nel Mondo, odivulgati qualche feco- 

10 prima, ola cui notizia gli folle venuta dalle più rimo- 
te contrade , o da qualche ofcuro angolo della terra , 
forfè taluno crederebbe di poterlo tacciare di foverchia 
credulità , difetto unibile col candore dell’ animo , o 
coll’ innocenza e 1 ’ integrità de' coftumi . Ma poiché 
quei , che il Santo racconta , o avvenivano lotto i fuoi 
occhi , o almeno nella fua propria città e diocelì , o 
paflavano per le fue mani , e lotto il fuo efame , ed 
erano per fuo ordine ferirti , e recitati nelle pubbliche e 
folenni adunanze j fe quei miracoli non eran veri, s. Ago- 
ftino non ha potuto fcrivergli e divulgargli fenza tener 
mano all’ altrui impofture , e fenza elfer lui ftelfo un fo- 
lenne impoftore . Anzi poiché gli fteflì prodigj , fecon- 
dochè egli medelìmo attefta, le reliquie del Protomarti- 
re operavano nel medelìmo tempo ancora in altre diocelì, 
e fpecialmente in quella di Calama nella Numidia , ov’era 
velcovo s. Poflìdio , e in quella di Uzzata vicina a Utica 
nella Proconfolare, ov’era vefeovo Evodio ; farà d’uopo 

11 credere c dire , che anche quelli due fanti vefeovi e 
confeflòri foffero complici delle medelìme frodi. Mafe 
il temerario cenfore non ha elìtato a tacciare quelli fan- 
tiflimi uomini d' impoftori , doveva almeno avere qual- 
che 
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che riguardo a non fargli comparire per gli più fciocchi Ann. 42J. 
ed imprudenti del Mondo ; quali per certo farebbono fla- 
ti Agoftino, Evodio, e Poffidio , fe i miracoli , che di- 
vulgavano , non fodero flati fe non una diyota ciurmerla, 
anzi fe della loro verità non a velièro avute fondatiffime 
prove . In alcuni pochi di tali fatti forfè avrebbe potuto 
ordirli felicemente la frode . Non è difficile, o almeno 
non è imponìbile di afficurarfi della fedeltà del fegreto 
d’ un piccol numero di teftimonj . Ma non efTendo anco- 
ra due anni a , da che erano giunte ad Ippona alcune re- * ■**!■ Un. de 
liquie di fan to Stefano , le fole grazie miracolofe, che c ' v ■ c, *• 
erano fiate fcritte , afcendevano quali al numero di fet- 
tanta ; e nondimeno oltre quelle molte n’ erano fiate fat- 
te ( di che , dice fant' Agoftino , fìamo certiffimi ) delle 
quali non era fiata data in ifcritto alcuna memoria . E 
foggiugne , che a Calama , ove il culto delle reliquie del 
medefimo Santo era più antico , e ov’ era ufata una mag- 
giore attenzione nel regiflrargli , era incomparabilmente 
più grande il numero de* prodigj , de’ quali fi confervava 
una diflinta memoria . Prima che fant* Agoftino ad Ip- 
pona , e Poffidio a Calama , Evodio aveva promollò ad 
Uzzala la medefima divozione . E ivi pure, dice lo flelTo 
s. Agoftino , Lappiamo , eflèrfì fatte per lo medefimo fan- 
to martire molte preclare cofe ; benché ivi non fia , o 
piuttofto non fia flato , perchè forfè ha cominciato ad ef- 
fervi , la confuetudine di darne la memoria in ifcritto. 

E in fatti abbiamo due libri di miracoli di s. Stefano rac- 
colti e fcritti in quello tempo da incerto autore per or- 
dine del medefimo Evodio . E nel prologo del fecondo li- 
bro lo Hello autore racconta, che i miracoli da lui de- 
feriti nel primo erano flati letti nella chiefa , e confer- 
mati colla pubblica teflimonianza di tutto il popolo , e 
di quei medefimi , nelle cui perfone erano flati operati . 

Erano adunque quei fanti e divini uomini così ftolti da 
non vedere , a qual pericolo ei fi efponevano , col predi- 
care un così gran numero di fallì miracoli , che alla fine 
Tom.Xll, L feo- 
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fcoperte fodero, e mede in pubblico le loro frodi con un 
fomrao digredito di loro ftelfi , e della cattolica religio- 
ne ? O gli Africani erano così ftolidi ed infenfati , e pri. 
vi di difcernimento e di fpirito, che i loro pallori potef- 
fero licuramente , e fenza temer di nulla, abufarlì della lo- 
ro fciocchezza e ftolidità ? Tali certamente non erano in 
quelli tempi gl’ingegni de gli Africani , ma al paridi 
quei delle più culte nazioni fottili penetranti ed acuti . E 
perciò lo llefo temerario Critico , che confutiamo , di- 
ce , di non dubitare , che da molti non foffero quelle fro- 
di e conofciute , e derife . „ Ma tanta era , ei foggiugne , 
la potenza di coloro, cheli valevano di tali arti, tale la 
loro autorità appreflòla vii plebaglia , e tanto il furore 
della fuperltiziofa plebe fedotta , che non era cofa ficura 
il tentare, olofcriver nulla palefemente per difinganno 
del pubblico . Di che fono una fufficiente prova Giovinia- 
no e Vigilanzio cotanto malmenati da Girolamo e da al- 
tri , peravere con pregiudizio del facro ordine rigettate 
così fatte iftoriette ,,. Ma dato che i Cattolici più illumi- 
nati ed accorti o per timore della potenza de’ vefcovi , o 
per rifpetto verfo la loro autorità lì follerò contentati di 
burlarli fegretamente delle loro furberìe , e della fempli- 
cità della plebe; non erano allora fparG per tutta l’Af- 
frica i Donatilli ? Non v* erano dei Manichei? Nonv’e- 
rano de i Pagani ? Non v’ erano, o almeno non vi venne- 
ro indi a poco , e vivendo* tuttavia lo llefo s. Agollino , 
es. Podìdio, gli Ariani? Sei fanti Yefcovi credevano di 
poterli fidare della dabbenaggine della plebe , e della dif- 
fimulazione e del lilcnzio de’ più avveduti Cattolici ; do- 
vevano almen temere le curiofe ricerche de’ mentovati 
eretici , e de’ Gentili , i quali come loro aperti e dichia- 
rati nemici , non avrebbono certamente con ollèquiofo 
filenzio dilfimulato le loro frodi , ma pubblicatele a luon 
di tromba, e cantato l'opra di effe il trionfo, quando 
d’un folo di quei tanti miracoli fofero potuti giugnere 
a difcoprire la falfità . Contuttociò non fappiamo , che 

alcun 
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alcun di elfi abbia alzato la voce , o li fia vantato di po- 
ter mettere in chiaro le fegrete macchine , e l’orditura 
d’ una fola di quelle tante commedie . Era quella una 
fcoperta e un’opera dopo tanti fecoli riferbata alla {in- 
goiar pervicacia del gran maeftro dell’Arte critica . Ma 

Q ualunque autorità egli fi arroghi in quelle materie , non 
am diipolli ad ammettere fenza ragione i fuoi detti . La 
.quellione è graviffima . Si cerca , fe fia lecito di tenere 


Ann. 42$. 


s. Agoltino per un impollore , per un ciurmatore , per 
un ciarlatano . Egli racconta, che per le reliquie di s. Ste- 
fano furono illuminati ciechi , fanati paralitici, liberati 
energumeni , e rifufcitati più morti . L’ autore è gravia- 
mo , fantilfimo , fapientillìmo, e nemiciflìmo d’ogn’ in- 
ganno , c ha fcritto di propofito un libro per dimoflrare , 
non darli cafo , e malfimamente ove fi tratta di religione , 
in cui poffa tenerli per lecita la menzogna . Temo di ef- 
fere un temerario , k ardifco di dargli lenza giulla ragio- 
ne una mentita fui volto . Chi adunque vuol perfuadermi 
a tenere i fatti da lui narrati per finzioni per favole per 
ifloriette , fa d’ uopo , che me ne dimoflri con una mo- 
rale evidenza , e con tali ragioni , cui non fi polfa refi- 
fiere , la falfità . Ma queflo è appunto , di che pochifiimo 
s’ è meffo in pena il gran Cenfore dell’ Opere di s. Ago- 
flino , e ha creduto , che anche fenza ragione follerò per 
effere ammeflè ad occhi chiufi le fue temerarie allèrzioni . 

Solo egli s’ è contentato di opporre lo flellò s. Agollino 
a fe Hello ; cioè quelle parole da lui fcritte in un altro 
luogo * : „ Nè Iddio ha permeilo , che fino a i nollri tem- 1 Ut.de ver. 
pi duraflero quei miracoli , affinchè l’ anima non cercaf- *■ ”* 
le fempre le cofe vifibili , nè il genere umano fi raffred- 
dane per la confuetudine di quelle colè , la cui novità lo' 
aveva mirabilmente infiammato,, . Avea ciò fcritto s. A- 


gollino nel libro della vera religione, da lui compollo po- 
co dopo il fuo battefimo , quando non era per anche be- 
ne informato di quel che Iddio tuttora operava per bene- 
fizio della fua Chiefa . Nondimeno allorché preflò il fine 

L 2 della 
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^ ni} della fua vita tornò a rivedere , e a cenfurare feveramentc 
*'ifuoi libri; dopo aver ponderato la riferita fentenza, 
affinchè niuno neabufaflè, giudicò bene di dichiarare , 1 

in qual fenfo l’ aveva fcritta , e aveva potuto Temerla 
con verità, e in qual altro potrebbe intenderli male, 

» 1-i.rnr.t.i). ed effer falfa * ; „ Quel che io dilli , non aver durato quei 
miracoli lino a i noftri tempi ; è vero : concioffiachè di 
prefente quando lì pone la mano fu le tefte de’ battezzati , 
ei non ricevono in tal modo lo Spirito Tanto , che rice- 
van con e(To la facoltà di parlare tutti i linguaggi delle 
nazioni : nè fino ad ora l’ombra de’ predicatori di Crifto 
rjel loro pafTare rende la falute a gl’ infermi ; e altre limili 
cofe , che allora furono fatte , e fon dipoi manifeftamen- 
te celiate . Ma non fi debbe in tal modo prendere quei 
eh’ io dilli , onde li creda , non farli più nel nome di Cri- 
Ito verun miracolo . Imperciocché io Hello, quando fcrifiì 
quello medelimo libro, già fapeva , elfere llato illumi- 
nato un cieco preflò a i corpi de’ martiri di Milano , e 
parecchi altri miracoli , de’ quali tanti fe ne fanno anco- 
ra oggigiorno , che nè di tutti aver polliamo notizia , nè 
tutti quei, che ci fon noti, polliamo per la moltitudine 
annoverare „ . Gesù Crifto , il quale ha promelfo d’ eflè- 
re co’ fuoi difcepoli lino alla fine de i fecoli , nonhamai 
celiato di dar lorode’fegni fenfibili della fua divina pre- 
fenza . E febbene , quando i miracoli avellerò feguitato 
ad eflère così ufuali e quotidiani, com’ erano ne’ primi 
tempi del CrilìianeGmo , farebbe flato da temere , eh’ ei 
non perdeflero la loro prerogativa , che è d’ eccitare la 
maraviglia , e colla maraviglia lo fpirito ed il fervor del- 
la Fede; contuttociò Iddio , con quella ftelfa bontà» 
colla quale fi compiacque da principio di autenticare, me- 
diante un gran numero di prodigj , le parole del Tuo divi- 
no Figliuolo , e de’ fuoi difcepoli; s’èpoi degnato di 
tempo in tempo , quantunque con minor copia e fre- 
quenza, di dare al Mondo de’ nuovi fegni del fuo divino 
potere , o per rifvegliare la Fede addormentata ne’ petti 
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de’ Criftiani , o per difporre a riceverla le menti de gl’ Ann. 42 j. 
infedeli . Dovrebbono certamente ballare a convincere 
.gli animi della fua verità , i miracoli che fitti furono da 
principio. Ma altra impresone fa un miracolo operato 
lotto i noltr’ occhj , e un’ altra quei , che fi leggono nell’ 
iflorie. E inoltre quei , che fi toccano, per così dire, 
con mano , difpongono gl’ increduli ad ammettere anche 
quegli , che fon deferirti ne* facri libri , di cui fi burlano 
quegli fpiriti indocili , che non ammettono la verità 
delle divine Scritture . Nondimeno il noflro famofo Cen- 
fore ne ha giudicato diverfamente . Ed è ben giuflo , che 
rapprefentiamo i fuoi fentimenti di zelo per la crifliana 
religione colle fue fleflè parole:,, Non pollò, dice*, 
diffimulare il dolore, che mi ferifee l’ animo , quando 
confiderò , che mentre uomini imprudenti fi sforzano di 
conciliare con tali frodi una maggiore autorità alla reli- 
gione di Criflo , eglino forfè fecero per loro fleffi un non 
difpregevol guadagno ; ma apportarono alla religione un 
graviflimo nocumento appreflo gli uomini perfpicaci ed 
iniqui; i quali per cagion de’ miracoli fìnti per la loro 
propria utilità da i moderni , rigettano immericamente 
quei de gli Apolidi ; quantunque fieno in quelli altret- 
tanti indizj di verità, quante fono in quegli ragioni, 
per le quali non debban eflèr creduti . Iddio faccia , che 
una volta per la difefa della verità non fi faccia ufo fe non 
della medefima verità ; ed ella fola colla fua luce attragga 
gli animi di tutti a credere la fantiffima dottrina dell’ E- 
vangelio , e ad efprimerla co i coflumi,,. O quello fi 
eh’ è un faper fare l’ iflrione , e li fua parte in commedia: 
fingerli penetrato dal dolore , e nello llelTo tempo bur- 
larli della crifliana religione : dimollrarfi zelante della 
fua difefa , e del fuo decoro , e infieme efporla a gl’ infili- 
ti e alle beffe degl’infedeli: finger de’ voti , affinchè ne 
rifplenda ne’ collumi degli uomini la pietà, e unitamente 
violarne i più effenziali precetti . Ove permette la fantità 
della morale crifliana , ore la giuflizia , ove 1% carità del 

Van- 
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Ann. 42 j. Vangelo di calunniare fenza veruna prova , efenza om- 
bra di ragione , e con una làcrilega temerità , come au- 
tori di truffe , e di finti miracoli fantiffimi e graviffimi 
. Padri, ed eletti da Dio ad eflère dopo gli Apoftoli le co- 
lonne della verità , e la gloria, e il più grande ornamen- 
to della fua Chiefa ? Tanto è lungi dal vero , che i mira- 
coli narrati da i Padri poffano dare occafionc a gli uomini 
perfpicaci ed iniqui di non preftar fede a quei de gli Apo- 
ftoli, che anzi confideranno umanamente le cofe , ein- 
dependentemente dal lume della Fede , non fi pofTono ge- 
neralmente rigettare come finzioni i miracoli defcrittida 
• i Padri , fenza dar motivo a gl' increduli di formar lo ftef- 
fo giudizio di quei diCrifto, e de gli Apoftoli, e degli 
antichi profeti . Ma quanti , dice il noftro Critico , han- 
no gli antichi miracoli indizj di verità , altrettanti no 
hanno i moderni di falfità . Facciamone adunque per bre- 
vità in uno di elfi il confronto . Leggali in s. Giovanni 
P iftoria dell’ uomo nato cieco, e illuminato da Crifto ; 
e indi fi legga in s. Agoftino , e in Paolino diacono , e 
anzi nello tìeflo s. Ambrogio la ftoria del cieco illumina- 
to per le reliquie de’ ss. martiri Gervafio e Protafio ; e poi 
ci lì dica , quali indizj di verità , fecondo le regole della 
Critica e del buon fenfo , potrà trovare un incredulo nel 
primo miracolo , che non fi trovino nel fecondo . Segui- 
to il primo miracolo nella perfona del cieco nato , nacque 
difputa tra quei , che lo avevano conofciuto , e alcuni di- 
cevano : Egli è defTo ; e altri , no , ma è un altro Umi- 
le a lui . I Farifei , cui fommamente premeva di ofeurar 
l’evidenza di quel prodigio, ne interrogano i genitori , 
ed effi rendono teftimonianza , eflèr dello il loro figliuo- 
lo , ed eflère nato cieco , ma negano di fapere , in qual 
modo egli abbia ricuperata la villa . Onde procedono a 
interrogare lui fteflò; ed egli foftiene ed eflèr lui flato 
cieco, e d’ eflère flato illuminato da Crifto, e con ra- 
gione fi burla di tutti gli argumenti , che i Farifei oppo- 
nevano all’ evidenza del facto . li miracolo , dice s. Ago. 

ftino. 
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ftino*. che accadde in Milano , mentre io v’ era , quan-^ NN 42 j~ 
do fu illuminato un cieco , potè facilmente giugnere in, 
notizia di molti, perchè e la città è grande , e vi era 1* Im . & <**■»• 
peradore , e il fatto accadde alla prefenza d’ immenfo po- 0 ”^' 7 ' 
polo concorfo a venerare i corpi de’martiri Gervalìo e Pro- 
talio , mentr’ erano con folennità trasferiti all’AmbroGana 
baClica; ed era quel cieco e cittadino , enotilfimo nella 
città. Quella, fecondo il più volte mentovato Cenfore , 
fu una delle Lolite Leene di s. Ambrogio . Ma Le contra di 
elfa o per timore , o per riverenza del fanto vefeovo noa 
osò follevarlì la cattolica plebe ; di cho avevano da teme» 
re gli Ariani follenuti dalla potenza dell’Imperatrice Giu- 
ilina, he ri dì ma nemica e perfecutrice di Ambrogio? la 
fatti lì burlarono del miracolo , e ardirono di negarne 
contro 1’ evidenza del fatto la verità . Che fece s. Am- 
brogio ? Forfè lì tacque , e lafciò acquietare il tumulto , 
e feorrere qualche notabile fpazio di tempo , per poi ri- 
mettere in campo Lenza contraddizione il finto prodigio ? 

Così avrebbe dovuto fare , fe avelie temuto di provocare 
i fuoi avverlàrj ad ufare maggiori diligenze per difeoprir- 
ne la frode . Ma all’ oppoilo montato fubito in pulpito , 
durante ancora la fella di quella folennità , alla prefenza 
d’ immenfo popolo , colle leguenti parole confutò le lo- 
ro calunnie: » E di negano, che un cieco fia fiato illu- 
minato ; ma quelli non nega d‘ eflere fiato fanato ; anzi 
egli dice : Io era cieco , nè ci vedeva , ed or ci vedo ; e 

10 prova col fatto . Ed elfi , poiché non poflono nega- 
re il fatto , negano il benefizio . E' nota la perfona , noto 

11 fuo nome di Severo, noto il meftiero che efercitava , e 
che aveva deporto dopo aver contratto la cecità . Alle- 
ga per teftimoni coloro , che lo foftentavano colle li- 
moline. E ad alta voce profelfa, ellèrgli fiata reflituita 
la villa , tolto eh’ ei giunfe a toccare il lembo della velie , 
onde fono veftite quelle facre reliquie „ . Son eglino que- 
lle altrettante ragioni di non credere il miracolo raccon- 
tato da s. Ambrogio , quanti fono gl’ indizj di verità nel 
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Ann. 42 S miracolo del cieco nato narrato da s. Giovanni? Anzi dirà 
un incredulo, un empio: Se può efler falfo, e fe ho ragione 
di tener per falfa l’ illuminazione d’ un cieco , di cui mi 
lì dice edere Hata notidìma nella città di Milano la ceci- 
tà , e avere alla prefenza d’ un* infinita moltitudine di 
popolo ricuperata la villa , e di cui vedo edere Hata fo- 
ilenuta pubblicamente , e in faccia a i Tuoi dedì mifcre- 
denti cenfori la verità ; quanto avrò più giuda ragione di 
dubitare della miracolola illuminazione del cieco nato, 
che mi fi dice fatta da Crido folamente in prefenza di al- 
cuni de’ fuoi difcepoli ; negando fubito alcuni de’ cono- 
fcenti del cieco , edere lui quel dedo, ma un altro limile 
a quello ; e di cui , febbene i fuoi genitori attedarono 
1* identità , contuttociò non ebbero il coraggio di fode- 
nere, eder lui dato illuminato da Crido ; ond’eglifolo 
fi ridufie ad attedare e fodenere un tal fatto in prefenza 
de i Farifei ? Potrà anche aggiugnere quell’ incredulo : 
Se’ non è prova diffidente d’ un fatto , l' edere dato pre- 
dicato alla prefenza di tutta una gran città da un gran 
vefcovo , quando era lo dedo fatto frefco e recente, 
quando era in potere di 'tutti il farne un’ efatta ricerca , 
e un rigorofilfimo efame, e quando quei, che dominavano 
nella città , nulla più ardentemente defideravano , che 
di poter dargliene una mentita ; come dovrò tenere per 
indubitato un fatto defcritto da s. Giovanni quali un mez- 
zo fecolo dopo , e quando già didrutta Gerufalemme , e 
trucidati, e fepolti fotto lefueruine tutti i fuoi abitan- 
ti , qued’ antico difcepolo di Gesù Crido poteva ficura- 
mente, e fenza timore d’ edere contraddetto da alcuno, 
divulgare nell’Afia, cioè in contrade molto rimote dal- 
la Giudea , qualunque miracolo del fuo Maedro ? V enga 
ora il moderno Critico a dirci , che i miracoli narrati da 
i Padri non fervono fe non a mettere indifcredito quelli 
di Gesù Crido , e de’ fuoi Apodoli . Poiché gli abbiam 
dimodrato , che anzi lafua temeraria critica è quella, 
che può fomminidrare a gl’ increduli le armi per combat- 

tere 
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Cere quei , che fon defcritti ne gli Atti de gli Apoftoli , e Ann. 425" 
nel Vangelo . Laddove mefla in chiaro , fecondo le re- 
gole dell’ umana prudenza , la morale certezza de’ pro- 
digi operaci ne’ fecoli fuflèguenti da i fedeli di Crifto , fi 
difpongono gli animi a ricevere fenza contraddizione 
quei, che fono ne* facri codici attribuiti a lui ftelfo , ed a i 
fuoi primi difcepoli . 

Lo ftelTo confronto potremmo altresì fare de’ mira- 
coli, che s. Agofiino racconta edere fiati in quelli tem- 
pi operati per le reliquie del Protomartire . Portando il 
vefcovo * Prejetto alla fua città appellata le Acque Tibi- * Un. * 
litane in mezzo ad un gran concorfo di popolo quei facri Qv ‘ '•*' 
pegni; una donna cieca fece ifianza d’eftèr condotta^ 
prelTo al medefimo vefcovo . Diede alcuni fiori , che ave- 
va . Poiché ebbero toccata la cada , le furono redimi- 
ti . Se gli applicò a gli occhi, efubitovidc: e con iftu- 
pore di tutta la moltitudine fi mife in procefiìone, batten- 
do lietamente la firada , fenz’aver bifogno di alcuno , che 
le fervide di guida . Non fu quello miracolo così pub- 
blico , come quello de’ due cicchi illuminati da Crillo 
preflò alle mura di Gerico ? Ove fono in quello le tante 
ragioni di non efler creduto , quanti fono in quello indi- 
zj di verità ? Poiché fe un Criftiano avrà perfuafo a un in' 
credulo di non predar fede a un miracolo quali fubito 
divulgato da un graviflìmo autore , qual era s. Agofiino, 
che ne allega per tefiimonio tutta un’ intera città , qual 
anfa non avrà dato al medefimo incredulo per negare i 
fatti miracolofi di Crifto , quantunque pochi anni dopo 
defcritti da i fuoi difcepoli ? Lo ftedo s. Agofiino defcri- 
ve ancora nella medefima opera cinque rifurrezioni di 
morti, c accennai luoghi, e indica i nomi o delle per- 
fone rifufcitate , o de’ loro genitori , oppur de’ loro pa- 
droni . Due di elfi , dice il Santo , eflèr tornati dalla mor- 
te alla vita, poiché furono polle fu i loro cadaveri le ve- 
lli , che erano fiate melTe per divozione apprelfo le reli- 
quie del Protomartire . Un Fedele , dopo aver letto ne 
Tom.XlL M gli 
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Ann. 425. 8^ Atti Apoftolici * , che i fazzoletti , e le fafce prefe 

* Aa.t . dal corpo dell’Apoflolo ancor vivente cacciavano i de- 
monj, e curavano le infermità , non prova diflìcultà nel 
credere, che fomiglianti prodigj fieno flati operati per 
le reliquie d' un Martire già coronato nel cielo . Ma poi- 
ché un uomo , che fa profelfione del CriAianefimo , avrà 
derifo tali pratiche di pietà come puerili e femminili fu- 
perflizioni , e perciò fi farà burlato de’ miracoli ottenuti 
per tali mezzi , benché atteflati da un autore contempo- 
ranco , e da un s. Agoflino ; invano certamente fi flu- 
dierà per mettere in venerazione al medefimo ateo i faz- 
zoletti e le cintole di s. Paolo , e avrà un bel dirgli , che 
quante fono le ragioni di non credere gli accennati mi- 
racoli delle reliquie di fanto Stefano , altrettanti fono 
gl’ indizj di verità che rifplendono in quei , che ne gli 
Atti Apoflolici fi leggono di s. Paolo . 

La giufla indignazione contra le temerarie calunnie 
dell’ iniquo Cenfore , mi ha tratto fuori di ftrada . Ma 
non farà inutile al lettore, 1' avere una volta oiTervato , 
di che fieno capaci quei, che pur fi vantano d’erudizione, 
e di non fcguire fenon le regole dell’equità e del buon 
fenfo. quando hanno da giudicare de’fatti o prevenuti dal- 
la patitone, o che non pollono quelli fatti conciliare colle 
loro prave opinioni. E appunto non altro, fe non la pravi- 
tà di quella Temenza altamente imprefla ne gli animi de’ 
Proiettanti , che il culto delle facre reliquie fia una fpe- 
cie d’ idolatria , può aver forzato il noflro Critico a ne- 
gar tutti i fatti miracolofi per un tal mezzo ottenuti dal- 
la divina bontà ; bench' ei fieno atteflati da fcrittori gra- 
vilfimi , da fcrittori contemporanei, da fcrittori che di 
molti di elfi furono teflimonj oculati , da fcrittori di tut- 
te l’ età , e di tutte le nazioni dell’ Univerfo , e da fcrit- 
tori per fine , de’ quali è nota l’ erudizione , la fapienza , 
ilfenno, e il candore e l’ integrità de’ coftumi ; e il cui 
unanime teftimonioper confeguenza non fi può general- 
mente rigettare , fenza bandire dal Mondo la fede uma- 
na. 
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na, e la verità dell' iftoria . Non v’ha regola più con- 42? 
forme alla ragione , e al buon fenfo , come quella di non 
giudicare de' fatti per le opinioni , che fono in difputa ; 
ma delle opinioni , che fono in difputa, per 1’ evidenza de’ 
fatti . Ma non fa conto di alcuna regola la pervertiti deli’ 
umano ingegno acciecato dalle (ue private opinioni . 
Peccavano contro quella regola i Farifei , quando impu- 
gnavano la miracolofa illuminazione del cieco nato , per- 
chè Gesù Crifto , fecondo le loro idee , era un trafgref- 
fore della legge del fabato , e un peccatore ; laddove 
l’ evidenza di quel miracolo avrebbe dovuto convincer- 
gli dell’ innocenza di C riito , e alficurargli della fua di- 
vina mifììone . E così ancora peccano contro la medelima 
regola i Proteftanti , mentre negano i miracoli operati 
da Dio mediante le facre reliquie , poiché tengono il lo- 
ro culto per idolatrico e fuperlliziofo ; laddove la cer- 
tezza , e l’ evidenza morale dell’ avere Iddio co i miraco- 
li autenticato un tal culto , dovrebbe convincergli , que- 
lla elTere un’ opera a lui gradita , e degna della Criiliana 
pietà . Didì certezza ed evidenza morale : perchè quan- 
tunque io non neghi, che alcuni di tali miracoli non 
polfano eder foggetti alla giuda critica de’ più feveri cen- 
fori ; contuttociò non fi polTon negare generalmente tut- 
ti , fenza fupporre , che innumerabili fcrittori contem- 
poranei abbiano potuto inventare e fcrivere delle favole 
per fotti veri e reali ; e perciò ancora fenza efcludero 
quella madìma , che ferve di fondamento all’idoria, e 
che dee padàre per un adìoma fermo ed incontradabile ; 
cioè * che ogni idoria fi ha da tener per verace , che efpo- 
ne i fatti , come fi trovano efpodi in molti libri contem- 
poranei, o prodìmi all’età , nella quale accaddero tali 
fotti . 


Colla deda malignità , colla quale fi diede a criti- Ann. 42 6 . 

care le opere di Agodino , che non fi confocevano colle xxxiu. 

M ■>. fue vi *t* io '*'*•*- 

M 2 - lue gallino a Mite* 


* Omnit bifior in tji urrà , <ju t rn ftftos ita narrai , itti narranlnr in mnitu v • 
libris cottami! , vrl tifiti frtximis , qua rts £tjU Junt % liuct prxf. Dcm, tvang. 
Axium. il* 
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Ann. 4 26. ^ ue P rave opinioni , imprefe ancora Io fteflo temerario 
Critico , moflo da odio e da furore contra il medefimo 
Santo, acenfurarne le azioni . Ifuoi tratti maligni fan- 
no fremere , nè fi poflòno leggere fenza orrore . Abbiam 
veduto , quali erano i fuoi voti , perchè foia regnalle la 
verità , e perchè ella fola colla fua luce attraeflè gli uo- 
mini a credere la dottrina evangelica, e a rapprefentar- 
ne la fantità ne i collumi . Ma tuttavia nel giudicar delle 
azioni del noftro Santo , lungi dall' aver confultato la fo- 
la luce della verità, troppo chiaramente fi vede elTerfi 
lafciato trafportare dal cieco impeto de’ fuoi turbolen- 
ridimi affètti , e non folamente aver violato la criltiana 
carità , e la fantità del Vangelo , ma eziandio conculca- 
te tutte le leggi della naturale equità , della civile one- 
fìà , e dell’ umana prudenza . Ne daremo un faggio nel- 
le fue note fu l’ epiftola 213. non perchè in effe più che 
altrove apparifca la petulanza e la maldicenza dell’ ini- 
quo cenlore , ma perchè riguardano un fatto del fanto 
vefcovo , che qui dobbiamo narrare fecondo 1’ ordine de’ 
tempi , e feguendo la ferie della fua vita . Morì fui prin- 
cipio di quell’ anno 426 Severo vefcovo di Milevi nella 
Numidia , del quale abbiamo una lettera allo fteflo s. A* 

‘ gollino * , onde fi vede, tal eflère flato il fuo amore vcr- 

fo di lui , tale l’ ammirazione della fua virtù , tale il pia- 
cere nel leggere le fue opere , e tale la fame e la fete di 
gullare la fua celefle dottrina , che tutte le più tenere , le 
più vive , e le più ardenti efpreflloni da lui ufate per di- 
chiarare quelli fuoi fentimenti , ciafcuno di leggieri fi 
accorge , non eflère fiate uguali a quel fuoco , ond’ era 
fe Ah£. rf.i i). a CCe fo il fuo petto . Prima di morire b , avea Severo di- 
chiarato chi doveva fuccedergli nella dignità vefeovile . 
Il che talora facevano , fpecialmente nell’Affrica , i fanti 
vefeovi, quando avevano nel loro clero qualche fogget- 
to , il cui governo credevano , che folle per eflèr utile al 
gregge, per non lafciar l’ elezione del fucceflòre efpofta 
a i capricci e alle fazioni del popolo, e a i trattati e alle 
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brighe delle perfone ambiziofe . E il clero , e il popolo 
ciò foffrivano di buon animo , quando era Hata richiefta 
la loro approvazione , e avevano dimoftrato il loro gra- 
dimento , e preftato il loro confenfo . Ma Severo , avendo 
forfè indugiato a procedere ad un tal atto a gli ultimi pe- 
riodi della fua vita , quando non era più in iftato di adu- 
nare il popolo , avca creduto baftevole di far noto a i fuoi 
chierici il fuo volere . Una tal mancanza dopo la fua mor- 
te diede motivo di temere per parte della plebe qualche 
tumulto . Perciò i fratelli . e i fervi di Dio, cioè gli eccle- 
fiaftici e i monaci di Milevi , pregarono iftantemente s. A- 
goftino di portarli in quella città , a fine di mantenervi 
colla fua autorità, e colla fua prefenza la pace. La loro pia 
follccitudine , e il viaggio di s. Agoftino ebbero un pro- 
fpero fine . Benché alcuni del popolo deflèro qualche le- 
gno di difgullo , per non avergli Severo fatti confapevoli 
dei fuo difegno; nondimeno a quella nuvola di triftezza 
fuccedè ben tolto la ferenità e la gioia , e come prima eb- 
bero intefo chi era fiato deftinato ad eflèr loro pallore , lo 
accettarono di buon animo ; ed egli fu confacrato con 
unanime confolazione ed applaufo . 

Quello accidente molle l’ animo di s. Agoftino a por- 
fi di nuovo dinanzi a gli ocelli le turbolenze , che avea 
ben fovente veduto nafeere in molte Chiefe dopo la mor- 
te de’ loro vefeovi , eccitate per opera di perfone o vaghe 
di contendere , o animate da fpirito di ambizione . Laon- 
de trovandoli in età molto avanzata, cioè nel feltantefi- 
mo c fecondo anno della fua vita, pensò ad eleggerli il 
fucceflore , e a provvedere per un tal mezzo alla ficurez- 
za , e alla quiete della fua Chiefa . In quella fcuola di vir- 
tù, ed’ evangelica perfezione, qual era il clero ed il mo- 
nafterio d’Ippona, non potea mancare a s. Agoftino un 
buon numero di difcepoli , e di foggetti , che pieni del 
fuo fpirito , e imbevuti delle fue maliime , potevano ef- 
fere giudicatila lui capaci di render meno fenlibile la fua 
perdita ( che attefa la l'uà vecchiaia congetturava non po- 
ter 
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ter effer molto lontana) al fuo amantilfimo gregge . Ma 
dopo aver pefato , com’ è da credere , i talenti ed i me- 
riti di ciafcheduno , fi determinò a dare là preferenza ad 
Eraclio ; bench’ ei non fgilè nè de' più veccbj > nè nativo 
d'Ippona , e folle fiato non molto prima da lui promolTo 
dall’ ordine del diaconato a quello del facerdozio . Tor- 
nato adunque da Milevi ad Ippona , ai 25. di Settembre 
giorno di Sabato , pregò il popolo di trovarli il dì fc- 
guente , nel maggior numero che folle polfibile , nella 
bafilica della Pace , perchè avea loro a proporre un ne- 
gozio di gran momento . Fu I* adunanza oltre il folito 
numerofa ; e s. Agoftino vi comparì accompagnato da 
due vefeovi Religiano e Martiniano , e da fette preti , de* 
quali Eraclio è nominato 1 ’ ultimo , e dal rimanente del 
clero . Omife quel giorno . quantunque folle Domenica, 
di predicare, perfuafo, che il popolo per 1* impazienza 
di udire quel , eh’ ei gli avea da proporre , non farebbe 
fiato attento alla predica , nè udite le fue parole con rac- 
coglimento, e con frutto. Per tanto efpofta brevemente 
la neceffità , in cui fi trovava , eflèndo ornai vecchio , di 
provvedere alla pace della fua Chiefa , foggiunfe , come 
avea determinato di eleggerli il fuccefiore : e affinchè niu- 
no dopo la fua morte fi avelie da lamentare di lui , nè avef- 
fe a fuccedere alcuno di quegli fcandoli , che poc’ anzi 
erano fiati temuti nella città di Milevi , egli avea rifolu- 
to di dichiarar loro la fua volontà , che credeva eflere al- 
tresì quella di Dio. Econchiufe: Voglio, che il prete 
Eraclio mi fucceda nel vefeovado . Tutto il popolo vi ac- 
contenti con fonore acclamazioni , e con rendimenti di 
grazie . Non ebbe il Santo bifogno di far l’ elogio d’ Era- 
elio . Era ben nota la fua virtù , nè volle col racconto del- 
le fue lodi offendere la fua modefiia . Bafia, dille, quel che 

J ;ià fapete di lui : quel che io voglio , fo che anche voi 
o volete : e te prima non 1* avelli faputo , me ne avrefte 
data in quello giorno una belliffima prova . Ma affinchè 
della fua, e della loro volontà rimaneffe autentica re- 
dimo- 
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flimonianza , c quanto a gli uomini fodè fiabile ed irre- An* 426. 
Tocabile l’atto, non cadevano in terra , com’ egli dice , 
nè le Tue parole , nè le acclamazioni del popolo , ma era- 
no accolte e regiflrate da' pubblici notai della Chiefà. 

„ Ma per quello , faggiuole il Santo , che fpetta all* oc- 
culta volontà dell’ Onnipotente ; quello io chiedo dal 
noftro Signore Iddio , anche in quella fredda età , con 
ferventiflìmi voti ; e che quello anche voi chiediate me- 
co , vi eforto , vi ammonifco , vi prego : cioè che uni- 
te nella pace di Gesù Crifto le menti , e i cuori di tutti , 

Iddio G degnidi confermare quel che ha operato in noi. 

Colui, che me l’ha inviato, lo confervi , lo confervi 
fano , lo confervi fenza macchia ; onde Gccome è il mio 
gaudio durante il corfo della mia vita , così tenga il mio 
luogo dopo la mia morte ,, . S. Agollino nel determinare 
coll’ aggradimento del clero , e delia plebe il foggetto, 
che gli doveva fuccedere nell’ vefcovado d’ Ippona , fece 
quel che feco fatto già aveva Valerio fuo predeceflore : 
ma non volle imitarlo nel confacrar vcfcovo Eraclio , 
com’ egli era flato ordinato vefcovo da Valerio , perchè 
aveva dipoi faputo , non poter edere inGeme , fecon- 
do un canone del gran concilio Niceno , due vefcovi 
in una medeGma Chiefa . Lafciò adunque Eraclio nel fè- 
cond’ ordine del facerdozio; e nondimeno volle icari- 
carG fopra di lui dei pefo delle fue moleftiflìme occupa- 
zioni ; e pregò , efcongiurò nel nome di Gesù Crifto il 
popolo di ricorrere ad Eraclio ne i loro affari : il quale o 
gli avrebbe deciG fecondo la fua faviezza, o ne’caGpiù 
difficili avrebbe avuto ricorfo a’ fuoi conGglj , e a’ fuoi 
lumi , perchè non intendeva di abbandonare il fuo greg- 
ge , nè di privarlo nelle cofe necedàrie della fua cura e 
paftorale adìftenza ; ma folamente deGderava un poco di 
quiete , non a Gne di confumare il rimanente de’ fuoi 
giorni nell’ ozio , ma per darG interamente allo ftudio 
delle divine Scritture. Un tale ftudio edèndog li già flato 
commeffo da i Gnodi di Cartagine , e della Numidia , egli 

avea 
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avea richiedo pubblicamente ed ottenuto dal popolo per 
ciafcuna fettimana cinque giorni di libertà . Ma era ciò 
flato oflèrvato per breve Ipazio di tempo , e di nuovo 
s’ era trovato coftretto ad ammettere cialcun giorno i ri- 
corfi , a udir le parti , a comporre i litigi , e ad efamina- 
re i proceffi , nè meno la mattina che dopo il pranzo . 
Perciò al popolo fece iftanza di trasferire in Eraclio ve- 
fcovo eletto, edeftinato fuo fucceflòre , quella parte, 
che gli era ornai divenuta troppo grave e molefta , del ve- 
fcovil minifterio . Il popolo colle fue voci ed acclama- 
zioni dichiarò fubito il fuo confenfo . E il Santo , dopo 
avergliene rendute grazie, per ultimo fece iftanza, che 
di tutto quello trattato , quei che potevano , fi degnaffe- 
ro di fottofcrivere gli atti . A che il popolo foddisfece 
con un gran numero di acclamazioni , ripetendo più voi* 
te : ,, Così fi faccia , così fi faccia . E' cofa degna , è co- 
fa giuda. Già n’ era meritevole , già n’ era degno . Ren- 
diamo grazie al tuo giudizio. Degnati, oCrifto, d'e- 
faudire le noftre fuppliche , e confervaci Eraclio . 

Come abbiamo già accennato , il temerario cenfore 
de gli fcritti , e delle azioni del noftro Santo non haom- 
mefto d’ efercitare fu quello fcritto , e fu quello palio 
della fua vita la fua maligna cenfura . E', dice , cofa mi- 
rabile , come abbia potuto ignorare , eflèr ciò flato ma- 
nifellamentc illecito fecondo le antiche coftituzioni ; e 
mentre confetta d’ elfere flato , vivente il fuo predeceflo- 
re , creato vefcovo contrai canoni della Chiefa, fi fia 
egli ftefTo eletto il fuccefsore contra i medefimi canoni . 
Cita fu tal propofito un canone de gli Apolloli * , e poi 
foggiugne : E' cofa mirabile , come da gli Affricani , da- 
to ancora che non abbiano avuto notizia delle ftefse pa- 
role di quello canone , non fofse già Hata ammefsa in 
quella parte la confuetudine de gli Orientali fondata in 
una ragione di gravilfimo pefo . Nonpenfo, efsere Itati 
gli Affricani migliori de’ Greci , i quali tenevano per una 
cofa molto pericolofa, il permettere all* arbitrio de’ve- 

fcovi 
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fcovì l’ eleggerfi il fucceflòre . Quanto poi all’ eflere Ila- 4.25 
to lo Hello s. Agoftino , non folaracnte eletto per fuccef- ’ * 
fore, ma ancora ordinato vefcovo da Valerio , ignoran- 
do allora ambidue la contraria difpofizione d’un canone 
di Nicea : Non intendo , egli dice , come almeno lo ftef- 
lò ufo della Chiefa, ond’ era manifefto , non dover efse- 
re fe non un vefcovo in ciafcuna città , non fia flato bafte- 
vole a far capire a quello d’ Ippona , che non gli era per- 
meilo di farli nella fua Sede un collega . Conciolfiachè fe 
fu lecito averne uno , perchè non farebbe ancora flato 
permeilo di averne più? Ha il Clerico ufato anche nella 
cenfura di quelli fatti le fue famigliari efpreflìoni : F ccfa 
mirabile : non intendo ; per non dire sfacciatamente, ella 
è una cofa incredibile, e da non preflarlcfì fede, quan- 
tunque s. Agoftino P attefti ; cioè non è da credere , che 
egli abbia affatto ignorato, ellère una cofa manifeltamen- 
te illecita P eleggerli il fuccefsore, e molto più che due 
vefcovi feggano nella medefima Sede ; o almeno efsere 
ftata in efso quella ignoranza colpevole ed affettata , qua- 
le fuol efsere l’ignoranza di quelle leggi, che l’uomo 
trafcura , o fa villa di non fapere , perchè alle fue paflio- 
ni porrebbono qualche freno . Onde conchiude : Quan- 
to grand’ adito ciò diede a i nemici di Agoftino di dire, 
aver lui bene fpefso errato per lo fuo proprio vantaggio ! 

Cioè aver errato , quando gli tornava conto di errare , e 
perciò non efsere flati innocenti , ma inefcufabili i fuoi 
errori . Non ci è noto alcun altro avverlàriodi s. Ago- 
ilino , fuorché il moderno Ferepono , il quale fia flato 
ardito di promover contra di lui quella iniquilfima accu- 
fa . Contuttoché teniamo per certo ( e riputiamo una te- 
merità fenza efempio il dubitarne) avere il Santo ignora- 
to l’ottavo canone del concilio Niceno , che proibifce 
l’ efsere infieme più vefcovi in una ftefsa città ; non per 
tanto diciamo , non efsere flato a lui noto , che ciò non 
fofse conforme alla confuetudine della Chiefa. Anzi fu 
quella la più pofsente ragione , perlaquale da principio 
.. Trm.Xll. N fiop- 
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Ann. 436. fi °PP°fe a ll* volontà di Valerio, e al confenfo degli 
* altri vefcovi della provincia , e di Aurelio primate di tut- 
ta l’Affrica, eaivoti del clero e della plebe d' Ippona j 
nè fi Jafciò perfuadere , fé non poiché fi vide difarauto di 
quella fculà , e di quello motivo di ripugnare , pe i mol- 
ti efempj, che gli furono allegati in contrario , dello 
Chiefe , non folamente dell’Affrica , ma altresì d’ ol tra- 
mare. Qualunque foffe quella confuctudine , effendodi 
mera difciplina , ella doveva talora cedere alla necefiìtà , 
o all’ evidente utilità della Chicfa . E quella appunto 
mollè Valerio a volere aver per collega s. Agollino . Per- 
chè quantunque allegaflè per pretello , 1’ effere lui già 
inabile per la vecchiaia a portare ilpefo, e a foddisfare 
a tutte le cure della carica vefcovile ; nondimeno il fuo 
principale motivo fu il timore, che da altre Chiefe non 
gli foffe rapito un uomo di tanto merito , e così utile e 
neceffario al fuo gregge , fe aveffe più differito di unirlo 
con vincolo indiffolubile alla fua Chiefa . Il dir poi , che 
s. Agollino abbia amato d’errare, non è altro fe non 
i’ attribuirli il vanto di aver penetrato nell’ intimo del 
fuo cuore, e avervi fcoperto de' motivi d’intereflè o 
d’ ambizione , e perciò ancora di poterli ufurpar la li- 
cenza di tacciarlo di menzogna , e d’ ipocrifia . Se aveva 
il Santo amato di errare per fuo vantaggio ; adunque 
egli riguardava come una cofa vantaggiofa e defiderabile 

► la dignità vefcovile; nè aveva efpreffo i fuoi veri fenti- 

901. menti in quelle parole da lui già fcritte a Valerio* : 

,, Giudico , nulla edere in quella vita nè più facile , nè 
più giocondo , nè più accettabile a gli uomini , dell’ uf- 
fizio o di vefcovo , o di prete , o di diacono , quando fe 
ne adempiano con negligenza , e con riguardo a non dif- 
gudare alcuno , e a piacere a tutti , le obbligazioni ; ma 
nulla vi edere nè più trillo, nè più mifero , nè più dan. 
nabile appreffo Dio : E parimente nulla edere in quella 
vita , e malfime in quello tempo, nè più difficile , nè più 
laboriofo , nè pieno di maggiori pericoli , deli* uffizio di 

ve- 
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vefcovo , di prete , o di diacono , ma apprettò Dio nul- Ajnw 42 6, 
la più beato , quando in quel modo che comanda il no- 
ftro Imperatore , 1 * uomó fi eferciti in quella fiera mili- 
zia „ . Ecco quale idea s. Agoftino dicea di avere delle di- 
gnità della Chielà , ed è fiato per confeguenza un bugiar- 
do , s’ è fiato tratto in errore dall’ aver riguardato come 
un vantaggio la dignità vefeovile . Nondimeno ei foggio, 
gne nella medefima lettera : „ Indi Icaturirono quelle la- 
crime , che alcuni fratelli mi videro fpargere nel tempo 
della mia ordinazione ; e non fapendo le cagioni del mio 
dolore, come poterono , e con parole non adattate alla 
mia ferita , ma pur con buon animo , fi {Indiarono di con- 
solarmi „ . finte lacrime, e meri frutti della fisa ipocri- 
fia , fe lo fplendore dell’ ecclefiafiiche dignità area forza 
di abbarbagliargli la mente , ed era la cagione de’ funi 
errori . . • • 

Quanto al divieto di eleggerfi il lucceffbre » farebbe 
d’ uopo provare , che i canoni detti Apofiolici fodero in 
quelli tempi noti , ed in ufo nelle Chiefe Affricane ; della 
qual cofa non fidamente non fi può addurre veruna pro- 
ra , ma farebbe anche facile di dimofirare il contrario. 

Nè il citato canone vieta generalmente ad un velico vo di' 
deftinare chi gli fucceda , ma di avere in ciò riguardo a 
far cofa grata al fratello , al figliuolo , o ad alcun altro 
rie* fuoi congiunti . Perchè , dice il canone , non è gru- 
llo , che il vefeovado patti a gli eredi , nè è lecito il di- 
fporre in favore di elfi , e con umano affetto • come d’una 
eredità » di quel che appartiene alla Chiefa . li canone di 
Antiochia a , che ne fece un generai divieto, ancorché » 
il vefeovo fi trovi al termine de* fiioi giorni , fu piuctofl» 
un’ampliazione , che una mera conferma del canone de 
gli Apoftoli . Ma qual prova fi può allegare , che i cano- 
ni Antiocheni foriero noti , e fiati ammetti nell’ Affrica? 

Le regole dell’ eccl diadica difciplina non fon mai fiate 
tutte le flette nè in tutti i tempi , nè in tutti i luoghi . Il 
perchè non accadeva tanto maravigliarfi,cheiaquefiitem- 
- * N 2, pi 
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Anh. 426 P* DOn ave ^ e P5 r anche luogo nell’ Affrica la confuetudine 
de gli Orientali. Non neghiamo, poter efTer cofa pericolo» 
fa il lafciare in arbitrio di ciafcun vefcovo l 'eleggerli il fuc- 
ceflòre . Ma può anch’ eflère un affare foggetto a più gra- 
vi pericoli e inconvenienti , il rimetterlo a i capricci e 
alle fazioni del popolo , e all'ambizione del clero . Laon- 
de non accade indagare , fe i vefcovi Affricani folfcro mi- 
gliori de’ Greci : ma farebbe d’ uopo moftrare , che i po- 
poli Affricani non foffero più difpofti de’ popoli della 
Grecia a turbare 1 * elezioni de’ vefcovi , e a riempiere in 
cosi fatte occafioni le città di fcandolie di ttflnulti : on- 
de non folle talora , e bene fpeffo , più efpediente il pre- 
venir tali fcandoli , e col non lafciar la fede vacante , 
provvedere alla quiete delle città . S. Agoftino attella , 
effcre fiate folite dopo la morte de’ vefcovi d’ effer turbate 
le Chiefe per gli maneggi ambiziofi de gli uni, e per lo 
furore de gli altri vaghi di contenzioni , e di averne pro- 
vati per esperienza , e con fuo dolore rool ti efempj. . Se 
adunque un fanto vefcovo , e per le fue virtù venerato e 
amato dal popolo , com’ era s. Agoftino dal clero , o 
dalla plebe d’ Ippona , credeva di poter proporgli un fog- 
getto degno di fuccedergli nella cura del paftoral mini- 
flerio , e di poterglielo fare univerfalmente aggradire ; 
che poteva avervi di riprenfibile in quefto fatto, che non 
era fe non un effetto della fua paterna follecitudine , non 
già a line di dilporre, come d’ una eredità , della dignità 
vefeovile , ma di trafmettere a i fuoi ftabile e ferma l’ ere- 
dità della pace ? Qual motivo adunque l’ empio cenfore 
ha egli avuto di dire, che s. Agoftino bene fpeffo errava 
per fuo vantaggio ? Ebbe forfè in quefto fatto qualche 
riguardo alla carne ed al fangue ? O ebbe la mira a conci- 
liarli la benevolenza e il favore di qualche illuftre paren- 
tela , o di qualche potente famiglia? Il foggetto da lui 
propofto non era nè pur nativo d’ Ippona . Dei parenti 
di Eraclio non è nominata fe non la madre; e quella, 
quando foffe venuta ad Ippona , avrebbe dovuto ricove- 
rare 
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rarfi nella cafa già donata dal fuo figliuolo alla Chiefa . _a. n n. 425. 
E P applaufo univerfale , e P unanime teftimonio renduto 
dal popolo alla virtù dell’eletto, apertamente dimofira, 
nonavere il Santo avuto in quella elezione altro pende- 
rò , e altro fcopo , fé non di provvedere per dopo la fua 
morte il fuo gregge d’ un eccellente pallore . 

Forfè il viaggio a Milevi dopo la morte di Severo xxxv. 
vefcovo di quella città impedì s. Agollino di trovarli al A j” i “‘ l ' l ° n ^ r £ “ 0 
concilio plenario dell' Affrica , celebrato, come alcuni >pr'"“ l0 - 
vogliono , quello medefimo anno a Cartagine , e celebre ** 

per la fua lettera finodica a Celeilino contro le appella- 
zioni , non folamente de’ preti , e de gli altri chierici in- 
feriori , ma ancora de’ vefcovi , alla Sede Apollolica. 

Nè il nome di s. Agollino fi legge nell’ ifcrizione di quel- 
la lettera , nè abbiamo altronde verun indizio , che in 
quell’ anno egli lia fiato a Cartagine , nè il fuo decoro ci 
permette di credere, che egli vi abbia adìfiito , quan- 
do non ci fi dieno della fua prefenza chiari argumenti. 

Anzi crediamo , che la fua faviezza e moderazione , e 
l’ampiezza de fuoi lumi e del fuo fapcre , e la penetrazio- 
ne del fuo fpirito , e la fua maniera di penfare e di ragio- 
nare , avrebbono meflo in altro afpetto , e in altro lume 
le cole . Apiario, che era fiato la prima occafione dell* 
efferfi moda quella difputa fotto il pontificato di Zofimo » 

10 fu ancora della fua rinnovazione fotto quello di Cele- 
ftino. Abbiamo altrove veduto , come il deporto dal fuo 
vefcovo Urbano di Sicca per le fue fcelleraggini dal fà- 
cerdozio , era fiato per 1* autorità della Sede Apollolica , 
alla quale aveva appellato, rillabilito nel fuo grado, 
ma colla condizione di cercare un’ altra Chiefa , nella 
quale folle ammeffo ad efercitarne fenza beandolo le favo- 
lante funzioni . Lo accolfe la Chiefa di Tabraca città ce- 
lebre della provincia Proconfolare . Ma in eflà pure tali 
furono i fuoi portamenti , che accufato di gravitimi ec- 
cedi , fu nuovamente /comunicato ; onde di nuovo fece 

11 viaggio di Roma , e ottenne ancora da Celeilino d’edere 

come 
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Ann. 4 26 . come innocente ammefTo alla comunione . E fu in tal mo- 
do il Tanto Pontefice perfuafo della Tua innocenza , che 
nella lettera da lui fcritta in Tuo favore a i prelati dell’Af- 
frica, dille di averne provata una ftraordinaria con filia- 
zione ; nè dubitò , che facendolo accompagnare da un 
fuo Legato , non follerò per difiìparfi le cal unnie , onde i 
fuoi nemici contaminato avevano la fua fama , e il can- 
dore della fua vita . Fu incaricato di quello affare lo Hello 
Fauftino vefcovo di Potenza, il quale Umilmente con 
autorità di Legato era già fiato inviato neH’Affrica da pa- 
pa Zofimo, per affi fiere nella fua prima cauli al medefi- 
mo Apiario . Quantunque Tabraca e Sicca follerò ambe- 
due della provincia Proconfolare , e perciò in modo par- 
ticolare fpettaffè quello negozio al vefcovo di Cartagine ; 
nondimeno all* arrivo di Faufiino parve ad Aurelio di 
adunare un concilio plenario di tutta l’Affrica » non tan- 
to per cagione di Apiario , quanto per terminare la con- 
troverfia inforta alcuni anni prima intorno alle appella- 
zioni alla Sede Apoftolica , e eh’ era reftata fofpefa per ca- 
gione dell’ altra difputa inforta circa i veri canoni del 
concilio Niceno . Non abbiamo altre notizie di quello 
concilio plenario dell’Affrica * che è numerato il vente- 
fimo fotto Aurelio , fe non quelle , che ce ne fommini- 
ftra la lettera finodica a Celefiino . Da ella abbiamo pri- 
a int . tp. cu inferamente * , avere il Legato del Papa operato con gran 
ufiin. ». calore , affinchè Apiario, che era fiato la prima volta per 
opera fua rifiabilito nel facerdozio , così pure foflè di 
prefente riconofciuto per innocente , e come tale refti- 
tuito all’ ecclelìaftica comunione . Tale in vero egli era 
fiato giudicato in Roma da Celefiino , ma in alfenza delle 
parti , e fenza intendere gli accufatori e le accufe , e co- 
sì fenza la forma d’ un vero e folenue giudizio ; nel qual 
cafo niuno è , eh’ efima i forami Pontefici dall’ ellèr fog- 
getti alle circonvenzioni e alle frodi : nè il Pontificio Le- 
gato dovea moftrare altro impegno fe non di conofcere 
efattamente la verità . Ma Fauftino fotto pretefto di man- 
tenere 
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tenere i privilegj della Sede Apoftolica , fembra aver a.nn. 4 2 6 
efatto da' vefeovi , anche con modi oltraggio!! , una 
cieca ubbidienza , nè dimodrato altra paflìone fe non di 
far comparire e riconofcere Apiario per innocente. Il 
perchè nell’ intendere le graviflìme accufe de’ Tabraceni, 
in vece di udirle . come conveniva ad un retto giudice » 
con animo indifferente , piuttodo imprefe a far le parti 
di fuo avvocato . e le difefe della fua caufa . Fece quan- 
to potè per tirare in lungo il giudizio ; al che ancora.» 
grandemente contribuirono gli artifizj , che Apiario , fo- 
ftcnuto dall’ autorità del Legato , potè mettere in opera 
per impedire , che non venidèro in chiaro le fue nequi- 
zie . E in vero eli’ erano cofe atroci , che parendo a i Pa- 
dri incredibili , lungi dall’ edere prevenuti contra di lui, 
defideravano piuttodo , ed erano ancora portati a credere, 
che non fodero per mancargli i convenevoli mezzi di 
purgarli da quelle vergognolidìme macchie . Ma final- 
mente dopo tre giorni lo deflò Iddio pofe fine a quello 
penofo e difaggradevole efame , colfufcitare nell’ inter- 
no di Apiario una sì fiera tempeda , che non potendo 
più foffrir fe medefimo , e i rimorfi della cofcienza , fu 
codretto a fare una fpontanea e pubblica confedìone del- 
le fue colpe , e a vomitare tutto il veleno , che non po- 
teva tener più chiufo nel petto , e a mettere in comparfa 
tutte le fue laidezze , ed incredibili ofeenità . Ne geme- 
rono i Padri , fe non che fu di qualche follievo gl loro 
cordoglio , sì il vederli liberi dalla moledia d’ una più 
lunga quedione , e sì il potere ornai applicare alle mor- 
tali ferite di quel mifero infermo le convenevoli me- 
dicine . 

V infelice elito delle appellazioni d’Apiario ( fe pu- xxxvr. 
re queda feconda volta egli avea veramente appellato ; la 
qual cofa , fecondo i Padri , non potè in niun modo prò- Aino . 
vare ) diede animo a i medefimi vefeovi di rapprefentare 
a s. Celedino gl* inconvenienti e idifordini , che nafeeva- 
no dalla foverchia facilità de’ Romani Pontefici in am- 
mettere 
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mettere limili appellazioni , o in redimire 1* ecclefiaftica 
' comunione a coloro , che per fentenza de* loro vefcovi , 

0 de* loro colleghi fé ne trovavano efcl ufi . „ Per la qual 
cofa , elfi dicono , vi fupplichiamo , di non eflere in av- 
venire sì facili in dare orecchie a coloro , che di quà 
vengono a Roma ; nè da qui innanzi quei , che da noi fo- 
no dati fcomunicati , vogliate ammettere all* ecclefiaftica 
comunione „ . Ciò elfi intendono particolarmente de’ ve- 
fcovi . Onde poco dopo foggiungono :,, Parimente ri- 
getti tua Santità , com’ è ben degno di erta , de’ preti , 
e de gli altri chierici i malvagi e temerarj ricorfi „ . Ab- 
biam di fopra veduto , come s. Zofimo per maggiormen- 
te ftabilire 1* ufo delle appellazioni alla Sede Apoftolica, 
s* era valuto de* canoni del concilio di Sardica da lui ci- 
tati come canoni del gran concilio Niceno . All* oppo- 
fto i vefcovi Affricani pretendono in quella lettera , che 

1 veri e legittimi canoni di Nicea , lungi dall’ edere favo- 
revoli , anzi fembravano opporti alle appellazioni , non 
folamente de’ chierici, ma ancora de gli ftelfi vefcovi a 
Roma . E fondano quella loro pretenfione nel quinto 
canone di quel finodo, ov’era llato ordinato , che gli 
fcomunicati da un vefeovo non fodero ricevuti alla co- 
munione da gli altri vefcovi . E conciolfiachè poteva ac- 
cadere, chela fcom unica fodè ingiulta ; perciò ancora 
nel medefimo canone era ftato determinato , che ad effet- 
to di decidere tali difpute , e di giudicare dell’equità, 
o dell’ ingiuilizia delle fentenze de’ vefcovi , due volte 
l’anno, prima della Quarefima , e nell’autunno fi cele- 
braffero i finodi delle provincie . I vefcovi Affricani con- 
fedàno , che quello canone efpredàmente non parla fe 
non delle fcomuniche de’ chierici inferiori, e de’ laici; 
ma foggiungono : Quanto più avrà voluto, che la me- 
defima difciplina fi olfervi rifpetto a i vefcovi ; onde nè 
pur elfi, quando fieno fofpefi dalla comunione nella lo- 
ro provincia , fieno da tua Santità indebitamente e anzi 
tempo ricevuti alla comunione . E poco dopo riflettono, 

che 
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che in rigore del medefimo canone la cura non meno de i 
vefcovi , che de i chierici d’ inferior grado era fiata 
commelfa a i vefcovi metropolitani di ciafcuna provincia. 
Indi fi sforzano con più ragioni di dimofirare la faviezza , 
e la giufiizia di cosi fatti regolamenti : Perchè ove fon 
nati, com’ elfi dicono , ivi ancora conviene, che fien 
conchiufi e terminati i negozj : perchè non è da temere , 
che a i facerdoti di Crifio fia per mancare la grazia dello 
Spirito fanto , onde e vedano faviamentc , e collante- 
mente fofiengano la giufiizia : perchè ad ognuno è per- 
meilo , credendoli ingiufiamcnte condannato dal proprio 
giudice , di appellare al finodo della provincia , o al 
concilio univerfale di tutta!' Affrica : e per fine perchè 
a i giudizj renduti fuori dell’Affrica , per lo più fa d’uopo, 
che manchi la prefenza de’ tefiimonj , i quali o per la de- 
bolezza del fello , o per gl’ incomodi della vecchiaia , o 
per altri impedimenti paflàr non polfono il mare . E poi- 
ché iJ fanto Pontefice poteva dire , che in un tal cafo con- 
formemente a i decreti di Sardica allegati da Zofimo , egli 
avrebbe fatto palliar nell'Affrica un Legato della fua Chie- 
fa ; i vefcovi Affricani , a i quali non era noto il concilio 
di Sardica , nè quello regolamento trovavano tra i veri 
canonidei finodo diNicea, foggiungono , che nulla di 
ciò rinvenivano elfere fiato ordinato in verun concilio de’ 
Padri. Pregano ancora nella medefima lettera Celellino 
di non più inviare nell’Affrica a petizione d’ognuno per 
efecutori de’ fuoi giudizj i chierici della fua Chiefa , affi n- 
chè il funefio fallo del fecolo non s’ introduca nella Chie- 
fa di Crifio , la qual non dee prefentare a quei , che bra- 
man di giugnere alla vifione di Dio , fe non la luce della 
femplicità , e la chiarezza dell’ umiltà . Onde conchiu- 
dono, che ornai terminato l’affare del miferabile Apia- 
rio , la fua probità e moderazione non vorrà , che abbia 
l’Affrica più lungamente a foffrire la dimora del vefcovo 
di Potenza . 

Tal è il tenore di quella famofa lettera de i vefcovi 

Tom.Xll, O deli’ 
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Ann ^^dell’Affrica a Celeftino, fu la quale tanto hanno fatto, e 
* * fanno tuttavia di rumore , non folamente i dichiarati ne- 
mici della Sede Apoftolica , ma quegli ancora , i quali fi 
sforzano di riftringere , più che fia loro poflfibile , Ja pie- 
nezza della fua poteftà : parendo loro , edere un fatto 
evidente , e da non poterli mettere in dubbio , che ab- 
biano in elfa quei vefcovi riprovato come indebite e in- 
giufte , e come una ufurpazione de’ Romani Pontefici , 
le appellazioni , non folamente de’ preti, e de gli altri 
chierici inferiori, ma anche de' vefcovi , al loro trono . 
Mafirifponde primieramente, che fe ciò avelfero fatto, 
e fe quella folle fiatala loro idea, dato avrebbono in un 
gravilfimo errore . e fatto un folennillìmo torto alla Sede 
Apoffolica, dal cui primato fopra tutte le Chiefe è infe- 
parabile un tal diritto . E perciò di qual pefo potrebb’ 
elfere la loro autorità ? Ma io non credo , che quello fia 
fiato il loro penderò ; e mi sforzerò di provarlo , non 
tanto per mantenere i diritti della cattedra di s. Pietro , 
quanto per decoro de gli flelfi Padri Affricani . Qualun- 
que averdone elfi abbiano dimofirata da gli appelli de* 
vefcovi fuor dell’Affrica , e oltre mare , io non vedo , che 
fatto abbiano un canone per condannargli . So quel che 
fi dice comunemente contro una tal rifielfione ; cioè che 
una lettera dnodale non è di minor pefo d’ un canone . 
Ma è facile il replicare , che una lettera dnodale , che de- 
cida , che comandi , che ordini , che definifca , non è 
certamente di minor pefo di un canone : ma che tale non 
è per certo una lettera finodale , la quale non da fe non 
una mera fupplica al fovrano Pontefice , affinchè egli ftef- 
fij fi degni di voler effère meno facile a preftar le orecchie 
a qualunque temerario ricorfo , e di porre colla fua fa- 
viezza e moderazione qualche argine alla frequenza e alla 
moltitudine de gli appelli . E tale appunto , come abbia- 
mo veduto , è la lettera finodale del concilio dell’Affrica 
a Celeftino , e tale l’ efpreffa richiefta di quei prelati . On- 
de fe Celefiino rifpofe loro , che gli avrebbe in ciò con- 
tentati , 


Digitized-by 


le 



Libro Ventesimo settimo. 107 

tentati , e che in avvenire farebbe flato più circofpetto in 
ammettere le appellazioni , e gl* importuni ricorfi ; non 
avrà egli precifamente , e nè più nè meno foddisfatto alla 
loro domanda , e tolto di mezzo ogni foggetto di difpu- 
ta , e di lamento ? Avendo adunque efprefià nel tenore 
della lor fupplica la loro mente; a che giova di volerla 
indagare nella forza delle loro ragioni ? Di qualunque 
pefo elle fieno , e qualunque confeguenza indi fe ne poflà 
dedurre , ci dee ballare , che non ad altro fine eflè furon 
dirette, fe non a muovere fua Santità a rimediare all* abu- 
fo , che molti facevano de gli appelli. E quante volte 
fuccede , che le ragioni provino più di quello, che fi vor- 
rebbe , onde non reggano a un rigorolò efame , e quan- 
do fe ne vogliano fpingere più oltre del dovere le confè- 
guenze , fi verifichi quel comun detto , chi prova troppo, 
non prova nulla ? Tali appunto farebbono le ragioni ad- 
dotte dai vefeovi dell’Affrica aCeleftino; cioè non pro- 
verebbero nulla, fe provaflèro , che i Romani Pontefici 
non avefièro alcun diritto di ricevere le appellazioni da 
i giudizj de’ vefeovi Affricani , e de’ loro concilj : lad- 
dove non mancano di efiere di qualche pefo , quando fie- 
no rapprefentate per modo di femplici convenienze, a 
fin di muovere fua Santità ad impedirne colla fua fa- 
viezza e moderazione I* abufo e la sfrenata licenza . Que- 
llo folo , e nè più nè meno provano le ragioni da efiì fon- 
date fui quinto canone di Nicea , e fu gli ordini di que- 
llo finodo : che gli fcomunicati in una provincia non fie- 
no ammefil in un’ altra alla comunione : e che le querele 
contra i giudizj de’ vefeovi fieno portate al concilio della 
provincia ; onde conchiudono , che i negozj ecciefiafti- 
ci , ove hanno la nafeita , ivi pure debbano avere la con- 
clufione . Non crediamo i vefeovi Affricani sì ciechi , che 
con quefte ragioni abbiano voluto efcludere qualunque 
appello da i finodi delle provincie , e di attribuire a.i me- 
tropolitani, che prefedevano in quei concilj, un’inap- 
pellabile autorità . Altrimenti avrebbono ancora efclufè 
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Ann 426 le appellazioni da i finodi provinciali dell’ Affrica a i con- 
’ cilj univerfali e plenarj di tutte le Chiefe Affricane . E 
nondimeno dicono efpreflàmente , che coloro , i quali (ì 
foffero tenuti per ingiuftamente gravati da i loro giudici, 
non folamente avrebbono potuto appellare al finodo del- 
la provincia, ma ancora al concilio univerfalc dell’ Affri- 
ca. Videro adunque beniffimo , che l'accennata difpo- 
fizione del citato cànone di Nicea non poteva impedire 
le appellazioni da i finodi provinciali al tribunal fuperio- 
re de’ finodi nazionali , e molto meno al fupremo di tut- 
ti , com’ è quello della cattedra di s. Pietro : benché non 
avendo parlato il gran concilio Niceno fe non de’ finodi 
provinciali , abbia moftrato di credere , che la loro auto- 
rità doveffe per ordinario ballare a terminare le liti; e per- 
ciò dover effere i tribunali fuperiori molto circofpetti nell’ 
ammettere da i loro giudizj i temerarj ricorfi . Non è que- 
llo un noflro penderò ; ma quella è appuntino la confe- 
guenza , che i vefeovi Affricani ne hanno dedotta nella 
loro lettera a Celeflino ; cioè che fecondo quel canone 
fua Santità doveva guardarfi dal correre troppo in fretta 
ad ammettere alla comunione quei, che nelle loroprovin- 
cie ne fodero flati fofpefi * . Quello ancora , e nulla piti 
poffono aver voluto provare coll’ altra loro ragione , che 
a i faccrdoti di Criflo adunati o ne’ finodi provinciali , o 
ne’ plenari di tutta l’Affrica , non era da credere , che foffe 
per mancare la grazia dellò Spirito sì per conofcere , e sì 
per collantemente difendere la giuflizia . Ciò era da fpera- 
re, nè fi doveva prefumere troppo facilmente il contrario. 
Onde non eran da porgerli fenza le dovute cautele , e con 
troppa fretta le orecchie a i lamenti di chi in paelì lontani 
rapprefentaflè , effere fiata opprelfa in quei finodi la giu- 
flizia . Ma per conchiuderne generalmente , che da quei 
finodi non li doveva ammettere appello , avrebbe fatto 
d’ uopo fupporre , che non foffe mai a i medefimi per 
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mancare la grazia dello Spirito Tanto o per amminiftrar 
lagiufiizia, oper conofccre la verità. Il che per certo 
non ha potuto cadere in mente de’ vefcovi Affricani , i 
quali dovevano avere dinanzi a gli occhi i domeftici d'em- 
pi i de’ numerofi concilj dell’Affrica , i quali avevano ri- 
provato il battefimo de gli eretici, benché avellerò alla 
teda quel fantiflìmo vefcovo , ed infigne dottore , e glo- 
riole) confeffore , e poi martire s. Cipriano ; le pure non 
vogliam dire , che abbiano creduta più infallibile l’afiì- 
ftenza dello Spirito fanto per non errare ne gli umani ne- 
gozj , che per non traviare dal vero nel decidere quel che 
appartiene alla Fede . Refta l’ altra ragione oppofta dai 
vefcovi Affricani a gli appelli oltremare per cagione delle 
difficultà di far palfare in Italia i neceilarj teliimonj , i 
quali potevano efferne ben fovente impediti o per la de- 
bolezza del feffo , o per gl’ incomodi della vecchiaia , o 
per alcun altro motivo . Ciò ancora dimoftra , che atte- 
fe quelle difficultà , non dovevano i Romani Pontefici 
effere troppo facili nell’ ammettere tali appelli . Ma quel- 
le difficultà nè s’ incontravano in ogni cafo , e potevano 
fuperarfi col far paffare un Legato a latere il mare . Ma 
ciò , ei Raggiungono , non fi trova ordinato in verun con- 
cilio . Nè pure il diritto delle appellazioni alla Sede Apo- 
Ilol ica era fiato efpreffamente approvato , prima di quel- 
lo di Sardica , in verun altro concilio ; e nondimeno 
s. Atanafio aveva già appellato a fan Giulio , e fecondo 
s. Agoftino avea potuto appellare a s. Melchiade Ceci- 
liano . Quella dunque non era una ragione , che dovelTe 
necellàriamente impedire il Romano Pontefice dall’ invia- 
re nell’Affrica i fuoi Legati . Ma i vefcovi Affricani non la 
vollero ommettere, a effetto di avvertire s. Celeftinodi 
non fondare quell’ ufo fu 1’ autorità del canone allegato 
da Zofimo come canone di Nicea : concioffiachè , cotn’ 
elfi feguono adire, non avean potuto trovarlo tra i le- 
gittimi e veri canoni del gran concilio Niceno . Del ri- 
manente quel che abbiano pretefo di conchiuderne , pof- 
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Ann. 426. fi amo argumentarlo da quel, che immediatamente {Aggiun- 
gono circa {'inviare nell'Affrica gli efecutori delle fen- 
tenze Apofioliche ; la qual cola, fimil mente potè van di- 
re , non effere Hata ordinata in verun concilio . Ecco 
le loro parole : ,, N on vogliate inviare ad illanza d’ ognu- 
no i voftri chierici coni’ efecutori delle voltre fenten- 
ze * „ . Quelle fole parole fono più che ballanti a metter- 
ci in chiaro la loro mente . S’ ei fi rillrinfero a chiedere a 
Celeilino di non inviare nell’Affrica ad illanza di ciafche- 
duno gli efecutori de’fuoi giudizj ; chiara cofa è , che 
collaftefla limitazione fa d’ uopo anche prendere la loro 
fupplica di non ammettere le appellazioni dell’Affrica , e 
di non inviare per giudicarle i Legati della fua Chicfa; 
cioè di non ammetterle indillintamente di tutti , c di non 
fare limili fpedizioniad illanza d’ognuno, efenzale do- 
vute circolpezioni . 

Non fi può adunque in verun modo pretendere , che 
i vefcovi Affricani abbiano in quello tempo riprovato in- 
dillintamente , e condannato generalmente gli appelli . 
E dopo le oflervazioni già fatte non farà difficile difod- 
disfare ad un’altra difficultà , che ci fi obbietta come una 
chiara e vifibile dimollrazione . „ I vefcovi dell’ Affrica , 
a Tillem. ». dice un moderno Scrittore * , avevano permeilo a i vefco- 
». jKj.rut. 84. ne j ^ appellare a Roma conformemente al cano- 

ne di Sardica come una cofa nuova nella loro dilciplina , 
eh' ei potrebbono altresì rivocare, quando fo fièro venuti 
in chiaro.eflò canone non eflère del Anodo di Nicea.Or non 
è egli vifibile , che quello confentimentodato da elfi nel 
41 9. egli hanno avuto difegno di ritrattare nella loro let- 
tera a Celeilino,,? Ma a che giovano tali argumenti, quan- 
do nella medefima lettera abbiamo efpreffamente , quale 
fia fiata la loro intenzione , e quale il loro vero difegno ? 
Nell’ anno 419. efiì avevano dato il loro conlèntimento 
alla piena e libera efecuzione del canone Sardicenfe ; ri- 

ferbandofi 
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ferbandofi nondimeno la facoltà di confultare di nuovo 
ed efaminare quella materia, prima di prendere intorno 
ad eifa una liabile e finale rifoluzione , poiché aveflèro ri- 
cevute da Coftantinopoli , e dall’ Oriente le copie au- 
tentiche de i canoni diNicea. Avendole ricevute, nè 
avendovi offervato i canoni citati da Zofimo ; nondime- 
no lafciarono per più anni libero il corfo alle appellazio- 
ni alla Chiefa Romana ; finché per cagione del nuovo ri- 
corfo di Apiario, avendo nuovamente deliberato fu quello 
affare , rifolverono , non già di rivocare generalmen- 
te il confenfo dato a gli appelli ( di che non abbiamo 
nella loro lettera verun indizio) ma folamente difuppli- 
care fua Santità , di volerne impedire colla fuafaviezzae 
moderazione 1* abufo . 

Ciò dovrebbe ballare per quel che fpetta alla lettera 
a Celeftino , la quale per confenfo di tutti contiene 1 ’ ul- 
tima e finale rifoluzione de’ vefcovi dell’Affrica fu tal ma- 
teria . Il perchè noi potremmo difpenfarci da efaminare 
quel , eh’ ei potevano avere già ordinato in alcuno de’ lo- 
ro precedenti concilj . Nondimeno il canone 28. della 
Collezione Affricana merita una particolar difculfione per 
cagione dell’ efpreffa proibizione fatta in elfo a i preti , a 
i diaconi, e a gli altri chierici inferiori di appellare ai 
tribunali oltre mare fotto pena di non elTere ammeffi da 
alcuno nell’Affrica all’ ecclefiallica comunione. £' que- 
llo canone attribuito al fecondo concilio Milevitano ; ed 
èriportato due volte nella mentovata Collezione , o nel 
codice così appellato de’ canoni della Chiefa Affricana ; 
cioè fotto i numeri 28. e 12;. ma fotto il primo numero 
v’ha quell’aggiunta:,. Siccome è flato fovente ordina- 
to anche de’veicovi ,, . E' (lato molto difputato tra le per- 
fone erudite fu quell’ aggiunta . Ma fe ho da dire il mio 
fentimento, mi paiono così evidenti le ragioni , colle 
quali è fiato provato , non poter effaeflèrvi fiata fatta da 
chi ebbe l’ incumbenza di raccogliere quelli canoni, af- 
finerei foflero letti nel concilio Affricano dell’anno 419. 

fotto 
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Ann. 425. ^ otto *1 pontificato di Bonifazio , ma eflèrvi Hata pofte- 
riormente inferita ; che non temo di dire , non eflère fla- 
to fe non il folo intereflè di foftenere un’ opinione men 
favorevole a i diritti della Sede Apoftolica , che abbia im- 
pedito alcuni valentuomini di arrenderli all’ evidenzaj 
de’ più luminofi argumenti . Nel fervor delle difpute fu 
le appellazioni de’vefcovi alla Sede Apoftolica foftenute 
da Zofimo coll’ autorità de’ canoni Sardicenfi da lui cre- 
duti Niceni, rifolvono i Padri di pubblicare nel mento- 
vato finodo una raccolta de’ canoni de’ precedenti con- 
cilj , a fine d’ efporre alla veduta di tutto il Mondo , e 
fpecialmente di Roma, con quali regole finora avellerò 
proceduto ne’ loro giudizj i tribunali ecclefiaftici nelle 
Affricane provincie. Per tal effetto , non una, ma due 
volte, inculcano nell’ accennata raccolta il canone del 
finodo di Milevi concernente le appellazioni de’ preti , 
e de gli altri chierici d’ inferior grado , che fotto pena 
di non comunicare nell'Affrica proibifee loro i ricorfiai 
tribunali oltremare . Se la ftefla cofa folle Hata ordinata 
de’vefcovi in più concilj , farebb’egli credibile, eh' ei 
non avellerò prodotto alcuno di quei decreti ? Quella 
omillìone in tali circoftanze , nelle quali principalmente 
fi difputava delle appellazioni de’ vefeovi , è in tal gene- 
re di fatti iftorici una prova , per così dire , dimoltrati- 
va, ch’ei non avevano niun fimil canone da produrre. 
E non avendone, non è in niun modo da credere, che 
abbiano avuto la sfacciataggine e l’imprudenza di alte- 
rare con quell’aggiunta fotto gli occhi de’ Legati Apo- 
ftolici (i quali non avrebbono mancato di domandarne 
loro ragione , e di obbligargli a verificarla col produrre 
rifpetto a i vefeovi quei decreti) il fuddetto canone vol- 
garmente appellato Milevitano . 

Non è men forte l’ altra ragione , che ne fommini- 
ftra la lettera a Celeftino . In ella , come abbiamo vedu- 
to , i vefeovi Affricani pofero tutto lo Audio , a fin di 
perfuadere fua Santità d’ eflère in avvenire più circofpetta 
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in ammettere le appellazioni sì de’ Yefcovi , e sì de’ preti. 
e de gli altri chierici d’ inferior grado. Quanto a i ve- 
fcovi ei fi fondano principalmente nella difpofizione del 
quinto canone di Nicea , ov’ è ordinato , che gli fcomu- 
nicati in una provincia, non fieno ammefiì in un’ altra 
all’ ecclefiaftica comunione . Poiché quantunque con- 
fidino , ivi parlarli de i chierici inferiori , e de i laici ; 
nondimeno loggiungono : Quanto più è da crederli , che 
abbia voluto ordinare rilpetto ai vefcovi l’oflcrvanza 
della medefima difciplina ? Vedrem tra poco, quanto 
vaglia quella ragione . Indi pafiàndo a i chierici , prega- 
no Celeftino di rigettare i loro iniqui e temerarj ricorfi : 
Perchè, dicono, non v’ ha alcuna definizione de’ Padri, 
che abbia in ciò derogato alla Chiefa Affricana * , cioè 
alle antiche fue coilumanze , ed alle Tue leggi . Se era già 
Hata decretata in più finodi la {leda cofa ancora in ordine 
ai vefcovi; perchè altresì non citarono , anche parlan- 
do delle loro appellazioni , quelli canoni , e quede leg- 
gi de’ loro precedenti concilj ? Edì volevano indurre il 
Papa a rigettare ugualmente le appellazioni de’ vefcovi, 
e de gli altri chierici. Quale argumento ad un tal fine 

} )iù opportuno , che il fuggerirgli , che quel che la Chie- 
à Affncana avea ordinato de i chierici , io avea eziandio 
ordinato de’ vefcovi più e più volte ne’ fuoi concilj ? Ma 
eglino per indurre fua Santità a rigettare ugualmente le 
loro appellazioni , ricorfero di nuovo a i decreti Nice- 
ni, i quali apertidìmamente , com’ edi dicono jcommifi» 
fero a i metropolitani sì i chierici d’ inferior grado , e si 
i vefcovi delle loro provincie . 

Ho di fopra brevemente accennato le ragioni , per 
le quali fi può meritamente fupporre , che s. Agollino 
non abbia adìdito al prefente concilio , di cui narriamo 
l’ iiloria; e una di effe ragioni è data, perchè la lettera 
a Celedino non mi è paruta degna d’ un anodo , del qua- 
Tom.X II. P le il 
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Àhn 426 k ^ ^ ant0 dottore , fe vi fi foflè trovato , farebbe flato , 
fecondo il folito , l' anima , e la mente . Per certo s. A- 
goflino non avrebbe permeffo di fcrivere in quella lette- 
ra : che fe il concilio Niceno avea proibito , che i chie- 
rici inferiori ed i laici fcomunicati non folTero ammetti al- 
la comunione fuor delle loro provincie ; molto più era 
da credere , edere ftata fua intenzione , che lo ftetfo fi 
otTervatTe ancora coivefcovi. Chcivefcovi etferdovef- 
fero in quella parte di uguale , e anche di peggior con- 
dizione de’ chierici inferiori , e de gli fletti laici > non 
v’ ha lèntenza più aliena di quefla dal fenfo comune , 
dall’ antica difciplina delle Chiefe Africane , e dall’ e- 
fpreflò fentimento dello ftetfo s. Agoftino . Parlando del- 
la caufa diCeciliano condannato da più numerotì con- 

a f. 4 ». cilj , egli fcrive * , che quello prelato potea contuttociò 

deprezzare la cofpirazione formata dalla moltitudine de* 
fuoi nemici contro la fua innocenza , perchè effendo uni- 
to co’ legami dell' ecclefiallica comunione colla Chiefa 
Romana , ove fempre s’ era mantenuto in vigore il prin- 
cipato della cattedra Apoftolica, e coll’ altre terre, ond* 
era paflato 1 * Evangelio nell’Affrica , egli era pronto a di- 
fendere dinanzi a quello gran tribunale la fua caufa ; cioè 
dinanzi al Romano Pontefice con altri vefcovi dell’Ita- 
lia, onde, come abbiamo da Tertulliano , era paflato 
nell’Affrica l’ Evangelio . Puotfi defiderare un teftìmonio 
più elpreffo di quello per iftabilire l’ antico diritto delle 
appellazioni de’ vefcovi alla Sede Apoftolica , anche in- 
dependentemente da i canoni del concilio di Sardica > 
promulgati lungo tempo dopo la nafcita dello fcifma de* 
Donatifti, e de’ quali s. Agoftino non avea veruna no- 
tizia ? „ Non fi trattava , foggiugne lo ftetfo Santo * nè 
di preti, nè di diaconi, nè di altri chierici d’ inferior 
ordine, ma di vefcovi , i quali potevano tutta intera ri- 
ferbare la loro caufa al giudizio de gli altri loro colleghi , 
e maflìrmmente delle Chiefe Apoftoliche , ove non fareb- 
bono Hate di alcun valore le fentenze da i loro nemici 
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fulminate contro gli affenti „ . Non è polfibile di accor- 7 — 
dare quefte parole con quel, che i vefcovi Affricani fcrif- ANN ' 
fero a Celeftino , che fegiuftail canone di Niceale cau- 
fe de’ chierici inferiori e de’ laici dovevano terrainarfi 
nelle proyincie , molto più quelle de’ vefcovi ; quando 
all’ oppoflo s. Agoflino , volendo ftabilire , e dimoflra- 
reil diritto, che avevano Ceciliano ed i Tuoi colleghi 
di appellare dalle fentenze de’ finodi Affricani alla Sede 
Apoftolica , fpecialmente offerva, che non fi trattava di 
preti , di diaconi , e d’ altri chierici d’ inferior ordine , 
ma di vefcovi ; fupponendo in quelli una libertà di ap- 
pellare , che non conveniva a gli ecclefiaflici d’ infe- 
rior grado : laddove fecondo la lettera a Celeflino i Do- 
natici avrebbono potuto rifpondere , che fc non era per- 
meflò a i chierici inferiori di ricorrere fuor dell’Affrica , 
molto, meno avea potuto ciò convenire a Ceciliano , ed 
a’ Tuoi colleghi . 

Da quello modo di penfàre e di ragionare non fi 
erano dimoflrati meno alieni i Padri del finodo Sardicen- 
fe ; i quali dopo aver con più canoni ftabilito e regola- 
to il diritto de’ vefcovi di appellare dalle fentenze de’ 
finodi delle provincie alla cattedra di s. Pietro ; venendo 
alle caufe de gli altri chierici , che fi teneffero per ingiu- 
ftamente gravati da i loro vefcovi ; non diedero loro altra 
facoltà fe non di ricorrere a i vefcovi più vicini . Non è 
quivi d’ uopo di efporre il numero de’ vefcovi , e di 
quanto diverfe provincie de’ due Imperj , o intervennero 
a quello finodo , o ne approvarono folennemente i de- 
creti . Diremo folamente , che i vefcovi Affricani , infie- 
me con Grato vefcovo di Cartagine , e loro primate (che 
è certo eflèrvifi trovato in perfbna ) afcefero al numero 
di trentafei . Di tonti vefcovi di tutto il Mondo cattoli- 
co niuno pensò a dire , che fe non era conceduto a i chie- 
rici inferiori fe non il ricorfo ne’ loro aggravi a i vefcovi 
più vicini; molto più nonfidovea permettere a i vefco- 
di ricorrere fe non a finodi delle loro provincie , o del- 
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Ann. 42 6 . l° ro nazioni . Penfavano adunque i vefcovi , che in 
quell’ anno fottofcriflèro la lettera a Celeftino , molto 
diverfimente da’ loro predeceflori , quando furono di 
parere , di doverli riftringere in quella parte , non mea 
di quella de* chierici inferiori, anche de’ loro colleghi 
la libertà. I canoni Sardicenli fottofcritti , comeabbiam 
detto , da Grato , e da un si gran numero di altri vefco- 
vi delle Affricane provincie , non poterono non elfer già 
noti nell’Affrica, e non avervi già avuto una pieni (lima 
cfecuzione . Lo Hello Grato avea già fatta onorevol men- 
zione del Anodo Sardicenfe , e de’ fuoi canoni nel fuo 
primo concilio Cartaginefe . E' egli pertanto credibile, 
che in una sì gran parte di Mondo , e in una sì prodigiolà 
moltitudine di vefcovi , com’ era in quelli tempi nell’Af- 
frica , non vi Geno Hate fovente delle occaGoni di far u- 
fo di quei canoni , e di ricorrere per via d’ appello oltre- 
mare alla cattedra di s. Pietro ? Querelandoli Antonio di 
Tuffala della fentenza pronunziata contra di lui da s. A- 
gollino , eda altri vefcovi della Numidia , e gridando; 
O dovevano togliermi il vefcovado , o dovevano lafciar- 
mi alGfo nella mia cattedra ; il fanto dottore nella fu» 

*?•»«>• lettera a Celeftino* gli oppofe tre Gmili fentenze proffe- 
rite contra tre vefcovi della Mauritania , e dalle quali 
avendo effi appellato a Roma , eli' erano ftate dalla Sede 
Apoftolica confermate . „ Abbiamo , dice , gli efempj 
di fomiglianti giudizj , o pronunziati in prima iftanza 
dalla Sede Apoftolica , oda effa confermati , contro al- 
cuni , che nè furono fpogliati dell’ onor vefcovile , nè 
furono lafciati onninamente impuniti . Sciami adunque 
Prifco vefcovo della provincia di Cefarea : O mi G dovea, 
come a gli altri, lafciareil luogo di afpirare al primato, 
o nè pure dovea reftarmi il vefcovado . Sciami Vittore al- 
tro vefcovo della fteffa provincia , con cui fottopofto alla 
fteflà pena che Prifco, niun vefcovo fuor della fua pro- 
vincia comunica ; fclami dico, o dovetti comunicar da 
per tutto, o nè pure dovetti comunicar ne’ miei luoghi . 

Scla- 
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Sciami Lorenzo terzo vefcovo della ftellà provincia , e 
Telami colle llellè voci di Antonio : O dovetti leder nella 
cattedra , per la quale fui ordinato , o non dovetti elTer 
vefcovo,,. S. Agoltino non rammenta fe non quelle tre 
appellazioni , perch’ eli* erano da fentenze limili a quella 
da lui dettata contro Antonio di Fullàla . Onde fi può 
agevolmente conghietturare , quante altre ne avrebbe po- 
tute annoverare , fe di tutte avelie imprefo a darne la no- 
ta . Quei che fono di contraria opinione alla noftra , per 
non elfer coftretti ariconofcere appellazione più antica 
di quella del prete Apiario, pretendono, che le tro 
mentovate da s. Agoftino appartengano a quell’interval- 
lo di tempo , chefcorfe tra gli ultimi periodi del ponti- 
ficato di Zolìmo ( quando da i finodi Affricani furono 
provvilìonalmente permeile le appellazioni) e il princi- 
pio del pontificato di Celcllino . E' vero, che il Tanto 
dottore dice di addurre gli efempj di quelle tre , come di 
cali recenti . Ma egli dice altresì , che ciò ei faceva per 
non ricercare gli efempj rimotilfimi da i Tuoi tempi . Nè 
per certo egli avrebbe avuto bifogno di cercargli fuori 
dell’Affrica: conciolfiachè fe ne’ pochi anni del pontifi- 
cato di Bonifazio , dappoiché furono permelfe le appel- 
lazioni , tre ne potè trovare , e con quella di Antonio 
di Fullàla, quattro, dirò così, d’ una fola fpecie ; qua- 
le ne farà fiato il numero , dappoiché furono pubblicati, 
e prima che follerò obbliati nell’Affrica i canoni Sar- 
dicenfi ? 

E' certo, che non farebbe mai nata quella difputa 
fu le appellazioni de’ vefeovi alla Sede Apollolica , fe 
Zolìmo per una parte avelfe faputo diftinguere i canoni 
di Sardica da quei del finodo di Nicea : e fe peri’ altra i 
Padri Affricani non avelfero perduta la vera idea di quel 
finodo , e la memoria de’ fuoi decreti . L* una e 1* altra 
di quelle cofe fon del numero di quegl’ illorici fatti , de* 
quali, benché non gli Tappiamo facilmente comprende- 
re, non per quello dobbiam lafciare di averne un’ indu- 
bitati 
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Awm. 4 26. bittbil certezza . Tal era 1 ’autorità del finodo Sardicenfe, 

' che Zofimo , a fine di conciliare a’ Tuoi decreti il dovuto 
rifpetto , e d’ efigerne da i cattolici vefcovi l' offervanza , 
non aveva avuto bifogno di citargli lotto il fallo nome 
di canoni di Nicea . Laonde il Tuo abbaglio non potè na- 
fcere, fe non dall* avergli veramente creduti tali , cioè 
veri regolamenti del gran concilio Niceno . Non fu egli 
il primo a prendere quello sbaglio , e ad elTere in quello 
errore . Ed eflèndo già flato da molti valentuomini di- 
mofirato , che anche i Romani Pontefici predeceffori di 
Zofimo , nel tempo Hello , in cui facevano ufo de’ decreti 
di Sardica , e forfè ancora di qualche altro concilio > 
contuttociò dichiaravano , che la Chiefa Romana non 
ammetteva fe non i canoni di Nicea ; aggiugnerò fola- 
mente , quella edere Hata in Roma una sì ferma e collan- 
te opinione, che a farla cadere , nè pure fembrano edere 
fiate badanti le copie autentiche de’ veri canoni di Nicea 
apportatevi da i Legati del concilio Affricano nel primo 
anno di Bonifazio da CoHantinopoli , e dall’ Egitto . 
Ciò mi pare di chiaramente raccogliere dalla lettera dell* 
ultimo concilio dell’Affrica a CeleHino . Erano già fcor- 
fi circa cinque o fei anni dopo il ritorno a Roma di Fau- 
ftino vefcovo di Potenza dal fuo primo viaggio a Carta- 
gine per la caufa di Apiario , e Umilmente dopo il ritor- 
' no de’ Legati Affricani dall’ Oriente colle copie autenti- 
che de’ veri canoni di Nicea, quando al medefimoFau- 
fiino convenne tornar di nuovo nell’Affrica col medefi- 
no Apiario , a fine di foflenervi i diritti della Sede Apo- 
stolica a tenore de i decreti di Sardica , alla cui efatta of- 
fèrvanza s’ erano obbligati i vefcovi Affricani , finch’ ei 
non fi fofsero pienamente certificati , non dover effere 
attribuiti quei canoni al gran concilio Niceno . Se adun- 
que Roma fu 1 ’ attefiato de’ due vefcovi di CoHantinopo- 
li e d’Aleffandria fui vero numero de’ Niceni decreti giu- 
sta i Greci ed originali efemplari , mutato avelie opinio- 
ne ; farebbe fiato fuo intereffe lo fchiarir quello fatto , 
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t il confeflare ingenuamente 1 ’ errore , e darli a foftenerc, a mn 42 6. 
non dover eflèr minore , fpecialmente nell' Occidente , ' * 

e nell’Affrica , 1* autorità del concilio di Sardica (icui 
decreti erano flati fottofcritti da 3 $. vefcovi Affricani, 
ol tre il loro primate ) di quella del finodo di Nicea . Ma 
non aver prefo Roma quello partito , chiaramente appa- 
xifce dalla mentovata lettera a Celerino . Da efla abbia* 
mo , eiTerfi Fauftino grandemente rifcaldato , ed aver an- 
che oltrapalfato i limiti d’ un giufto zelo nel foftenere i 
privilegi della Chiefa Romana . Onde non è credibile, 
che in quella difputa abbia voluto abbandonare i canoni 
citati da Zolìmo , e concedere in faccia di tutta l’Affrica, 
che i Romani Pontefici tentato avefiero di ftabilire i loro 
diritti fu de’ canoni apocrifi , o di loro propria invenzio- 
ne . Dovè adunque o tuttavia foftenere . doverli tene- 
re quei canoni per Niceni : o confclTare , che era poi fia- 
to trovato , eflèr del finodo Sardicenfe ; ma nello fiefio 
tempo adoperarli per dimofirare , che di quello finodo 
eflèr doveva apprefTo gli Affricani inviolabile l’ autorità . 

Ora egli è certo , non aver lui prefo quello fecondo par- 
tito . Altrimenti non avrebbono fcritto , nè potuto lcri- 
vere gli Affricani vefcovi a Celefiino , di non aver trova- 
to in verun concilio , che i Romani Pontefici poteflèro . 
qualunque volta loro piaceflè, inviare nelle più rimote 
provincie come loro Legati , a giudicare delle appella- 
zioni de’ vefcovi , i chierici della lor Chiefa . Conciof- 
fiachè Fauftino avrebbe loro fatto vedere , ciò trovarfi 
nel fettimo canone del finodo Sardicenfe . £' adunque ve- 
rifimile > aver lui prefo l’ altro partito ; cioè doverli mag- 
gior fede preilare a i codici della Chiefa Romana . che a 
quegli di Coftantinopoli , e di Aleflandria , e forfè aver 
in ciò confumato una buona parte della fua difputa , e 
averne addotte tali ragioni , che finalmente i Padri fi ri- 
ftrinfero a dire , di non aver trovato quei canoni negli 
efemplari , da elfi giudicati più veri , del concilio Nice- 
no . Se poi alcuno domanda , onde fia nato l’ errore di 

con- 
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Ann. 4.26 con f° n ^ ere i Niceni canoni co i Sardicenfi ; la rifpolta 
' pronta e facile è, perchè ne i codici della Chiefa Roma- 
na i canoni Sardicenfì fotto una ftcflà e non interrotta 
ferie di numeri erano uniti a i Niceni ; di modo che por- 
tando in fronte quei codici il folo titolo di canoni o de- 
creti Niceni , quel eh’ era il primo del concilio di Sardi- 
ca, veniva ad eflèrvi rapprelèntato come il ventefimopri- 
mo del lìnodo di Nicea . D’ una tal confulìone fono tu,t- 
tav * a teftimoni alcuni antichi codici fcritti a penna * un 

•j- J Morbacenfe , un FolTatenfe , ed un Colbertino . Per que- 
lla cagione anche s. Innocenzio predeceflòre di Zofimo 
7. ». j. aveva f C n tto b ; N on doverli ubbidire fe non a icanoni 
definiti a Nicea , e che elfi foli dovea feguire e riconofcere 
la cattolica Chiefa . Niuno per certo potrà indurre nel 
fuo animo , che egli abbia pretefo di efcludere da quello 
numero quei del concilio di Sardica , del quale immedia- 
tamente oppone 1 ’ autorità a i canoni del (modo di An- 
tiochia già celebrato fotto Collanzo da gli Eufebiani , e 
che i nemici del Crifollomo feguiti avevano nel deporlo 
dalla fua Sede . Onde ancora manifellamente lì vede , che 
i Romani Pontefici per un puro errore di fatto citavano i 
canoni Sardicenfi come Niceni , e non perchè ei mettef- 
fero in dubbio , che da i vefeovi cattolici non dovefse 
ugualmente efsere rifpettata dell’ uno e dell’altro finodo 
l’autorità. E di fatto, fe Innocenzio, quantunque il 
concilio di Sardica non avefse formato verun decreto e 
canone efprefso per abolire quei di Antiochia ; nondime- 
no potè dire , che gli avea condannati , perchè contra 
il tenore di quei decreti aveva ricevuto s. Atanafio nella 
fua comunione, ed efso , e gli altri vefeovi rillabiliti 
nelle lor Sedi ; con quanto maggior ragione e Zofimo , e 
i fuoi fuccefsori Bonifazio e Celeltino , avrebbono potu- 
to opporre l’autorità dello llefso concilio di Sardica , e 
il fuo canone , fatto efprefsamente per approvare le ap- 
pellazioni de’ vefeovi alla Sede Apollolica , alle innova- 
zioni delle Chiefe Afiricane , e al loro pretefo canone di 
Milevi ? Dalla 
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Dalla citata lettera d’ Innocenzio io non vedo , co. Ann. 426. 
ime alcuni * abbiano potuto raccogliere . edere data no- a bendi, not. 
ta al Tanto Pontefice la didinzione de’ decreti di Sardica ***' 7 * 
daiNiceni. Poiché avendo fcritto sì apertamente , che 
la Chiefa Romana non ammetteva fe non i canoni defini- 
ti a Nicea , e che eflì foli dovea la Chiefa cattolica am- 
mettere , efeguitare, egli avrebbe poGtivamente efclu- 
fo dal numero delle leggi ecclefiadiche i canoni Sardicen- 
fi, cotanto favorevoli alla Sede Apodolica , e formati 
in un finodo , ove erano intervenuti i Tuoi Legati , 
e di cui tutto il Mondo cattolico feguito aveva , tu 
rifpettato 1’ autorità, £ perciò dall’avere oppofto in 
quella medeGma lettera il concilio Sardicenfe a i canoni 
del Gnodo di Antiochia , non fi può altra cofa raccoglie- 
re , fe non edere dato noto a Innocenzio il vero c catto- 
lico concilio di Sardica , e la Tua lettera Gnodica a s. Giu- 
lio per lo ridabilimento di s. Atanafio , e de gli altri ve- 
fcovi iniquamente depodi da gli Eufebiani . Al contrario 
non era nota nell’Affrica fe non la lettera de gli fcifma- 
tici , i quali efiendofi ritirati da Sardica , e avendo cele- 
brato il loro conciliabolo a Filippopoli nella Tracia; 
contuttociò avevano avuto la temerità di divulgare la 
loro lettera finodale colla falfa data di Sardica, per fare 
almeno mettere in dubbio 1 ’ autorità del vero finodo Sar- 
dicenfe con tanta folennità convocato , a effetto di rida- 
bilirela tranquillità nelle Chiefe. Non era data per elfi 
affatto inutile queda frode ; onde abbiamo da una lette- 
ra di s. Agodino b , che perduteli nell’Affrica appreffo i b ep. 
cattolici le memorie del vero finodo Sardicenfe , vi fi era 
confervata la fola lettera del conciliabolo di Filippopoli 
per opera de’ Donatidi , che l’ adducevano in prova deli* 
aver Donato loro vefcovo di Cartagine ( che era uno di 
quegli, a i quali ella era data nominatamente indirizza- 
ta ) perfeverato nella comunione de gli Orientali , e nel- 
la unità colle altre parti del Mondo . £ dal tenore di 
quella lettera , nella quale erano apertamente condanna- 
rgli. CL ci 
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Àk» 425 ***■ ^tanafio » e s. Giulio ; s. Àgoftino , cui era ignota 
l’ illoria del concilio di Sardica , argomentò , quello non 
effere flato fé non un conciliabolo de gli Ariani . Onde 
iella ugualmente provato , ed avere in quelli tempi i ve- 
fcovi Affricani perduto la vera idea del Anodo Sardicenfe , 
ed averne i Romani Pontefici per abbaglio innocente 
confuto i canoni con quei del Anodo di Nicca ; e da que- 
fti due errori effer nata la controverAa fu le appellazio- 
ni de‘ vefcovi alla Sede Apoltolica trai Romani Pontefi- 
ci , e gli Affricani ; poiché a quelli , che A pregiavano 
della efatta ollèrvanza de gli antichi decreti , non fareb- 
be venuto in mente di movervi fopra alcuna difficultà > 
fe non aveflèro ignorato 1* approvazione data a quei ca- 
noni da’ lor maggiori infieme co i vefcovi cattolici di 
tutto il Mondo nel vero Anodo Sardicenfe ; o farebbe lo- 
fio ceffata ladifputa, fe i Romani Pontefici, invece di 
citargli comeNiceni, avellerò dato a i medefimi il loro 
vero titolo , e A fodero applicati a dare a i Padri Af&ica- 
ni di quel concilio la vera idea . 

xxxvn. Un’altra difputa A eccitò circa quello medefimo 

tempo nell’Affrica, la quale contuttoché foffe rillretta 
libero arbitrio fra le angufle mura d’ un monallerio , nondimeno per 
Ajrumctp** 1 di °P era ^ *• Agoflino ella ridondò in pubblica utilità della 
Chiefa. Era il monallerio. di cui parliamo, o dentro» 
o preffo le mura deliaci ttà di Adrumeto celebre nella Biz- 
zacena , e metropoli civile della provincia. Un di quei 
» ep. mt. ahi. religioA per nome Floro * , avendo dovuto per debito di 
carità portarfi ad Uzzala fua patria, fece quello viaggio 
in compagnia d’ un altro monaco dello fleffo monalte- 
rio appellato Felice . Durante la fua dimora in quella cit- 
tà , A applicò a leggere alcune opere di s. Agoltino , e 
fpecialmente s’ invaghì della fua lunga lettera a Siilo con- 
tro gli errori de’ Pelagiani ; onde bramò di averne una 
copia , e colla permiffione de’ monaci d’ Uzzala la tra- 
fcriffe . Portatoli Floro da Uzzala a Cartagine , e tornato 
Felice colla predetta copia del libro , o delia lettera a 

Si- 
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Sifto al fuo monafterio, cominciò a farne, fenza faputa 
di Valentino , che n’ era abate , ad alcuni monaci la lezio- 
ne . Cinque di elfi, non avendola ben capita, e prefo- 
ne male il fenfo , ne recarono altamente fcandolezzati , 
quali l’autore di etti (avendo almeno per s. A gotti no 

J [uefto rifpetto di non credere , che quella lettera folle 
ua ) fotto prefetto di difender la grazia , diftruggeflè il 
libero arbitrio , enegaflc, che Iddio folTe per giudicare 
gli uomini fecondo le opere loro , e a quei , che di etti 
lettera foftenevano la dottrina , imputavano i medefinai 
errori ; onde nacque tra elfi un' acerba contefa , che mag- 
giormente s’ inafprl all' arrivo di Floro , cui accufavano 
d’ elfere flato la cagione di tutu quella turbolenza , nè 
egli potè calmare l’ inquietudine de’ loro fpiriti coll’in- 
terpetrare i luoghi più ofcuri e difficili di quella lettera 
fecondo i fuoi veri e cattolici fentimenti . Stimò per tan- 
to di dovere alla fine rendere di tutto ciò consapevole 
Valentino . Egli era grandemente verfato nella lettura 
dell’ opere di Agoflino ; onde non potè dubitare , che 
la lettera a Sifto non fotte un degno parto di quello illu- 
ftre dottore , e non ne fotte fana e cattolica la dottrina . 
Gli era ben noto il fuo ftile , e quella fapienza degnai 
d’ un Angelo , che la grazia fa ravvifar ne’ fuoi fcritti ; e 
però lungi dall’ offenderli di quei lumino!! tratti , onde 
fono in effà rilevate le prerogative della grazia criftiana , 
anzi per elfi principalmente comprefe , non poter eflerne 
flato 1’ autore le non il gran dottore , e difenfor della 
grazia , e fu al fuo gufto un foavilfimo neture , quel che 
■altri per la loro ignoranza e temerità fi erano convertito 
in un amaro veleno . Fece il buon padre quanto potè per 
fedare quella tempefta , della quale fembra.che avelfe» 
qualche ribrezzo , che ne giugneflè fino allo fteflò s. Ago- 
ftino il rumore . Laonde in vece di proporre a lui fletto 
Tempie qùeftioni , che fi dibattevano tra i fuoi monaci , 
primieramente ricorfe al fanto vefeovo d’ lizzala Evodio . 
Nè eflèndo fiata baftevole una fua favilfima lettera a rida- 
ci a bilire 
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Ann 426 bilire in quegli fpiriti inquieti la ferenità e la calma ; pri- 
’ ma di dare ad alcuni di elfi la permilfione di andare a tro- 
vare lo Hello s. Agoftino , pregò un fanto prete nomina- 
to Sabino, uomo di grande autorità fra i fuoi monaci, 
di leggere , e interpetrar loro la lettera , che era il fog- 
getto della lor furiofa contefa . Ma nè pure le fue chiare 
interpctrazioni furono valevoli a dilfipar quelle tenebre , 
ed a curar quella piaga. Ed infittendo viepiù quei mo- 
naci inquieti per andare a proporre in perfona allo ftefso 
s. Agoftino le loro difficultà ; Valentino, non vedendo 
altro rimedio, permifeloro, quantunque contro fua vo- 
glia, dimetterli in viaggio ; ma non diede loro alcuna 
lettera pel fanto vefcovo , per timore di non dargli qual- 
che motivo di fofpettare , che efso pure non dubitale 
della fincerità del fuo libro , e della verità della fuaj 
dottrina . 


Tre furono ad intraprendere quel viaggio . Ma due 
a A»g. tp. ,i 4 . di elfi , Crefconio e Felice * , giunfero infieme ad Ippo- 
na ; laddove un altro Felice vi giunfc alquanto dopo di 
•loro ; e quelli fi crede efser quello , che avea portato la 
copia della lettera a Siilo da lizzala ad Adrumeto. Ben- 
ché non portafsero alcuna lettera del loro Abate , non- 
dimeno s. Agoftino gli accollè colla fua lolita carità . Ed 
elfi efponendo al fanto il motivo del lor viaggio , gli dif- 
fero , che alcuni monaci della loro congregazione pre- 
dicavano in tal modo la grazia , che negavano efser nell' 
uomo il libero arbitrio; e quel eh’ era peggio , diceva- 
no , che nel giorno del giudizio Iddio non fia per rende- 
re a ciafcheduno fecondo l’ opere fue. Ma che quello 
non era fe non l’errore di pochi; confefsando la mag- 
gior parte e il libero arbitrio , e la grazia ; onde allor- 
ché il Signore verrà a rendere a ciafcuno fecondo l’ opere 
fue, trovile noftre opere buone , che egli ha prepara- 
te, affinchè in else noi camminiamo. Egli accularono 
Floro come autor della difputa , che avea turbato la loro 
quiete . S. Agoftino approvò quelli loro fentimenti circa 

la 
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la grazia, e il libero arbitrio. Conciolfiachè fe non è 
la grazia di Dio, com’egli difse , in qual modo Iddio 
falva il Mondo ? e fe non è il libero arbitrio , in qual mo- 
do giudica il Mondo ? Quella efser la chiave per intende- 
re la fua lettera a Siilo , che difse loro di avere fcritta, 
non già per combattere la libertà dell’arbitrio, ma per 
follenere i diritti della grazia contra i nuovi eretici Pela- 
giani , i quali dicevano darli la medelìma grazia fecondo 
i nollri meriti ; onde 1’ uomo giulto pofsa in fe llefso glo- 
riarli , e non in Oio ; come fe 1’ efser lui vafo di onore , 
e dillinto da i vali di obbrobrio , egli pofsa almeno attri- 
buire al merito della fua Fede . Quel che egli difse fu tal 
propolito colla viva voce a i due monaci , efpofe ancora 
in una lettera , che dellinò d’ inviare per mezzo loro a 
Valentino, e a gli altri monaci Adrumetini , nella qua- 
le , contuttoché alcuni di elli gli fofsero flati accufati di 
negare il libero arbitrio , non per quello lafciò d’ infilte- 
re ancora più fortemente fu la necedità della grazia. 
Avrebbe ancora defiderato d' inviar loro per mezzo de’ 
medefimi monaci diverfe memorie fpettanti allaPelagia. 
na erelia , che avrebbono potuto fervire a far loro meglio 
comprendere , e a confermar la dottrina da lui efpofla 
nella fua lettera a Siilo . Ma non credeva d’ efsere in tem- 
po di prepararne le copie, perchè Crefconio , e Felice 
lì difponevano alla partenza, folleciti di giugnere ad Adru- 
meto in tempo di poter celebrare co i lor fratelli la Paf- 
qua. Pensò adunque probabilmente di adempiere il fuo 
difegno all’arrivo di Floro, che con grande illanza ri- 
chiefe Valentino di volergli inviare; credendo, efser lui 
llato occafione di quella difputa , o perchè non aveva in- 
tefo il fuo libro , cioè la fua lettera a Siilo , o perchè non 
s' era fatto intender bene dagli altri monaci nel tentare 
di fciogliere una quelìione difEciliflìma e intelligibile a 
pochi , qual’ era quella della concordia della grazia colla 
libertà dell’ arbitrio . 

Giunfe intanto 1’ altro Felice ad Ippona* ; ed il fuo , 

arri- 
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Ann 4,2 6 arr * VD aven< ^° forfè contribuito a far differire de gli altri 
’ due monaci la partenza ; s. Agoftino godè di potergli più 
lungamente ritenere apprefTo di fe , a fine di rimandargli 
meglio iftruiti contra i nuovi eretici Pelagiani . Per la 
qual cofa dopo aver letto con effi , non folamente la fua 
lettera a Siilo , ma ancora quelle de i concilj di Cartagi- 
ne > e della Numidia, e de’ cinque vefcovi adlnnocen- 
zio , colle rifpofte di quello Tanto Pontefice ; e quella del 
concilio Affricano a Zofimo 5 e il Tuo referitto a tutti i 
vefcovi dell’ Univerfo, e i canonidei concilio plenario 
dell’Affrica contra i medefimi eretici; diede anche loro 
di tutti quelli documenti le copie , affinchè le portaflè- 
to ad Adrumeto . Lelfe inoltre infieme con effi il libro 
dell* Orazione domenicale del beatiffimo martire Cipria- 
no ; e fece loro olfervare , come tutto quel che appar- 
tiene ai nollri buoni coftumi , fi dee chiedere , fecondo 
la fua dottrina , dal nollro Padre che è ne’ cieli , affinchè 
perla prefunzione nel nollro libero arbitrio non cadia- 
mo dalla fua grazia ; e come , fecondo lo Hello gloriofif- 
fimo Martire , fi dee pregare per gl’ infedeli , affinchè 
credano in Crifto : il che la Chiefa farebbe inutilmente, 
fe non folle perfuala , che anche le infedeli e perverfe vo- 
lontà de gli uomini Iddio polla mutare in bene colla fua 
grazia . Ma non diede loro una copia di quello libro , 
perchè intefe , che già 1’ avevano nel loro monallerio . 
lib^rodu”’ « Tutto quello benché poteflè ballare a rendere iftrui- 
ft!no°<jcii* gra* ti quei monaci sì circa 1’ efillenza del libero arbitrio , sì 
aìbitrio* 1 liber ° c * rca * a neceffità della grazia ; ad ogni modo non fu ba- 
llante a contentare lo zelo , e la carità di Agoftino . Era- 
no due errori ugualmente pericolo!! , e da fchifarfi con 
uguale attenzione , il negare la neceffità della grazia per 
foftenere il libero arbitrio , e il negare il libero arbitrio 
per Ibftenere la neceffità della grazia . Molti libri il Tanto 
dottore avea già dato alla luce contra il primo errore do- 
po la nafeita dell’ erefia di Pelagio . Su le relazioni de* 
due monaci Adrumecini temè , che nel loro monafterio 

non 
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non aveffero alcuni dato nell’ altro efiremo ; onde prima ^ 2 6. 
di licenziargli , volle feri vere un libro per iftruzione di 
quei , che in tal modo difendevan la grazia , che nega- 
vano il libero arbitrio dell’ uomo ; o che penfavano ne- 
garli il libero arbitrio, quando fi difende la grazia : e in- 
dirizzò quello libro , che intitolò della grazia e del libe- 
ro arbitrio, a Valentino, e a gli altri fuoi monaci di 
Adrumeto . Gran conto moftra il fanto dottore di aver 
fatto di quello libro , e averlo creduto fufficientidìmo a 
dileguare tutte ledifpute, e a mettere in chiaro colla 
luce delle divine Scritture 1’ uno e l’ altro dogma , cioè 
della libertà dell’arbitrio, fenza la quale di niun utile 
farebbono a gli uomini i divini precetti ; e della neceflG- 
tà della grazia , mediante la quale Iddio fa , che gli faccia- 
mo , difponendo alla loro oflèrvanza le noftre volontà , 
togliendo da i nollri petti il cuor di pietra , e ponendovi 
il cuor di carne ; onde fa in noi e con noi , fenza offen- 
dere il noAro libero arbitrio , anzi mediante lo Aedo li- 
bero arbitrio , quel che egli Aedo comanda . Tal è il fom- 
mariodi quello libro, del quale il Santo più e più vol- 
te tornò a raccomandar l’ adìdua lettura a i monaci di 
Adrumeto. Così nel fine di elfo: Ripetete, dice loro, 
adìduamente la lezione di queAo libro ; e fe 1* intendete , 
rendetene grazie a Dio : e ove non l’ intendete , chiede- 
tegliene l'intelligenza. Così pure nella lettera a Valen- 
tino : Se leggerete con diligenza il libro, che vi ho fcritto, 
e vivacemente T intenderete , credo , che fopra queAa 
materia non faranno più difpute tra di voi . £ così per 
fine nel principio dell’ altro libro , che poco dopo fcrik 
fe a i medefiini monaci, parlando loro di queAo; Non 
crediate , dice * , di averlo abbaAanza capito con aver- » u <u tot. & 
lo letto una fola vola . Se adunque volete trarne un co- v ' c ' “ 
piolìfiimo frutto , non vi rincrefca di farvelo notidìmo , 
con rendervene famigliaridìma la lezione . 

Avendo il fanto dottore nell’ una e nell’ altra lettera 
a Valentino moArato un grandidìmo defiderio di abboc- 
carli 
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Ann. 436". carfi con Floro » che i due monaci di Adrumeto avevano 
' incolpato di aver turbata colle fue difpute la loro quiete, 
e di difendere in tal modo la grazia, che venire ad an- 
nientare la libertà dell’ arbitrio ; Floro sì per ubbidire 
al fuo abate , sì per compiacere s. Agoftino , sì per efpor- 
gli i Tuoi veri fcntimenti , e giuftificarG approdo di lui , 
fi accinfe alacremente , e con giubbilo a un tal viaggio . 
Lo accompagnò Valentino con una lettera , nella quale 
efpofe al Tanto vefcovo l’ Occafione e il foggetto della 
contefa molto diverfamentc da quel , che avevano fatto i 
due primi monaci , che contro la fua volontà s’ erano 
portati ad Ippona. Perchè effendo nato il loro fcandolo , 
e la loro contraddizione dalla fua lettera a Siilo , ei non 
avevano potuto accufar Floro , che fofteneva la dottrina 
di quella lettera , di negare il libero arbitrio , fenza feri- 
re per lo fuo fianco colla medefima accufa lo Hello s. A- 
gollino . Quello è quello , che Valentino per rifpetto 
verfo di lui non avrebbe voluto , che fofse mai giunto alla 
fua notizia; cioè che alcuni de’ Tuoi monaci fi fodero 
fcandolezzati di quella lettera , nella quale sì chiaramen- 
te rifplendevano i lampi della fua divina fapienza . Ma 
foggiugnc , che ficcome dalla triilezza fuol talora nafce- 
re il gaudio : così l’ ignoranza , e l’ inquieta curiofità di 
quei monaci, loro avevano procurato la luce delle fue foa- 
viffime ammonizioni . Conformemente ad elfe , e alla dot- 
trina infegnata nella mentovata lettera a Siilo , e nelle 
altre due recentemente fcritte a lui Hello e a i fuoi mona- 
ci , e nel libro della grazia e del libero arbitrio , gli fa fu 
quella materia una breve efpofizione della fua Fede . E 
dopo avergli raccomandato Floro , lo prega d’ inviargli 
alcune iltruzioni , fecondochè avrebbe intefo dal mede- 
fimo Floro, per lo buon regolamento della fua religiolà 
famiglia . 

La lettera di Valentino , e la prefenza di Floro , e di 
alcuni altri monaci , che accompagnato 1’ avevano in 
gr! t . quel viaggio *, riempierono lo fpirito di Agoftino d’una 
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grandilfima confolazione : avendo apprefo da i difcorfi 
} di Floro la purità de' Tuoi pentimenti circa la grazia e il 

libero arbitrio , e intefo dalla lettera di Valentino 1' eflèr 
tornata la calma nella fua comunità , e riabilitali la con- 
cordia ; e come quel che avea macchinato il comun ne- 
mico per la fovverlìone di alcuni, volgendola bontà e 
mifericordia di Dio le inlìdie di lui in vantaggio ed utili- 
tà de’ Puoi Pervi , Penza far vacillare alcuno > avea piutto- 
fto fervilo , affinchè alcuni altri fodero meglio iftruiti 
* nella fana dottrina . Quelli erano dati i monaci accufa- 

tori di Floro, i quali per mancanza di edere ben verfati 
in quelle materie , s* erano infuriati contra di lui , cotn* 
ei negafle il libero arbitrio , quando fecondo il contenu- 
to della lettera a Siilo egli difendeva la neceflìtà della gra- 
zia . Comprefe allora s. Agollino , qual era flato fra i 
monaci Adrumetini il vero foggetto della quellione. 
Crefconio e Felice gli avevano riferito , che alcuni di lo- 
ro difendevano in tal modo la grazia , che negavano la 
libertà dell’arbitrio. Quando poi fcriflè dopo l’arrivo 
del fecondo Felice il libro Della grazia e del libero arbi- 
trio , egli già dubitava , fe quell’ opera fervir dovedè di 
antidoto a quei , che in tal modo difendevano la grazia di 
Dio , che negavano il libero arbitrio dell’ uomo ; o piut- 
tofto a quei.che (limavano negarli il libero arbitrio, quan- 
do li difende la grazia. Ma finalmente poiché ebbe rice- 
vuto la lettera di Valentino , e intefa ed efaminata la dot- 
trina di Floro, egli didè*, di avere fcritto quel libro 
per cagion di coloro , i quali penfando , che quando li 
difende la grazia , li nieghi il libero arbitrio , elfi in tal 
modo difendono il libero arbitrio , che tolgono di mez- 
zo la grazia , aderendo , ella darli fecondo i meriti nodri. 

Non fu quello nè il folo, nè il maggior frutto del 
viaggio di Floro , nè il folo vantaggio, che la caufadi 
Dio, e della fua grazia raccolfe dalle imperite e turbo- 
lente quellioni de’ monaci di Adrumeto. Avendo inte- 
fo, come uno di elfi avea pretefo inferire dalla dottrina 
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Ann 426 cattolica della grazia* , non edere da correggerli alcuno > 
a " fe non odèrva i divini comandamenti;ma foiamente dover- 

li pregar per eflo, a fine d’impetrargli la grazia, che gli fac- 
cia loroodervareùndi il Santo prefe occafione di feri vere il 
fuo eccellentilfimo libro Della correzione e della grazia , 
che indirizzò al medefimo Valentino , e agli altri Cuoi 
monaci di Adrumeto . Quantunque una sì fatta obbiezio- 
b 1. de «r-ó- ne Don avertè fatto impremone fu i loro fpiriti * , che era- 
***• 4 * no retti con Dio , e quegli , che l’aveva propofta , dovelfe 
averne già conofciuta la vanità ; nondimeno era quefto 
un penfiero , che facilmente poteva nafeere nello fpirito 
di coloro» cui l’ umana fuperbia fa mendicare i pretesi 
per ifeufare i fuoi falli. £ perciò dice il Santo di volere 
in quefto libro combattere per la verità della celefte e di- 
vina grazia, non contra diedi, che come perfone fpiri- 
tuali fe l’ intendevan bene con Dio , ma contro gli uo- 
mini fenfuali e terreni , oppure contro gli ftedì umani 
penfieri , cui facilmente davano adito ne’ loro cuori , 
quei che da i predicatori di quella grazia non folfrivano 
d' e (Ter corretti ne' loro traviamenti . Non fu difficile a 
s. Agoftino di conciliare l’ utilità della correzione colla 
necedìtà della grazia . Poiché quantunque l’ cfterno mi- 
nifterio de gli uomini a nulla giovi per la converfione de 
gli empj , fe Iddio non opera interiormente ne’ loro cuo- 
ri ; nondimeno fecondo il corfo ordinario della fua prov- 
videnza avendo determinato di valerli dell’ opera de’ fuoi 
miniftri, e di fare in qualche modo dipendere dai mezzi 
umani gli effetti della fua grazia ; quando i fuoi predica- 
tori e i fuoi fervi ferilcono colle loro voci le orecchie de 
i peccatori , elfo allora comunemente fa intendere nell’ 
intimo de’ loro animi la fua voce . Così l’ Apertolo delle 
genti , quantunque ei forte perfuafo > .edere inutile la fa- 
tica di chi pianta » e di chi innaffia , fe Iddio non ifpande 
fu la terra coltivata e innaffiata la fegreta rugiada della 
fua grazia ; contuttociò non foiamente pregava per la fa- 
tate de gli uomini , ma altresì comandava e infognava 
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quel , eh’ ei dovevano fare per la loro falvezza , e fé noi * " - 
> facevano f i gli ammoniva , gli Igndava , gli riprendeva. 

Comandava , per cagione d’ efempio , di avere la carità, 
correggeva chi non aveva» la carità , e pregava, perchè ab* 
bondaflè làéarità-. O uomo , conchiude il Santo / cono- 
fei nel comando quel , che dei avere , conofci nella corre- 
zione quel, che non hai per tuo vizio , e conofci nell’ ora- 
zione onde debbi ricevere quel , che tu brami di avere . 

Ma non come 1* utilità della correzione , così era facile 
1 il farne comprendere a i fuperbi , e troppo curiofi uo- 

mini la giuftizia . Non pomamo, dicevano*, adempie-» ibiJ.e.t. 
re i divini precetti fenza la carità , nè avere la carità , le 
Iddio non cc la infonde colia fua grazia . Come adunque 
fiam degni di riprenlìone per le noftre trafgrelfioni , fe 
nonabbiam ricevuto la grazia,» che ci rende amabili, e 
che ci è necelfaria per olTervare i precetti ? Rifponde 
s. Agoltino : O fanno quella obbiezione quei che non fo- 
no Itati rigenerati , e così non hanno ricevuta la grazia , 
che fa olTervare la legge ; o quei che eflèndo Itati giulti- 
ficati , han poi perduta- quella medelìma grazia . Se par- 
liamo dei primi ; poiché il non ubbidire a Dio nafee in 
ellì dalla mancanza della giultizia originale ; fe queiljL, 
mancanza , benché comune a tutti , non lafcia d’ elfer 
colpevole in ciafcheduno ; fa d’ uopo , che anche in cia- 
feuno lìa degna di riprenlìone , lìccome ciafcuno è gia- 
llamente per cagione di e Uà figliuolo dell’ira, e geme 
fotto la fchiavitù del demonio , e fotto i flagelli della di- 
vina vendetta . Se poi 1* uomo già rigenerato e giultifica- 
to , ricade per la lua mala volontà nella mala vita ; cer- 
tamente coftui non può dire : Io non aveva ricevuta la 
grazia; avendola elfo perduta per lo mal ufo del fuo li- 
bero arbitrio . Come ognun vede , qui non parla il Tan- 
to dottore della grazia attuale necelfaria perciafcun atto 
della criftiana giultizia, ma della grazia abituale) la cui 
mancanza è colpevole ne’ dilcendenti dal primo Adamo 
non ancora rinati nel fecondo ; e che gli uomini rigene- 
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Ann. 42 ó ~ rat ‘ non P erc ^ ono non P er 1° ma l ufo del loro libero ar- 
' bitrio . Per la qual cofa farebbe fluita la difputa , fe chi 
una volta ha ricevuto la giullizia, la grazia, e la fede 
che opera mediante la dilezione a fine di perfeverar nel 
pofièfiò di quelli beni , non avelie bifogno dell’ affluen- 
za , e dell’ajuto di Dio. Ma poiché è dono di Dio il 
perfeverare nel bene , colui, che non perfevera , e abban- 
dona il fentiero della giullizia, par che di nuovo polla 
tornare ad opporre : E' degna di fcufa la mia caduca , nè 
polfo per cagione di elfa efier giullamente riprefo , perchè 
s’ io fono caduto , chiara cofa è , eh’ io non avea rice- 
vuto il dono della perfeveranza . S. Agollino non fola- 
mente non niega , ma altresì di propoflto lì applica a_> 
confermare , elfer dono di Dio la perfeveranza nel bene ; 
a UitUt. 7 . e contuttociò folliene * , che nondimeno fon degni di ri- 
prenfione , e lo faranno eziandio dell’eterna dannazione , 
fe non perfeverano fino alla fine , perchè fi mutano di be- 
ne in male per loro proprio volere; e perchè quantun- 
que tutti farebbono perfeveranti nel bene, fe Iddio delfe 
a tutti il dono della perfeveranza ; nondimeno elfendofi 
formato di tutto il genere umano per lo peccato del pri- 
mo uomo una mafia di perdizione ; quei, che fi è degnato 
di fegregare , per farne vali di onore , debbono in que- 
lla elezione riconofcere la fua gratuita mifericordia ; e 
quei , che vi lafcia , per poi trattargli come vali d’ ira e 
d'obbrobrio, non poflòno lamentarli della fua divina 
giullizia. Quella elezione , che toglie alcuni dalla mafia 
foggecta alla dannazione , e vi lafcia gli altri , diflingue 
da i prefeiti i predefiinati ; ed è sì chiaro , che s. Agolli- 
no qui parla dell’ elezione alla gloria , che ad effa , com’ 
egli dice , non appartengono nè pur quegli, che fon chia- 
mati temporalmente alla grazia, e vivono per qualche 
tempo nella giullizia , ma non fono eletti a regnare in 
eterno con Crifto . Nondimeno quella elezione ei 1’ ap- 
pella un’ elezione di grazia , e applica ad elfa pure quelle 
bte n,#, parole dell’ Apollolo b : „ Se è grazia } adunque non è 
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preceduta dall’ opere, altrimenti la grazia già non è gra- Ann ^ 
zia,,. Efoggiugne, che quella elezione lungi dall’avere 
avuto riguardo a i meriti precedenti * , anzi eflì è la for- 
gentee il principio di tutti meriti . Indi procede l’ edere 
in tal modo chiamati ed affiditi e governati da Dio , che 
il tutto coopera loro in bene , e finalmente il perfevera- 
re nella giudizia fino all’ ultimo fpirito della vita . „ On- 
de quei, che non fono per perfeverare fino alla fine , lènza 
dubbio nè pure in quel tempo, in cui vivono piamente , 
fono da computarli nel numero di codorot perchè i il» 
virtù della prefcienza e prededinazione di Dio ei non fo- 
no fegregati da quella malfa di perdizione; e perciò non 
fon chiamati fecondo il propofito , e confeguentemente 
nè pur eletti ; e fono del numero di coloro, de* quali è 
fcritto : Molti fono i chiamati ; non di quegli, de’ qua- 
li è detto; Ma pochi fono gli eletti,,. Equi, feguitaa 
dire s. Agodino * , fealcuno cerca dame, perchè Iddio * 
non abbia dato la perfeveranza a tutti coloro , a i quali 
diede la dilezione per vivere cridianamente , rifpondo , 
che non lofo; e mi acquieto a quel che dice l’Àpodo- 
lo : „ O uomo , e chi fe’ tu , che vuoi rifpondere a Dio? 

E ; O altezza delle ricchezze della fapienza e della fcienza 
di Dio, quanto fono incomprenfibili i fuoigiudizj , ein- 
Vedigabili le fuevie,,. Chiunque non nega d’edèrcri- 
ftiano , e fi vanta d’ edèr cattolico ; e perciò confellà 
elfer dono di Dio il perfeverare nel bene fino alla fine ; 

J ierchè quegli riceva da Dio quedo dono , e quegli non 
o riceva , debbe in ciò riconofcere e adorare gl’ imper- 
fcrutabili giudizj di Dio : e il pretendere di adeguar di 
ciò la ragione per parte del libero arbitrio , come non 
fiala grazia di Dio, che lo renda perfeverante nel bene ; 
e ciò un difendere il libero arbitrio , non fecondo la gra- 
zia, ma contro la grazia di Dio . Certamente s. Pietro , 
fe non aveifc voluto perfeverar nella Fede, non avreb- 
be 
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Ann 4.26 ^ ’ n e ^ a perseverato , e perfeverò nella Fede , perchè 
’ volle in eflà perfeverare . Ma avendo pregato Crilto per 
lui , affinchè non veniflc meno la Aia Fede , non poteva 
efìèr vana quella preghiera di Crifto : e perchè a Dio ap- 
partiene il preparare la volontà ; quando Crifto pregò 
per lui , che non veniflè meno la Aia Fede , non chiefe 
per lui altra cofa , fé non che avelie una liberiffima , for- 
tiffima, invittiffima, è perle veran ti ffima volontà nella 
Fede . Ecco , conchiude il Santo , in qual modo fi di- 
fende fecondo la grazia di Dio , e non contro di ella , la 
libertà del volere. Concioffiachè l’ umana yolontà non 
confeguifce la grazia mediante la libertà , ma piuttofto 
la libertà mediante la grazia , e onde perfeveri una dilet- 
tevole perpetuità , e un’ infuperabil lortezza . 

Tutto il già detto potea ballare per foddisfare all’ 
obbiezione già promoflà dal monaco di Adrumeto , cui 
era paruto , che fecondo la dottrina efpofta da s. Agolli- 
no nella lettera a Siilo veniflè ad elitre inutile , e forfè 
ancora men giulla la correzione : avendone provata l’uti- 
lità , perchè la grazia di Dio non efclude il minillerio de 
gli uomini; e la giultizia, perchè gli uomini peccano 
per difetto del loro libero arbitrio , nè polfono lamen- 
tarli di Dio , fc non dà loro il dono della finale perfeve- 
ranza, perchè eflendo tutti gli .uomini .comprefi nella 
comun dannazione dell’ uman genere , quei che ne fon 
liberati , ciò debbono alla fua gratuita elezione e miferi- 
cordia , e quei , che vi fono lafciati , non polfono quere- 
larli della fua divina giullizia . Ma il fanto dottore volle 
palfare più oltre , c rendere eziandio la ragione della giu- 
fta condotta di Dio con Adamo , e con gli Angeli defer. 
tori , de' quali non fi può dire , che non abbiano rice- 
vuto il dono della perlèveranza nei bene , in pena di qual- 
che loro precedente o proprio , o originale delitto. 
Quei , che fi vantano d’ elfere i veri e fedeli difcepoli di 
Agoftino , pretendono averli in quel che il Santo fog- 
giugne , la chiave , fenza la quale non fi può entrar nel 
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profondo della fua celefte dottrina : e quella chiave vo- 7“ ~ . 
gliono eflère la diftinzione della grazia data a gli Angeli 
e al primo uomo , e di quella che dopo la rovina dell’ u- 
man genere o pergiuro giudizio di Dio è negata ai re. 
probi , o è donata per fua mifericordia a gli eletti , a ef- 
fetto di perfeverare nella giuftizia ; o più generalmente 
parlando, la diftinzione della grazia conveniente a’ due 
flati della natura Tana ed innocente, e della natura infer- 
ma e corrotta per lodifordine, e la pravità della colpa. 

Anch’ io convengo , che per intendere la dottrina di 
s. Agoftino . per formarli con lui una giulia idea sì della 
divina beneficenza nella prima creazione dell’ uomo, e 
sì della divina mifericordia nella redenzione dell’ uman 
genere , fa d’ uopo di avere dinanzi a gli occhj per una 
parte le prerogative e il lieto e felice flato della natura Ta- 
na ed innocente , e per T altra le mortali ferite e il mife- 
rabile flato della natura corrotta ; come altresì ladiflin- 
zione della grazia neceflària nella integrità e nel vigore 
della innocenza , e della grazia medicinale del Reden- 
tore neceflària all’ uomo caduto per richiamarlo dalla 
morte alla vita , e per curarlo dalle fue piaghe , e per fo- 
ftencrlo in mezzo a’ fuoi continovi combattimenti, fin- 
chèla morte, come dice l’Apoftolo , non refli allòrbita 
nella vittoria . Ma quelle grazie medicinali non fono tut- 
te del medefimo genere , e della lleflà efficacia ; ed è fa- 
cile il dimoftrare , che coloro , i quali fi fondano fu que- 
llo luogo di s. Agoftino , per deludere ficcome dallo fla- 
to dell’ innocenza ogni ajuto efficace, così ogni grazia 
fufficiente da quello della natura corrotta , liranamente 
fi abufano della fua dottrina , e dell’autorità del fuo no- 
me . S. Agollino nell’ultima parte di quello libro non 
parla fe non della grazia , che fu neceflària ad Adamo, a 
effetto di perfeverare nell’innocenza; e di quella che è 
neceflària , e che Iddio fi compiace di dare per Gesù Cri- 
ftoagli eletti , a fine di perfeverare nella giuflizia fino 
all’ultimo della vita ; e ficcome egli dice della prima. 
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che Adamo poteva con eflà perfeverar fe voleva: così di- 
ce della feconda , che non folamente eflà opera ne gli 
eletti il potere perfeverare fe vogliono , ma anche lo ftef- 
fo volere ; onde hanno per efla e il poter quel che voglio- 
no , e il voler quel che poflòno , ovvero la poffibilità 
della perfeveranza e la volontà . Iddio , dice s. Agolli- 
no * , aveva dato all’ uomo la buona volontà , .poiché in 
eflà , e con eflà l' aveva fatto , avendolo fatto retto . Gli 
aveva altresì dato l’ajuto , fenza il quale non avrebbe po- 
tuto in eflà perfeverar , fe voleva ; ma rimife il volerlo , 
nel fuo libero arbitrio . Poteva dunque perfeverar fe> 
voleva , perchè non gli mancava 1’ ajuto , per cui pote- 
va . Ma perchè non volle perfeverare , fu fua colpa , e 
farebbe flato fuo merito , fe avefle voluto perfeverare „ . 
Così d’ un uomo làno può dirli, che coll' ajuto di Dio 
può ftare in piedi e camminare fe vuole , e può cadere fe 
vuole , e eh' è fua colpa fe cade , e fua virtù fe cammina . 
Ma non può dirli lo fteflo d’ un uomo infermo , e di cui 
fieno predirà te ed abbattute le forze Ma di prefente, 
feguita a dire il Santo , che a uno manchi un tale ajuto , 
già è pena del peccato „ : cioè cui manca un tale ajuto, 
qual era quello , che era flato dato ad Adamo a fine di 
perfeverar , fe voleva , e con cui gli Angeli fanti perfeve- 
rarono , perchè vollero. La mancanza, dico , d’ un tale 
ajuto, per cui 1’ uomo poflà cosi fpeditamente perleve- 
rare o non perfeverare , fe vuole , come può un uomo fa- 
no camminare o non camminare fe vuole , già è pena del 
peccato, com’è anche pena del peccato la perdita dell'ori- 
ginal fanità . „ Ma a quegli , a i quali di prefente è dato, 
tanto è dato più ampio, che non fedamente abbiamo, onde 
polliamo perfeverar fe vogliamo; ma è tanto e tale, che 
anche per elfo vogliamo. Conciofliachè li fa in noi per 
quella grazia di Dio nel ricevere il bene e collantemente 
tenerlo , non folo il potere quel che vogliamo , ma an- 
cora il volere quel che polliamo ,, . 

Per maggiormente illultrare quella dottrina, dice 
• il 
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il Santo*, doverli dillinguere due forte d’ aju ti : e altro 
eflèr 1’ ajuto , fenza il quale non fi fa qualche cofa ; e al- » ibid.c 7i». * 
tro quello, col quale infallibilmente fi fa: come fenza 
gli alimenti non fi vive , nè per elfi onninamente fi vive ; 
laddove la beatitudine è un ajuto , fenza il quale non può 
elfer V uomo beato , e col quale è onninamente beato i 
„ Adunque al primo uomo , foggiugne il fanto dottore , 
che in quel bene , nel quale era flato creato , avea rice- 
vuto il poter non peccare , il poter non morire , il po- 
ter non abbandonare lo Hello bene , fu dato l’ ajuto delia 
perlèveranza , fenza il quale non avrebbe potuto per la 
folo libero arbitrio perleverare , ma non quello , che in 
lui faceflè lo lteffo perfeverare. Ma di prefente a i fanti 
predeflinati al regno di Dio , non fi dà un tale ajuto della 
perfeveranza ( qual fu quello dato ad Adamo nello Hata 
della fua fan ità ) ma è tale, che fida loro la fiefifa perfe- 
veranza ; di modo che non folamente non polTano elfère 
perlèveranti fenza un tal dono , ma ancora affinchè per 
lo medefimo dono ei non fieno fe non perfeveranti . Con- 
cioffiachè non folamente Crillo dille a i difcepoli : „ Sen- 
za di me voi non potete far nulla,, : Ma anche dille : 

>, Voi non avete eletto me , ma io ho eletto voi , evi ho 
polii , affinchè andiate , e portiate frutto , e il voltro frut- 
to fia permanente „ . Colle quali parole dimoftrò di aver 
dato loro non folamente la giuftizia, ma ancora la per- 
feveranza in efià. Poiché avendogli polii in tal modo, 
affinchè vadano , e portin frutto , e il frutto loro fia per- 
manente ; chi oferà dire : non farà permanente ? chi ofe- 
rà dire : forfè non farà permanente ,, ? La ragione della 
diverfità di quelli due doni edajuti s. Agoltino la pren- 
de dalla diverfità de* due Itati , della natura fana c robulta* 
ed efente dalla violenza delle palfioni , e della natura in- 
ferma, e circondata da mille pericoli ed incentivi alia 
colpa.,, Concioffiachè una maggior libertà è necelfaria 
contro le tante tentazioni , che non furono nel paradifo • 
onde munita e fermata col dono della perfeveranza trionfi 
Tom.X IL S del 
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j ~ del Mondo , e di tutti i Tuoi amori e terrori ed errori . 

Quelto è quello , che fpeciulmente vediamo ne i martiri 
de i Santi . Quegli , cioè Adamo , non atterrito da niu- 
no, anzi contro l’imperio di Dio, che pure avrebbe do- 
vuto colle Tue minacce atterrirlo , vaiatoli del fuo libero 
arbitrio, non perfillè in quella grande felicità , con tan- 
ta facilità di peccare: laddove quelli fra i terrori e le 
minacce del Mondo, perfeverarono nella Fede; veden- 
do quegli i beni prefenti.che era per perdere; nè ve- 
dendo quelli i beni futuri, che erano per acquillare . E on- 
de ciò , fe non per dono di colui , dal quale avevano 
confcguita mifericordia , onde folTero fedeli . e dal quale 
avevano ricevuto lo fpirito , non del timore per cedere 
a i perfecutori , ma della virtù , della carità, della con- 
tinenza , per fuperare tutte le minacce , tutti gli alletta- 
menti , e tutti i cruciati ? Quegli adunque , cui fu data 
lènza niun peccato, la volontà pienamenta libera > la fece 
fervire al peccato ; e la volontà di quelli , Hata già ferva 
del peccato , è Hata renduta libera da colui, che dille : „ Se 
il Figliuolo vi libererà , allora farete veramente liberi 
* itij.m. 3 s. A quelli' Iddio non folamente dà 1* ajuto , qual diede al 
primo uomo , fenza il quale non poflòno perfeverare fe 
vogliono, ma in eflì opera ancora il volere: onde per- 
chè non faranno perfevcranti , fe non e pollano , e vo- 
gliano , perla copia della divina grazia fìa data loro e 
la poflìbilità di perfeverare . e la volontà . Poiché in tal 
modo è infiammata dallo Spirito fanto la loro volontà , 
che perciò poflòno , perchè così vogliono ; e perciò co- 
sì vogliono , perchè Iddio opera in efll , che vogliano . 
Conciollìachè fe Della grande infermità della vita prefen. 
te folle laiciato loro il libero arbitrio col folo ajuto di 
Dio . fenza il quale non potrebbono perfeverar fe volef- 
fero, nè iddio operafle in loro che voleflèro ; la ftefli vo- 
lontà per cagione della fua infermità fra tante tentazioni 
foccomberebbe, e perciò non potrebbono perfeverare, 
perchè venendo meno per l’ infermità non vorrebbono , 
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o per 1* infermità della volontà non così vorrebbono.che g 

poteflèro . E flato adunque fovvenuto all' infermità dell 1 
umano volere, onde folle dalla divina grazia indeclina- 
bilmente e infuperabilmente foccorfa ; cioè in modo che 
quantunque inferma, non veniflè a mancare, nè foflfe 
da alcuna av verfità fuperata . Così per la virtù di Dio la 
volontà dell* uomo perfevera in un bene tuttavia picco* 
lo , benché invalida ed imbecilla : laddove la volontà 
del primo uomo forte e fana non perfeverò in un bene 
più ampio colla virtù del libero arbitrio , e coll’ ajuto di 
Dio , lenza il quale non poteva perfeverar fe voleva , ma 
non facea che volelfe . Poiché Iddio al ibrtiflìmo lafciò e 
permife di fare quel che volclTe : e riferbò per gl’ infermi, 
che col dono della fua grazia invittiflìmamente voleflero 
quel eh’ è bene , e invittilfimamente non voleflero abban- 
donarlo „ . 

Quei che fi abufano deli’ efpofta dottrina per bandi- 
re la grazia fufficiente dallo flato prelènte della natura 
corrotta e riparata per Criflo , domandano , perchè aven- 
do s. Agoflino , per ifciogliere la difficultà della caduta 
di Adamo , chiamato in foccorfo la grazia fufficiente ; 
non fia ricorfo alla medefima grazia , per ifeiogliere la 
difficultà de i Fedeli , che non perfeverano nella giuftizia» 

E rifpondono , che non per al tra cagione , fe non perchè 
giudicò , non eflère ornai più luogo a quella grazia fuffi- 
ciente , perchè è un ajuto convenevole all’ uomo fano , e 
non l’ ajuto medicinale del Salvatore , del quale ha bifo- 
gno 1’ uomo abbattuto per le fue molte e profonde feri- 
te. S. Agoflino, come abbiamo già oflèrvato , non parr 
la in quello luogo generalmente di ciaicun atto della cri- 
fliana pietà « e perciò ancora non parla di tutte le grazie 
che ci fon date per Gesù Criflo ; ma parla del più arduo 
e difficile atto della vita criftiana , qual è il perfeverare 
nella giuflizia fino alla fine ad onta di tutte le tentazioni 
del diavolo, e di tuttala ribellione delle padroni e de* 
fenfi , e di tutta 1* infermità della carne , e di tutti gli 
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Ann. 426. amor * » ^ tutte i c lufinghe , e di tutti i terrori del Mon- 
do , e perciò anche parla del più (ingoiare , del più ec- 
cellente , del più poderofo e gratuito dono , che Iddio 
conceda a coloro, che per mero beneplacito della fua 
volontà ha predeftinati alla gloria . Quello dono è pro- 
prio de* foli eletti , e per eflb hanno non folamente il po- 
tere perfeverare fe vogliono, ma anche il volere effetti- 
vamente perfeverare . Quello hanno tutti quei che per- 
feverano , e non l’ ha niuno di quei che non perfeverano 
lino al fine . £ di effo ha dovuto s. Agoflino rendere la ra- 
gione , come falva la divina giuflizia, fi conceda ad al- 
cuni , e ad altri fi neghi , e fpecialmente perchè Iddio 
l’abbia negato ad Adamo. Eflèodo il dono della finale 
perfeveranza quel che propriamente diftingue i predefti- 
nati da i reprobi ; la (leffa cofa è il domandare , perchè 
non a tutti fia conceduto un tal dono , e il domandare » 
perchè non tutti fieno predellinati alla gloria. Onde ficco- 
me s. Agoflino deH’efière alcuni predeftinati , e non altri, 
non conofce altra ragione fe non la volontà del Signore , 
che dalla mafia dannata dell’uman genere trar volle al- 
cuni per fua mifericordia per farne vafi di onore, e altri 
per fuo giudizio vi abbandonò , onde fodero vafi di con- 
tumelia : così quella , e non altra ragione doveva ren- 
dere, perchè ad alcuni fia dato, e ad altri negato il gran- 
de e fpecialiflìmo dono della finale perfeveranza . Or co- 
me da quello ragionamento fi può conchiudere , chcj 
s. Agoflino non abbia conofciuto ed ammeflò veruna gra- 
zia (ufficiente per lodato della natura corrotta in Ada- 
mo , eriparata perCriflo? Se fofiè giuda quella illazio- 
ne, fi potrebbe ancora conchiuderne, non aver lui co- 
nofciuto altra grazia medicinale fe non quella , che fagli 
eletti efficacemente perfeverare fino alla fine ; onde non 
fieno frutti del fangue di Gesù Crifto le tante grazie , che 
Iddio concede a coloro , i quali benché vivano per qual- 
che tempo nella giuflizia , non fono contuttociò fegre- 
gati dalla mafia dannata, perchè non fono fiati predefti- 
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nati nel fuo Figliuolo a regnare eternamente con lui . 426 . 

Contenendo adunque la queflione entro i limiti del- 
la perfeveranza finale , evvi una gran differenza tra Io 
flato di Adamo nella fanità e vigore della natura innocen- 
te , e lo flato de gli uomini foggetti alla corruzione e al- 
le infermità , onde non fono pienamente liberati , fe non 
quando dalle prefenti miferie fon trasferiti alla felicità 
della gloria. In qualunque modo fi fpiegbi il concorfo 
della divina grazia con gli uomini , quello fi dice eflère 
in potere dell’ uomo per farlo quando egli vuole , per 
cui ha una profiìma ed immediata potenza di farlo quan- 
do gli aggrada co i comuni ed ordinarj foccorfi della gra- 
zia . Ma quando l’ atto, perchè fupera la proporzione im- 
mediata delle fue forze, ha bifogno d’uno fpecialeefu- 
periore iftinto di Dio , non fi dice affolutamente ciò effe- 
re in fuo potere per farlo quando gli piace ; quantunque 
pofTa eflère in fuo potere l’ umiliarli fotto la potente mano 
di Dio . e ricorrere a lui , affinchè gli doni quel che gli 
manca , e conforti le fue debolezze coll’ onnipotenzaj 
della fua grazia. Tal èia diflinzionc dell’uomo nello 
flato dell’ innocenza , e della natura corrotta . In quel 
primo feliciflìmo flato della natura bene ordinata poteva 
1 ’ uomo perfeverar fe voleva , perchè poteva volerlo coll’ 
ordinario foccorfo della grazia di Dio , cioè con un foc- 
corfo proporzionato al prefente vigore delle fue forze . 

Laddove nello flato prefente della natura difordinata e ab- 
battuta non cosi fi può dire , che poflà perlèverare fe vuo- 
le , perchè non può volerlo efficacemente fenza uno fpe- 
cialiflìmo ajuto di Dio fuperiore alla condizione della na- 
tura debole e inferma , e perciò foggetta di tempo in tem- 
po a cadere , fe Iddio con un ecceflò della fua mifericor- 
dia non la foftiene , e non la rinvigorifee , e folleva , per- 
chè;non oftante le fue debolezze , combatta collantemen- 
te 1 enoncedaagliaflalti del demonio, all’interna pu- 
gna delle paflioni , e alle lufinghe del fecolo , e a quanto 
può mettere in opera l’ empietà per abbatter la Fede , e 
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la carità de gli eletti . Ma perchè fenza quello particola- 
re ajuto di Dio , in cui fpicca principalmente 1" onnipo- 
tenza della Tua grazia , e mediante il quale dà all* uomo e 
la proffima poffibilità , e l' efficace volontà di perfevera- 
re , egli non può fra tanti pericoli perlìfere fino alla fine 
nella giuftizia ; per quello s’avrà egli da dire , che fpe- 
cialmente 1* uomo giullo con gli ajuti comuni e ordinarj 
della grazia non polla umiliarli fe vuole , ed orare fe vuo- 
le , e chiedere a Dio quel che gli manca di forze ? Iddio, 
dice s. Agollino, e con lui il concilio di Trento, co- 
mandando ammonifce , e fare quel che tu puoi , e chie- 
dere quel che non puoi , e ajuta affinchè lo polli . PolTo- 
no adunque alcune cofe elfer poffibili all’ uomo col foc- 
corfo ordinario della grazia di Dio , e altre non eflergli 
fecondo le prefenti forze poffibili , ma fempre può impe- 
trare anche quelle colla fua umil preghiera . Se l’ uomo 
colla carità per anche piccola ed invalida * , com’ era 
quella di s. Pietro , quando diceva a Crillo : „ Io pongo 
per te 1’ anima mia „ : non può follenere fecondo le fue 
prefenti forze un atroce martirio ; potrà con ella chiede- 
re ed ottenere da Dio l’ ardentiffima carità de’ martiri , e 
con quella dare per Crifto la vita . 

Nè perchè iodico, poter 1’ uomo con gli ordinarj 
foccorfi della grazia di Dio fare alcune cofe fe vuole , ed 
impetrare per mezzo dell’orazione quel che gli manca, 
fe vuole ; perciò intendo d’ efcludere la neceffità della 
grazia per fe ftefla efficace per tutti gli atti , e per tutte le 
opere della criftiana pietà . Maio dillinguo con s. Tom- 
. mafo b due forte di quella grazia ; una che fuppone le for- 
ze , e le riduce e le applica a un atto proporzionato alle 
medefime forze ; e 1’ altra , che o le produce in un modo 
{Iraordinario , o le corrobora e le folleva oltre la lor co- 
mune mifura. L’uomo, che a poco a poco illuminato 
da Dio, efcoflodal fuo timore, e dalla confiderazione 
della gravità e della moltitudine delle fue colpe, s’ è 
sforzato di detellarle , e ha conceputo una ferma fiducia 
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della divina mifericordia , e ha cominciato ad amaro Ann. 4.26. 
Dio come fonte d’ ogni giuflizia , con tali difpofizio- 
ni non ha bifogno d’ un ajuto flraordinario dell' on- 
nipotenza divina per compiere la fua convezione; ef- 
fendo come una cofa connaturale , che trovandolo la 
grazia così difpoflo, fidi la fua volontà nell’amore del 
fommo Bene . Ma fono fiate riguardate , e fi debbono 
riguardare come miracoli della grazia , e della divina 
onnipotenza quelle converfioni fubite ed iftantanee d’ In- 
fedeli e di peccatori paffati fubitamente dalle tenebro 
dell’infedeltà e dell’ ignoranza, e dal profondo abiffo 
di tutti i vizj alla luce della divina fapienza, e alla per. 
fezione della giuflizia , e lino a dar prontamente tra i più 
crudeli tormenti il loro fangue e la loro vita per Criflo . 

La grazia fantificante non rifana in quella vita perfetta- 
mente le noltre infermità , che fono il continuo fogget- 
to delle umiliazioni, delle lacrime, de’ pianti e de' la- 
menti de’giulti. E quello appunto è l’atto proprio o 
connaturale dell’ uomo infermo , che fente e conofce le 
proprie debolezze ed infermità , e che ciò non oflante 
dee fare un lungo e laboriofo cammino , e foflenere un 
lungo e penofo combattimento ; cioè oltre il fare quel 
che egli può, chiedere quel che non può; onde la gra- 
zia della preghiera applica la volontà inferma ad un atto, 
che gli è, per così dire , connaturale: laddove la gra- 
zia , che la fofliene dalle cadute fra le più terribili feodè , 
e la fa ufeir vittoriofa da tutte le tentazioni , e trionfa- 
re de’fuoi nemici fino alla fine, è un ajuto fegnalatif-, 
fimo , efuperiore alla condizione d’ un uomo infermo, 
e un effetto di quella fpecial provvidenza , che Iddio per 
fua pura mifericordia deftinò fino ab eterno di prenderli 
de’ iuoi eletti . Di quello fpeciale ajuto preparato da 
Dio a gli uomini deboli e infermi , non ebbe bifogno 
Adamo nello flato della fua fanità ; onde poteva col fuo 
libero arbitrio , e con gli ajuti ordinarj della grazia per- 
feverar fe voleva ; e perchè non volle , fu inefcufabile la 
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, Tua colpa . Ma fe avelie voluto , come in fatti vollero i 
' fanti Angeli , perfeverare nella giufiizia ; quello buon 
ufo del fuo libero arbitrio , e di quegli ajuti , fenza i qua- 
li non avrebbe potuto perfeverare , ma che non operava- 
no in elfo 1' attuale perfeveranza ; farebb’ egli (lato da 
Dio ? Ciò negano , quei che pretendono , aver s. Ago- 
ftino bandito dallo Aato dell' innocenza qualunque ajuto 
per fé Aedo efficace . Ma io dal lor parere mi appello 
allo fteflò s. Agoftino , che a mio parere decide aperta- 
mente quella lite in un’opera da lui data alla luce in que- 
llo medefimo tempo , e dopo lo Hello libro Della corre- 
zione e della grazia . Parlo dell’opera delle Ritrattazioni, 
ove efaminando i fuoi libri Del libero arbitrio , egli of- 
• Li. rrtr.«.».ferva * , che quantunque non follerò flati da lui fcritti 
quei libri contra i Pelagiani , che non erano ancora nati, 
ma contro i Manichei ; nondimeno ei vi avea cosi depu- 
tato contra di elfl per la grazia di Dio , come fe folfe già 
Hata al Mondo la loro ereAa. „ Conciollìachè , dice il 
Santo, avendo io imprefo a provare , che tutti i beni , e 
i grandi , e i mezzani , e i minimi fono da Dio ; tra quei 
di mezzo lì trova il libero arbitrio , perchè di elfo pollia- 
mo fare un mal ufo, e nondimeno fenza di elfo non pof- 
fiam vivere rettamente . Ma nel buon ufo di elfo condite 
la virtù, che fi annovera tra i beni grandi , de’ quali niu- 
□o può fare un mal ufo . Laonde perchè tutti i beni , e 
grandi, e mezzani , e piccoli fono da Dio, ne fegue , 
che fia pure da Dio il buon ufo della libera volontà , che 
è la virtù, e che fi annovera tra i beni grandi . Or io do- 
mando , fe Iddio abbia cominciato ad ellère il fonte di 
tutti i beni dopo il peccato di Adamo ? Non farebbe un’ 
empietà il penfarlo ? Se adunque dall’elfere Dio l’auto- 
re ed il fonte di tutti i beni , le ne inferifce , che da elfo 
fia anche il buon ufo della libera volontà , che trai no- 
ftri beni occupa il primo luogo , fa d’uopo, che in ogni 
flato fia quello gran bene da Dio . E come farebbe Hata 
da lui , le creati gli Angeli , e il primo uomo col libero 
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arbitrio fornito di quegli ajuti , fenza i quali non avreb- Ann. 426. 
bono potuto perfeverare nel bene , ma che il perfeverare 
o non perfeverare in elfe> lafciavano a loro dilpofizione ; 
quell’ ultima determinazione della loro libera volontà , 
che gli fece perfeveranti , non foffe Hata da Dio? Faj 
d’ uopo adunque riconofcere anche per lo ftato dell’ in- 
nocenza la neceflìtà di qualche forta d’ajuto, o piutto- 
fto di movimento ed impulfo efficace di Dio , che in tal 
modo determini al bene l’ indifferenza della libera volon- 
tà , che quella buona determinazione in sì fatta guifa fi 
attribuifea al libero arbitrio, che non fi neghi effere an- 
cora da Dio ; nè in un modo così fpeciale fi attribuifea a 
Dio, come nello ftato prefente dobbiamo attribuirgli le 
più infìgni opere della grazia , qual è fpecialmente il do- 
no della finale perfeveranza . 11 che mi pare egregiamen- 
te, e fecondo la mente di s. Agoftino, avere fpiegato 
l’Angelico s. Tommafo *, ove fcriffe : Aver 1 ’ uomo bi- * 
fogno nel prefente ftato della natura corrotta , a effetto 
di perfeverare nel bene fino alla fine , della grazia fanante 
e movente ; cioè non folamente d’ una grazia, che muova 
e determini la volontà libera al bene, ma anche gliene 
diaefficaciffime forze, onde nel medefimo tempo abbia 
per cfTa il libero arbitrio e la proffima e immediata polfi- 
bilitàdi perfeverare fino alla fine, e l’effetto. Laddove 
nello ftato dell’ innocenza 1’ uomo non avrebbe avuto 
bifognoper attualmente perfeverare, fenon della grazia 
movente ; cioè d’ una grazia , che meramente applicaffe 
edeterminaflè la volontà libera a voler perfiftere nella 
giullizia. In quello modo ottimamente fi fai va e la di- 
ftinzione de’ due flati della natura fana ed intera, e della 
natura inferma e corrotta ; e la diftinzione della grazia 
medicinale del Redentore , e di quella del Creatore: e 
fi apprende la diverfa maniera , con cui fi debbe parlare 
de gli effetti della prima , e della feconda grazia . Onde 
ficcome nel prefente flato 1’ attuale perfeveranza fi attri- 
buire in modo particolare alia grazia come un fegnala- 
Tem.XlI. T tifiamo 
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Ann. 42 <5 tiflìmo benefizio di Dio ; quantunque non fé n’efcludà 
* la libera cooperazione , che in virtù della fletta graziali 
determina a volere attualmente perfeverare : così all’ op- 
poflo nello flato della natura Tana e vigorofa fi avrebbe 
potuto attribuire 1* attuale perfeveranza alle forze del li- 
bero arbitrio ricevute dall’ uomo per benefizio del Crea- 
tore infieme colla natura ; ma fcnza efcluderne la coope- 
razione di Dio, dal quale come fonte ed autore di tutti 
i beni debb’ eflère in ogni flato anche quello gran bene , 
qual è il buon ufo della libera volontà. Concioffiachè 
quello generai concorfo e movimento della prima cagio- 
ne di tutti i beni non fi debbe intendere mai efclufo, 
quando fi dice , che gli uomini poflòn fare , o fanno per 
loro fletti qualche cofa di buono ; ma folamente fe ne in- 
tendono elclufi i particolari ajuti , e fuperiori illinti del- 
la grazia di Dio . 

xl. Quando s. Agoftino fcriflc 1 * efpofto libro della cor- 

Eirori hì Lepe- rezione e della grazia non era per anche giunto a fua no- 
«razione eia tizia , che alcuno rode cotanto cieco ed ignorante nelle 
• 7 ' 2 /wr C0 ^ e appartenenti alla Fede , che ofaflc dire , che il Fi- 
£ r. e . 11. gliuolo dell’uomo, benché nato di Spirito fanto e di 
Maria vergine , avelie contuttociò meritato , vivendo 
beneefenza peccato, e facendo opere buone per lo fuo 
libero arbitrio, d* effer Figliuolo di Dio . Nondimeno 
quella empietà già alcuni infegnavanoe foftenevano nelle 
b caffian. 1 . 1 Gallie b , e vi avevano per maeflro del loro errore , e ca- 
•uine. p 0 (Jella ] 0 r fetta , un monaco appellato Leporio , uomo 
di vita efemplare e di lodevoli coftumi , ma che prima di 
venirne a quell’ orribile eccetto , era già flato infetto 
dell’ erefia di Pelagio . Seguendo adunque le tracce , e 
coltivando le femenze di queita fuperba erefia , e metten- 
done fuora tutto il veleno, fu uno di quegli , che rinno- 
varono in quelli tempi l’antico errore de gli Ebioniti » 
e gettarono i fondamenti della Neftoriana empietà . La 
fomma della loro dottrina confifteva nelle feguenti pro- 
pofizioni : Che il Figliuolo dell’uomo non era nato Dio , 

ma 
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ma era flato eletto da Dio : Che non avea Tempre avuto 
la divinità . ma l’ aveva acquiflata per lo merito delle Tue 
fatiche , e in ricompenfa delle Tue fofferenze : Che era vif- 
futo fcnza verun peccato , non per l’unione della divi- 
nità , ma per le forze del Tuo libero arbitrio: Che era 
flato fatto Crifto al battcfimo per 1* unzione dello Spiri- 
to Tanto , che allora fcefe fopra di lui , e Dio dopo la fua 
rifurrezione per lo merito della fua morte : Che non era 
venuto per dare all’ uman genere la grazia della reden- 
zione, ma per dare a gli uomini d’ una Tanta vita gli 
efempj : E poiché non aveva avuto , fecondo eflì fe non 
le forze ordinarie de gli altri uomini; confeguentemente 
dicevano , non eflèrvi fiata veruna differenza tra elfo , e 
gli altri mortali, e che tutti potevano vivere per loro 
flefli , e fenza il foccorfo di Dio, fenza verun peccato, 
e pervenire allo fteflò grado di fantità e di gloria . Infom- 
ma è Leporio accufato * di avere infegnato nelle Gallie 
la fteffa dottrina , che indi a poco Neftorio divulgò nell' 
Oriente. Egli era cosi perfuafo de’ Tuoi errori , che non 
contento di farfi colla viva voce e fegretamente de’ par- 
tigiani , ebbe altresì la temerità di divulgargli con una 
lettera , che rendè pubblica , e che offefe grandemente 
la pietà de’ Fedeli , e cagionò graviffimi fcandoli . I cla- 
mori , e il comun fremito de i cattolici , e le fegrete e le 
pubbliche ammonizioni di alcuni vefcovi lungi dall’ aver 
potuto ridurlo nel diritto fentiero , lo rendettero vie più 
oftinato e protervo ; onde venne a cadere in nuovi e più 
gravi errori; non avendo temuto di adottare , come al- 
trettante verità , le più orribili beftemmie , che uomini 
dotti, e zelanti della fua converfione, gli avevano di- 
moftrato eflèr legittime confeguenze de’fuoi principj. 
Per la qual cofa alcuni vefcovi dopo aver condannata fo- 
lennemente la fua dottrina , e averlo come membro putri- 
do e incorrigibile feparato dalla comunion de i Fedeli ì 
finalmente .affinchè non profeguiffe a infettare le loro 
gregge , e a turbarne la pace , il cacciarono dalle Gallie , 
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Ann. 42(5 La divina mifericordia gli mife in cuore di paflàre 
xli. con alcuni complici de’ fuoi errori nell'Affrica , ove avea 
s«eo.«rfion,. deflinato di umiliare per opera di alcuni vefcovi lafua 
.mone. p U p er bi a t e di curar ] e f uc frenefie , e di cambiarlo di 
lupo manfueto in umile agnello, e di maeflro d'errori 
in un infigne banditore e predicatore delle cattoliche ve- 
rità . Quello vafo di contumelia non potea cader tra le 
mani di migliori artefici, e più atti ed efperti a formarne 
un vafo di onore . Ei feppero così bene temperare il rigo- 
re colla dolcezza , e la feverità nel correggerlo colla pa- 
zienza e manfuetudine nell’ iflruirlo, e l’ ardore del loro 
zelo in abbattere e confondere la fua protervia colle foavi 
attrattive della loro carità , poiché lo videro abbattuto 
e confufo ; che riufeì loro di guadagnarfelo interamente 
e fenz* alcuna riferva , e di farne un modello di (incero 
ravvedimento , e un raro efempio di penitenza . Rivenu- 
to in fe (ledo , e conofciuta la gravità de’ fuoi falli , 
amaramente gli pianfc , nè ebbe rodòre di farne una pub- 
blica confedìone: e con lui fi rimifero nel fenderò della 
verità , quei che lo avevano accompagnato nella via dell* 
errore, ed erano con lui padati nell'Affrica . Ma facea 
d* uopo rimediare ancora allo fcandolo , che cagionato 
avea nelle Gallie . A tal effetto v’ inviò una lettera piena 
de’ gemiti, e delle lacrime della fua penitenza, ove fa 
un’ ampia deferizione de gli errori, che avea feguiti , e del- 
la Fede, che avea di pre/ente abbracciata , e che protetta 
di voler mantenere fino alla fine della fua vita. Nulla fi 
può veder di più umile di quello fcritto . Lungi dall’aver- 
vi voluto diminuire , fembra piuttofto efferfi compiaciu- 
to di vedervi efpofta , e meda in tutto il fuo lume l’ enor- 
mità del fuo fallo . E poiché la prefunzione di fe mede- 
fimo, e delle forze del fuo libero arbitrio, Spiratogli 
dai fentimenti della Pelagiana erefia, lo aveva precipi- 
tato in quell’ abidò di mali, egli ebbe una particolare 
attenzione a riconofcere e a celebrare nel fuo ravvedimen- 
to la mifericordiofa e onnipotente mano di Dio , e l’ope- 
ra 


Digitizcd-by-Googte 



Libro Ventesimo settimo. 149 

ra della fua grazia . „ Ecco, egli dice, qual è di preferite Ann. 426. 
la noftra Fede . Ecco il cangiamento, eia convezione , 
eh’ è piaciuto all’Altiffimo di operare in noi . Quefto è 
quello che di prefente crediamo per la mifericordia di 
Dio , e non per lo merito della noftra fapienza , affinchè 
non ci gloriamo in noi fteffi : perchè fiam l’opera delle 
fue mani . Eftèndo già fiati creati in Gesù Crilto , uomi- 
ni Apoftolici ci hanno in eflò nuovamente rigenerati me- 
diante la luce della verità . Onde a lui Tempre ha renduta 
gloria ed onore 

Leporio indirizzò quello fcritto a Procolo , eaCi- 
linno due vedeovi delle Gallie ; e lo legnò nella chiefa di 
Cartagine, in prefenza d’Aurelio vefcovo di quella cit- 
tà, e di s. Agollino, e di Florenzio d’ Ippozzarrite , e 
di Secondino d’Acs o Megarma ; i quali dovevano avere 
in modo particolare cooperato alla Aia con verdone > e a 
quella de’ fuoi compagni , che d crede edere ftati quel 
Donnino , e quel Bono , che degnarono lo fteflb fcritto , 
proteftando di tenere la mededma Fede . Ma l’onore di 
quella vittoria fu fpecialmente attribuito a s. Agollino ; 
nè d dubita , eflèr lui ftato l’ autore della lettera di Lepo- 
rio , che oltre la fua conformità nello Itile e ne’ fentimen- 
ticon altre lettere del mededmo Padre , G trova ancora . 
citata dotto il duo nome dal Anodo di Calcedonia , da 
Teodoreto, e da s. Leone. Ma quefto non ha impedito, 

1 ’ elTere ancora comunemente attribuita a Leporio , e 
1 ’ e (Ter lui ftato , per cagione di edfa annoverato fra gli 
Scrittori eccledaftici daGennadio; e indi a pochi anni 
da i monaci di Coftantinopoli tra coloro, da cui dicono 
aver la Chieda ricevuto la dottrina della Fede; avendo 
così acquiftato in qualche modo 1’ onore d’ elder contato 
tra i Padri e dottori della Chieda in ricompenda della fua 
umile penitenza . Benché Leporio nel fottodcriverla non 
abbia detto di averla comporta egliftellb, mafolamcnte 
che ella conteneva i duoi lentimenti ; nondimeno i quat- 
tro mentovati vedeovi la fottoferiflèro per attellare , eh’ 
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Ann 426 e ^’ era ^ ua - ® ben potea dirli fua, dappoiché l’aveva 
adottata , e l’ inviava fotto il fuo nome a quei due vefco- 
vi delle Gallie , affinchè folle divulgata per tutte quelle 
provincie come una folenne ritrattazione de’ fuoi errori , 
e una pubblica profeffione della fua Fede . 
sin. Quanto erano meno orribili de gli errori di Leporio, 

f/'fóìifuHtVd» a ' tret£anto furono più difficili a fvellerfi e ad eltirparfi 
«•Agodino. 1 quei , che lo fteflo s. Agoftino imprefe circa quello mede- 
* V-i‘ 7 - limo tempo a combattere in un certo Vitale * , di cui di- 
ce , che elfendo (lato educato nella Chiefa Cartaginefe , 
egli era tenuto ad avere un rifpetto particolare per la dot- 
trina del beatilfimo martire Cipriano . Conciollìachè 
laddove quegli avea portato la fua empietà fino a dire , 
che gli uomini per le forze del loro libero arbitrio pollo- 
no giugnere ad eflère in tutto uguali , e perfettamente li- 
mili a Crilto ; quelli li conteneva nel dire , che gli uomi- 
ni polfono per loro llelfi , e fenza la grazia , udita la fola 
predicazione dell’ Evangelio , credere in Crillo . e perfe- 
verar parimente per loro llellì nella Fede, e nella giufti- 
zia lino alla fine. Perciò laddove gli errori di Leporio, 
come troppo apertamente contrarj alla comun regolaj 
della Fede , furono tollo deteflati e condannati e da i po- 
poli , e da i vefcovi delle Gallie; a quei di Vitale , co- 
me vedremo , vi fu fatta da infìgni perfonaggj una favo- 
revole accoglienza , e vi volle un intero fecolo prima di 
giugnere a {radicare dal campo del Signore quelle zizza- 
nie , che non era facile di dift inguere dai buon grano , 
cioè dalla buona e fana dottrina circa la libertà dell’ar- 
bitrio . S. Agoftino non teneva Vitale per un eretico Pe- 
lagiano ; ma nè pur lo teneva per così netto ed immune 
da tutti gli errori di quella fetta , come conveniva a un 
cattolico , e a un uomo bene illruito nella fana dottrina, 
Concioffiachè i Pelagiani tutto quel che appartiene alla 
pia e fedel vita de gli uomini , attribuivano in cotal gui- 
ik alla libertà dell’ arbitrio , che penfavano averlo noi 
da noi ftelll , nè doverli chiedere a Dio : laddove , fe era 
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vero , quel che udito aveadi Vitale , {blamente il prin- Anm. 4 26 
cipio della Fede , ov’è ancora il principio della buona 
e pia volontà, non voleva effer dono di Dio , e preten- 
deva , aver noi da noi fteffi il cominciare a credere ; ma 
confettava, che gli altri beni della crittiana pietà foflero 

{ >oi donati da Dio mediante la Tua grazia a coloro , i qua- 
i con fede gliele domandano , e gli cercano , e picchia- 
no alle porte della fua mifericordia . Laonde a quel che 
infegna s. Paolo , che Iddio opera in noi il volére. Vi- 
tale rifpondeva; che mediante la legge e mediante lefue 
Scritture , quando o le leggiamo , o le udiamo , Iddio 
per canto fuo fa , che vogliamo ; ma che il preftarvi , o il 
non preftarvi il noftro confenfo , è così in noftro potere , 
che le vogliamo , fi fa ; fe non vogliamo , facciamo , che 
nulla in noi vaglia 1' operazione di Dio . E nello ftcftò 
modo interpetrava quelle parole del falmo I paftì 
dell’ uomo fono diretti dal Signore , affinchè voglia la 
fua ftrada „ : perchè , com’ egli diceva , precedendo la 

{ >erfuafione , e feguendo il confenfo , 1’ uomo abbraccia 
a fua dottrina; il che eflò fa colla fua libertà naturale 
fe vuole , e fe non vuole noi fa , e fecondo eh’ ei fa, ne 
riporta premio , o fupplizio . Contra quello error di Vi- 
tale , che fu indi a poco adottato da i preti e monaci di 
Marfilia, e da alcuni altri infigni uomini e vefeovi delle 
Gallie , fcrifle s. Agoftino una lunga lettera , nella quale 
principalmente il confuta coll’autorità della Chiefa , la 
quale non contenta di folamente predicare agl’infedeli 
il vangelo , prega altresì per gl’ increduli, affinché Id- 
dio gli converta alla Fede; epe i catecumeni , affinchè 
loroifpiriil defideriodi efferc rigenerati ; epe i Fedeli, 
affinchè in quello che hanno cominciato ad eflère , per- 
feverino colla fua grazia „ Sfodera, dice il Santo a Vita- 
le , contra quelle preghiere della Chiefa le tuedifpute; 
e quando fenti il facerdote di Dio all’altare efortare il 
popolo di Dio a far cotali preghiere , burlati di quelle 
pie efortazioni , e protetta di non fare quel che egli efor- 
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Ahn. 426. ta di fare; cioè di non pregare Dio per gl’ Infedeli » ac- 
ciocché gli faccia Fedeli , perchè quelli, fecondo te, 
non fono benefizj della divina mifericordia , ma uffizj 
dell' umano volere . £ benché lìi (lato iftruito nella Chie- 
fa Cartaginefe , condanna anche il libro del beatiffimo 
martire Cipriano Dell’ orazione domenicale , ove dimo- 
ftra , doverli chiedere a Dio padre quelle fteflè cofe , che 
dici effer nell’uomo dall’uomo, cioè averle lui da fe 
ftelfo „ . S. Agollino indi propone dodici articoli come 
appartenenti alla Fede , e de* quali non è permeilo a un 
cattolico di dubitare, e che nondimeno decidono Iìj 
quellione , fe la grazia preceda o fegua la volontà , o per 
parlare più chiaramente , fe perciò ci fia data, perchè vo- 
gliamo , o Iddio faccia per eifa eziandio che vogliamo. 
11 fecondo di quedi articoli è , che la grazia non lì dà fe- 
condo i nodri meriti nè a i piccoli , nè a i maggiori . Il 
terzo , che fi dà ad edì per ciafcuno de’ loro atti ; cioè 
perciafcun atto fpettante alla loro giuftificazione e falu- 
te. Il quarto, che Iddio non la dà a tutti gli uomini; 
il che madìmamente apparifce ne i fanciulli . Il quinto, 
che quegli , a i quali è data , è data per pura mifericordia 
di Dio . Il fedo , che quegli , a i quali è negata , è nega- 
ta per giudo giudizio di Dio . Il decimo , che quei , che 
col proprio cuore credono nel Signore , ciò fanno colla 
loro volontà, e col loro 1 ibero arbitrio . L’ undecimo , 
che noi Fedeli con retta fede preghiamo Dio per quei , 
che non vogliono , affinchè vogliano credere . £ il duo- 
decimo, che rettamente e veracemente dobbiamo , e da- 
mo foliti di rendere grazie a Dio per quei , che fi fono già 
convertiti alla Fede , Soggiugne il fanto dottore , che 
non folamente da tutte infieme , ma ancora da ciafchedu- 
na delle precedenti propofizioni , cheniuno, com’egli 
dice , può negare , che appartengano alla cattolica Fe- 
de , fe ne inferifce , Iddio prevenire colla fua grazia le 
volontà de gli uomini, edeflèrquede piuttodo prepa- 
rate per elfa , che elfa darli a riguardo de’ loro meriti . E' 
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«dunque fecondo s. Agodino un articolo di Fede , che 
Iddio non dà a tutti la grazia . Ma elio parla di quella 
grazia, che la Chiefa chiede al Signore , affinchè gl’ In- 
fedeli fi convertano alla Fede , e per gli Fedeli e pe i giu- 
di , affinchè perfeverino nella Fede e nella giuftizia. Or 
la Chiefa non chiede folamente per gl’ Infedeli , che Id- 
dio conceda loro la grazia di poter credere , ma che gli 
faccia credere , ed operi ne’ loro cuori la Fede : nè chie- 
de folamente pe i giudi la grazia di poter perfeverare 
nella giuftizia , ma che ve gli faccia attualmente perfeve- 
rare , e che operi ne’ loro cuori una dilettevole perpe- 
tuità nella Fede , che opera mediante la dilezione , e 
un’ inoperabile fortezza . Iddio non dà quella grazia fè 
non a quegli che credono , efe non a quegli che attual- 
mente perfeverano, perchè ha una conneffione infallibi- 
le coll’ effetto ; e a quegli a i quali la dà , la dà per fua 
mifericordia ; e a quegli a i quali la nega , la nega per fuo 
giudo giudizio . Onde fi vede, nulla edere più contrario 
alla mente dis. Agodino, come il dire, darli a tutti gli 
uomini indidintamente una grazia fubordinata all’ ufo 
del loro libero arbitrio, dimodoché dal loro confenti- 
inento o dhTentiraento dipenda il renderla efficace , o 
inefficace, come fe lo defio confenfo alla grazia non fof- 
fe l’effetto d’una grazia fpeciale , la quale non darli a 
tutti , fecondo il fanto dottore , è un articolo apparte- 
nente alla Fede. 

Un terribile efempio dell’ umana debolezza , e de 
gl’. impenetrabili giudìzj di Dio, e di quanto l’uomo 
debba poco fidarli di fe medelimo , e degli altri uomini, 
e della loro prefente virtù , per l’incertezza di che elfi 
pollano divenire lafciati da Dio in potere del loro libero 
arbitrio ; lo avea già forfè s. Agodino dinanzi a gli occhj 
nella perfona del conte dell’Affrica Bonifazio . Abbiamo 
altrove veduto , quale dima di lui faceva lo defiòs. Ago- 
ftino , equalielogj furono da lui dati alla fua pietà, e 
come infieme con s. Alipio lo avea difluafo di ritirarfi dal 
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Mondo, e di £ir(ì monaco, per non privar la Cinefile 
1‘ Imperio d' un uomo, che era per lo fuo valore il ter- 
rore de’ Barbari , e uno fpecchio di tutte le virtù nei go- 
verno politico C militare, e nella mondana e nella cri- 
/liana milizia. Placidia ed il Tuo figliuolo Valentiniano 
gli erano grandemente obbligati , si perchè fi era mante- 
nuto fedele verfo di loro nel tempo della loro avveri» 
fortuna , quando per ordine d' Onorio cacciati furono 
dalla Corte, e coltre tei a ritirarli a Coftantinopoli ; sì 
perchè dopo la morte di Onorio colla fua vigilanza , e 
col Tuo valore aveva renduto vani i difegni del tiranna 
Giovanni e i Tuoi tentativi fu le Afflicene provincie . Pla- 
cidia in ricompenlà de’ Tuoi fervizj fattolo venire allaj 
Corte, lo avea creato conte de’ domeltici , e nel rinviar- 
lo nell’Affrica , fi crede averlo incaricato di qualche af- 
fare appreflò il Re de’ Vandali nelle Spagne . Quello 
a <■/>., che fecondo s. Agoftino* egli fece per debito 
d’ ubbidienza agir ordini delle poteflà più fublimi , fua 
giudizio del medefimo Santo la prima forgentc di tutte 
le fue feguenti difgrazie . Dopo la morte della fua prima 
moglie egli avea abbracciato follato della vedovi! con- 
tinenza . Ma fvanirono tutti i fuoi buoni proponimenti , 
e tornarono in elio a rivivere le paffioni della concupi- 
feenza, dell’ambizione , e dell’avarizia , che alcuni an- 
ni prima in lui parevano quali eilinte , alla propolla di 
un matrimonio con una giovane ricca, e della famiglia 
reale de’ Vandali, che dominavano nelle Spagne . Era il 
fuo nome Pelagia , e facea profeflione dell’Arianefimo * 
ond’era infetta la fua nazione. Vero è , che Bonifazio 
non la volle fpofàre , fe prima non abiurò 1’ erefia . Non- 
dimeno gli Ariani , che la feguiron nell’Affrica , prefero 
una tale autorità nella cala di Bonifazio, che battezzaro- 
no una figliuola nata di un tal matrimonio , e ribattezza- 
rono alcune vergini condurrete al Signore , che dimora- 
vano nella medefima cala . 11 che dimollra, quantopo- 
co lineerà folle Hata la convezione diPelagia , e quanto 
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* poco a poco fi folle raffreddato lo zelo di Bonifazio per r“ j 
la cattolica Fede . La diflìmulazione di tali eccedi com- 
medi da gli eretici nella fua cafa fi potrebbe forfè attri- 
buire al tenero amore , e alla fovenchi* condelcendenza 
perla fuafpofa. Ma vai meglio l’attribuirla all’ ederfi 
il conte in tal modo immerlo ne'fenfuali piaceri , che 
non contento della fua legittima moglie , teneva ezian- 
dio delle concubine: e la vita carnale e voluttuofa fe 
non giugnead eftinguere il lume della Fede , almeno ren- 
de l’uomo iolènGbilee trafcurato circa i più effenziali 
doveri della criftiana pietà . 

Quello matrimonio , che riempii la cafa di Bonifa- xuv ' lt 
zio di tanti difordini e facrilegj , vi attirò eziandio la di- nemico C p«bM* 
vina maledizione : perchè i fuoi nemici , gelofi di veder c ° 1)1 
crelcere di giorno an giorno la 4ua gloria , c la iua poten- Si a«ì 0 . 
za nell’Affrica, da quella fua affinità colla reai famiglia 
de’ Vandali prelèro occafione di rendere la fua fedeltà 
fofpetta aPlacidia. 1 capi della congiura contra di lui 
furono Felice maeflro della milizia, ed Aezio . Frano 
-capaci ambedue di commettere le più enormi fcelleratez- 
ze . £' il primo tenuto per autore della morte di Patro- 
clo vefeovo d’Arles , cui fu tolta da un tribuno Barbaro 
con molti colpi la vita . Ed è inoltre incolpato di aver 
fatto affalfinare in Roma il fanto diacono Tito , mentre 
diftriboiva ai poveri le limofine. Così della fua malizia 
fi vaifero e la divina giudizi* a punir le colpe di Patro- 
clo ; cioè l’ ingiuda efpulfione d’ Erote , e l’ ufurpazione 
della fua Sede , e gli errori fatti commettere a Zofimo , 
e le fue fimonie : E la divina mifericordia a coronare le 
virtù di Tito ; come fi può argumentare e dall* ultima 
azione deila fua vita, e dal titolo di Santo datogli da 
a. Profpero , e dall' onore che la Chiefa gli rende col rin- 
novar ciafcun anno a i 16 . di Àgofto tra quella de i fanti 
martiri la fua memoria . Di che poi /offe capace Ja mali- 
zia e la perfidia d’Aezio , il dimollra 1’ orribile tradi- 
mento da lui ordito perla rovina diJ5onifazio. Quelli 
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due grand’ uomini * , atti pe’ loro talenti non folamente 
a foftenere dalla Tua imminente caduca, ma ancora a ri- 
flabilire nella fua pattata grandezza , e nel Aio primo lu- 
ftro l'Imperio, fì miravano 1’ uno- l’altro con qualche 
Torta d’ invidia , e ambidue afpiravano 1 al primo polio nel 
maneggio de gli affari, enei favor della Corte; quan- 
tunque ciò da principio non apparittè , e proccuraflèro 
d’ ingannarli fcambievolmente coll’ apparenza d’ una lin- 
eerà amicizia . Cosi Aezio Teppe dilfimulare, finché Bo- 
nifazio fu in Roma , il fuo dilgufto per la nuova dignità di 
conte de’ Domeftici conferita, come abbiam detto, al 
fuoemolo daPlacidia. Ma poiché quelli fu partito per 
ritornare nell’Affrica, cominciò a renderlo fofpetto all’ 
Imperatrice , e a darle ad incendere , eh’ ei fi arroga- 
va un’autorità attbluta nell’Affrica, e che penfava a_> 
privar etti ed il fuo figliuolo del dominio di tante belle 
provincie , per renderfene lui fletto Amano . Poiché 
quelli difeorfi ebbero fatto qualche impresone fu Io fpN 
rito di Placidia , egli aggiunfe , che fe voleva piena- 
mente convincerli de’malvagj difegni di Bonifazio, gli 
fpedifleun ordine di rivenire alla Corte , perché Acuta- 
mente egli non avrebbe ubbidito . Placidia , che fecondo 
k naturai debolezza del Affo era credula e fofpettofa, vol- 
le farne la prova , e fecefcrivere a Bonifazio di venirfene 
a Roma. Mail perfido traditore già 1’ avea prevenuta, 
ed avea feritterfegretamente a Bonifazio , che l’ Impera- 
trice non lo amava , ed avea rifoluto la fua rovina , e che 
ben torto 1’ avrebbe mandato a chiamare , per trarlo fuo- 
ri dell’Affrica , e privarlo dell’ attinenza delle fue truppe. 
11 conte diede nel laccio, nè dubitò, chel’avvifo non 
fotte vero , quando ricevè l’ ordine di portarli alla Corte. 
Onde ricusò d’ubbidire: e Placidia prefe quello rifiuto 
come una prova ficura della fua ribellione , nè pensò più 
fe non a i mezzi di vincerlo a guerra aperta , e pofe la lua 
confidenza in Aezio come in un uomo affezionatiflimoal 
ben dello Stato , ed al fuo fervizio . All’ oppollo dichia- 


Digittzed by tioogte 



Libro Ventesimo settimo» 1J7 
rò il Conte nemico pubblico, e fece paflàre contradi lui 
un’ armata nell’ Affrica fotto il comando di Mavorzio , di 
Galbione , e di Sines . Profperi dovettero edere i princi- 
pj della loro fpedizione , perchè ei coflrinfero Bonifazio 
a rinchiuderli in una piazza . Ma durante l’aflèdio , i pri- 
mi due furono uccifi per tradimento di Sines ; e quelli 
cflèndo poi caduto in potere de gli aflèdiati , in pena del 
fuo tradimento fu fatto morire per ordine di Bonifazio. 

Intanto l’Affrica non folamente provava i mali della.» 
guerra civile ; ma era anche in preda al furore . alle fcor- 
rerie , e a i faccheggiamenti de' Barbari , che defolarono 
molti luoghi , fenza che alcuno faceflè argine a quel loro 
impetuofo torrente , perchè Bonifazio teneva impiegate 
per la fua propria confervazione le truppe , che erano de- 
tonate per ladifefa delle provincie, e de i limiti dell’ 

Imperio . 

Erano in un tale fiato le CoCe di Bonifazio ; cioè fi xtv. 
trovava già libero da i pericoli , tra i quali s' era trovato Agóni- 
in volto dopo l’ arrivo dell' armata Imperiale nell’Affrica, n„. 
quando *. Agotono , ricordevole della fua antica amici- 
zia gli fcriflè un’ eccellentiflìma lettera a fine di rimet- * t- po- 
tergli dinanzi a gli occhj fe fleffo , e fargli riflettere a qual 
era già flato , quando pieno del timore e dell'amore di 
Dio , avea penfato a rinunziare a tutte le fperanze del fe- 
colo , e a ritirarli dal Mondo ; e qual era di prefente do- 
po aver mancato al propofito della vedovil continenza, 
non folamente con un matrimonio, che aveva aperto l’ in- 
greffo nella fua cafa a gli eretici, ma altresì col violare con 
illecite pratiche 1’ onore e la pudicizia del talamo coniu- 
gale. Soggiugne , indi eflèr nate tutte lefue prefenti fcia- 
gure . E perchè Bonifazio folleneva di avere una giufta 
caufa ; s. Agotono gli replica, che qualunque folfe la 
fua caufa dinanzi a gli uomini ( di che egli non voleva 
eflèr giudice , perchè non poteva udire ambe le parti ) 
contuttociò non poteva negare dinanzi a Dio , che fe» 
non avelie amato più del dovere i beni del fecolo , che 

come 


Digitized by Google 



Ann. 42 6. 


l$8 Istoria Ecclbsiaiticà 
come fervo di Dio , quale lo aveva già conofciuto , avreb- 
be dovuto deprezzare , e tenere per nulla ; non (ì fareb- 
be ridotto a quella infelice necerfìtà , e di commetter lui 
ftelfo , c di permettere molti mali, a fine di foddisfare in 
qualche modo alle altrui cupidigie , in vece di attendere 
a moderare , e a raffrenare le fue . Non giovare a nulla ii 
rifpondere , che quelli mali , come al tresì le defolazioni 
fatte da i Barbari di molti luoghi da lui lafciati , a fine di 
provvedere a fe ftelfo , fenza difefa ; erano piuttofto da 
imputarfi a coloro , che lo avevano offèfo , e non fola- 
mente non avevano renduto un’ ugual ricompenfa , ma 
altresì corrifpofto colle ingiurie e co i malefizj alla fua 
leal ferviti . S. Agoftino torna a ripetere di non potere , 
e di non volere eflèr giudice della fua caufa con gli uomi- 
ni ; ma l’ eforta a voler egli Hello confiderare , qual fìa 
la fua caufa con Dio . Se dall’ Imperio Romano , dice il 
Santo, hai ricevuto del bene , non voler rendere male 
per bene ; fe ne hai ricevuto dei male , non voler rende- 
re male per male . Qual fìa di quelle due cofe , nè voglio 
difcuterlo , nè pollò giudicarlo . Io parlo con un criflia- 
no : non voler rendere o male per bene , o nè pur male 
per male . -Ma che doveva egli fare il mifero Conte tro- 
vandoli fra tali anguflie ? Se mi chiedi, foggiugne il San- 
to , configlio fecondo il fecolo , e in qual modo tu podi 
mettere in ficurezza quella tua tranfitoria falute , e con- 
fervare, o anche accrefcere la tua prefente opulenza e 
potenza , non fo che rifpondere . Son quelle cofe incer- 
te , nè può darfene un accertato configlio . Ma fe mi con- 
fulti fecondo Dio , onde 1’ anima tua non perifea , e te- 
mi le parole della verità che dice : „ Che giova all’ uomo 
il fare acquiflo di tucto il Mondo , fe ciò è con danno 
dell’anima fua,, ? Ho per certo un falutevole , e non 
dubbiofo configlio : „ Non vogli amare il Mondo , nè 

le cofe che fon nel Mondo Palfa il Mondo , 

e la fua concupifcenza . Ma chi fa la volontà di Dio, 
non vien meno in eterno , come non vien meno in_» 
eterno lo lteiTo Dio „ . Ecco il configlio , prendilo , 
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«d opera . Qui fa d’ uopo , che ti dimoltri uomo di 
fpirito, e di coraggio: vinci le tue cupidigie , fa peni- 
tenza de’ tuoi paiìati trafcorlì. Se ti appiglierai a quello 
coniglio , e perverraia i beni certi della vita, e lènza 
pericolo deli’ anima ti avvolgerai tra gl’ incerti della pre- 
lente. Ma era più facile adAgoflino il dare a Bonifazio 
quello coniglio , che a Bonifazio fra le tante necelTìcà , 
tra le quali lì trovava implicato, l’ apprenderlo ed efe- 
guirlo. Perciò il Santo l’eforta a rivolgerli a Dio eoo 
quelle parole del Salmo:,, Liberami, o Signore, dalle 
mie neceflìtà „ . Perciocché allora iìnifeono quelle ne- 
cedìcà , quando finifeono quelle cupidità . L' dorrà.» 
eziandio ad avvalorar le preghiere colle limoline , e coi 
digiuni. Eaggiugne, che fe non avelie riprefo moglie, 
e gli direbbe quel che già gli aveva detto , trovandoli eoo 
elfo a Tubuni , cioè di vivere nella fantità della continen- 
za ; e aggiugnerebbe quel che allora gli avea diduafodi 
lare, cioè di abbandonare la profedione dell’ armi, e di 
ritirarli a combattere in compagnia de i Santi , come al* 
lora aveva delìderato di fare, contra i nemici inviabili, 
cioè con tra il diavolo edi Tuoi angeli. Ma poiché noa 
era in Tuo arbitrio di lèpararli dalla contorte fenza il con» 
fenfodilei, almeno folle gelofo di confervare la coniu- 
gai pudicizia. E conchiude, che fe la moglie è di pre. 
fente per lui un legittimo impedimento per non efeguire 
ifuoi antichi proponimenti; contuttociò edi non l’im- 
pedilce , o non lo debbe impedire di amare Dio , di 
non amare il Mondo , di far co* beni del Mondo delle 
buone opere , e di non far pe i beni del Mondo delle cat- 
tive , e di mantenere nelle lledè guerre la fedeltà, edi 
cercarvi la pace . E per fine , che a fcrivergli tali cofe lo 
aveva incitato la carità , con cui lo amava fecondo Dio. 
e non fecondo quello fecolo ; c perchè riflettendo a quel 
eh’ è fcritto ne’ Proverbi * : „ Correggi 1* uomo favio , e 1 frov. t. 
ti amerà ; correggi lo llolto , c vie più ti avrà in odio „ : 
egli aveva creduto di doverlo trattare, con dargli tali am- 
monizioni , non da uomo llolto , ma favio . Dal 
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"7 T Dal profittare di quella lettera , come forfè avrebbe 

N xlv? 26 * defiderato , impedì Bonifazio 1* ottimazione de* fuoi ne. 
chiama in ac m ici , che in vece di perfuadere a Placidia , dopo l’ in- 
dau* Spagne** 11 felice efito dell’ imprefa tentata contro di lui per opera 
de i tre Generali , di riguadagnare quefto grand’ uomo , 
e di farlo rientrare nel fuo dovere con una pace onorevo- 
le , l’ animarono a profeguire la guerra , e ad inviare con- 
tra di lui neH’Affrica un* altra armata , di cui fu dato il 
comando al conte Sigifvult , che poi fu confole, e che 
fi crede eflère fiato Goto ed Ariano . Vedendo adunque 
la ferma rifoluzione prefa da’ fuoi nemici di farlo perfe- 
guitare colle armi alla mano fino all* ultima fua rovina ; 
nè trovandoli da per fe fletto in ittato , e con forze ballan- 
ti a relìllere lungamente alla loro potenza , e alle nuove 
armate , che fi potevano inviare contra di lui d’ oltrama- 
re ; prefe la funefta rifoluzione d’ implorare il foccorfo 
de’ Vandali , e di fargli pattare nell’Affrica dalle Spagne. 
Ei lì erano riabiliti nella Betica fotto la condotta del loro 
re Gonderico : il quale prefa poc’ anzi Siviglia , v’ era 
miferamente perito , dato vilìbilmente da Dio in poter 
del demonio, mentre gonfio delle fue vittorie , era oc- 
cupato a cacciare dalla principal chiefa della città i Cat- 
tolici , e a metterne in poflèttò gli Ariani . Avea lafciato 
molti figliuoli . Nondimeno gli erafucceduto nel regno 
Genferico fuo fratello baftardo , figliuolo , coin’ etto, del 
re Godigifclo , ma d’ una fchiava. Si diceva eziandio, 
aver etto apoftatato dalla Fede cattolica all’ Arianefimo, 
che era la religione de’ Vandali. Era di piccola ilatura, 
e zoppo per una caduta . Ma era un uomo di fpirito , e 
intendentittìmo della guerra, difprezzator de piaceri, 
ma fommamente collerico ed ambiziofo : penfava molto, 
e parlava poco , e aveva più pretto efeguito , che gli al- 
tri deliberato : nè conofceva altra regola, nè altra legge , 
fe non quella del fuo intereflè , e del fuo vantaggio . Bo- 
nifazio fece con etto un trattato , in virtù dei quale fi 

dovevan dividere tra di loro le provincie deU’AfFrica , e 

fcam- 
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fcambievolmente foccorrcrfi . Ma dalla condotta cho 
tennero quefti Barbari , poiché ebbero pattato il mare, 
è facile perfuaderfi di quel che i medefimi Vandali conce- 
devano ; cioè d’ eflèr pattati nell’Affrica meno di loro 
genio, che condottivi da un ordine fegreto della poten- 
za del cielo, e che piuttofto la divina ghiftizia ne aprì 
loro le porte, che la difperazione , o la perfidia di Bo- 
nifazio . Perchè avendo abbandonate le Spagne , ove già 
erano in pofleflò di molte belle provincie , per ifiabilirfi 
nell’Affrica; fecondo l’umana prudenza non è facile a 
intendere, come amaflèro meglio di dittruggerc e rovi- 
nare , e ridurre in orridi e fpaventofi deferti , che di con. 
fervarfi al poflìbile nel loro migliore fiato quelle floride 
e popolate ed ubertofe contrade . Ma Iddio , che gli avea 
menati in Ifpagna per punirei peccati degli Spagnuoli, 
gli fece pattare nell’Affrica per punir quegli de gli Affri- 
cani : de’ quali molti erano tuttavia , non oftante la dot- 
trina e lo zelo , e la pia follecitudine di molti fanti ed il- 
luftri vefeovi , indurati nel paganefimo , o nello feifma 
de’ Donatifti , o negli errori de’ Manichei o d’ altre ere- 
tiche fette, oinun gran numero d’altri vizj controle 
regole de’ cofturai . Ne fa Salviano un’ orribile deferizio- 
ne , e fe doveflimo prendere letteralmente , e nel loro 
proprio e naturale lignificato lefue parole, dovremmo 
credere , noneffère fiato tutto il territorio dell'AffHca, 
com’ egli dice , eccettochè pochiflìmi fervi di Dio , fe 
non una cala di tutti i vizj , una fentina di tutte le im- 
mondezze , e una cloaca di tutte le forte d’ impudicizie ; 
di modo che fotte una cofa cotanto infolita e inufitata , 
non eflcre un Affricano impudico , quanto il non eflèro 
un Affricano d’indole e di natura Affricana : poiché era 
inefli, al dire del mentovato Scrittore , sì generale il vi- 
zio della impudicizia , che non pareva più Affricano , chi 
di loro celiava d’ eflère impudico . Ma che vi abbia della 
efagerazione in così fatte efpreflìoni , eche quel terreno 
non fia poi fiato cotanto ingrato alia cultura di tanti 
Tom.Xll. X egre- 
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Ahn 426 c g re gj agricoltori , quali erano i fanti vefcovi , che ave- 
' vano in quefti tempi la cura delle Chiefe dell’Affrica , 
onde non abbia prodotto fe non triboli, e fpine; ma che tra 
la moltitudine delle zizzanie degne d’eflèr date alle fiam- 
me vi avcflè ancora una gran copia di fceltograno da ri- 
porli ne’ granai del Signore; lènza cercarne altre prove, 
ballerà a perfuadercene la fteffa lloria della Vandalica 
perfecuzione * che vedremo edere Hata non men feconda 
per tutto il tempo che ella durò, cioè per lo fpazio di 
più d’ un fecolo , di fortiffimi martiri , e di gloriofidìmi 
confedòri , di quel che fodero Hate ne’ primi fecoli della 
Chiefa le perlècuzioni di Severo, di Decio, di Valeria- 
no, e l’ultima di Diocleziano. 

xlvii. Genferico pafsò nell’Affrica per Ioffretto diGibif- 

•iw'dV vui terra » conducendo feco non folamente ifuoi Vandali, 
■fan ntir Affli e le perfoneatte alla guerra , ma ancora un gran numero 
di Alani, ediGoti, e d’altre varie nazioni, con tutta 
la turba de’ loro vecchj , e de’ fanciulli, e de gli fchiavi , 
i quali in tutto afeendevano al numero di ottanta mila. 
Ma l’ aftuto Genlèrico , a fine di Ipandere il terrore della 
fua venuta per tutta l’Affrica, divulgò, e fece correre 
da per tutto il rumore di averlèco un’armata di ottanta 
mila foldati . Era l’Affrica riguardata come la parte la più 
ricca e la più florida dell’ Imperio , e come l’ anima della 
Rom’ana repubblica . Ma appena v’ebbero i Barbari mef- 
fo il piede, che mutò faccia . A guifad’ una mortai pe- 
, na.Yit.l l'ftilenza*, o d’ un furiofillìmo incendio portarono da per 
tuttoladefolazione, la rovina , e le ftragi , fenza perdo- 
nare nè pure a gli alberi fruttiferi della terra , affinchè 
quei che Aerano colla fuga lottratti alle loro Ipade , e lì 
erano ricoverati o negli antri fotterranei , o ne’ luoghi 
dirupati e feofeefi, o nelle caverne de’ monti, non po- 
tettero dopo il loro palléggio nutrirli de’ loro frutti . Nè 
contenti di avere una volta devallato tutto un paefe , tot- 
navano a farvi di nuovo il medefimo guaito , com’ ei tof- 
fero paffati nell’Affrica , non per iltabilirvi la loro do- 
mina- 
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turnazione , ma per affatto diftruggerla e rovinarla , e 
» foffero più vaghi di regnare in un paefe defolato e diftrut- 

to , che di avere un regno florido ed ubertofo , e pieno 
di popolo e di ricchezze. Ma Iddio , che aveadeftinato 
di valerfi della loro fierezza , non fedamente a punire i 
cattivi, ma a coronare anche i buoni , permife , che non 
folo a guifa d* irragionevoli fiere efercitaflèro il loro be- 
ftial furore contra il genere umano , ma che eziandio 
com’ eretici imperverfaffero contro la cattolica religio- 
ne; onde molti trucidati da effi, non tanto in odio del 
nome Romano, quanto della cattolica profeflione , mo- 
rifTero come martiri , e riceveffero per mezzo loro la fem- 
piterna corona. Di quello loro perverfo animo davano 
chiariffìmi fegni nelle oftilità , e crudeltà, che princi- 
palmente efercitavano contro le chiefe , ed i monafteri , 
egli altri luoghi fpettanti al culto di Dio , e contra le 
vergini, e i monaci, e i vefeovi , e gli altri fiacri mi- 
niltri . Accendevano maggior fuoco per bruciare le ca- 
fe del Signore , che per bruciar le intere città . Se ne 
trovavano le porte chiufie, fi animavano gli uni gli altri 
a romperle a colpi d’ alce e di /curi , e pur troppo lette- 
ralmente potevano con flebili c lugubri voci cantarli 
quelle parole del Salmo 1 :,, Si fono uniti a fare in pezzi 
le lue porte, comefe aveflèro dovuto tagliare una felva 
di fegname , e l’ hanno abbattute a colpi d' aficia e di feu- 
re : hanno bruciato col fuoco il tuo fiantuario , e hanno 
profanato fu la terra il tabernacolo del tuo nome „ . Non 
vi fu forta di crudeltà , o genere di fupplizio , che non 
mettclfero in opera, per indurre illuftri vefeovi e fanti 
preti a metter fuora 1' oro e l’argento o loro proprio, 
o fpettante alle loro chiefe . Molti morirono in quei tor- 
menti . Quando col rigor delle pene avean coftretto ta- 
luno a dar prontamente ciò , eh’ egli aveva , gliene face- 
vano foffrire delle più atroci e crudeli , immaginandoli, 
che non aveffe per anche dato tutto quello .che aveva ; e 
quanto più ricevevano, tanto più fofpettavano , c pre- 
tendevano elfer quello, che foflè loro nafeofo . Onde 
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per averne un’ efatta confeffione , a chi aprivano per fòr- 
za con alcuni legnila bocca, e v’ infondevano del puz- 
zolente letame ; a chi liringevano con fotcili corde , e 
con ellrema violenza le gambe , e la fronte; e a chi face- 
vano trangugiare tanta copia d’acqua di mare mefcolata 
con ilterco ed aceto ed altre sì fatte cofe , che ne diveni- 
vano tutti gonfi . Nè la debolezza del feffo-, nèlofplen- 
dor della nobiltà , nè il rifpetto dovuto al fàcerdozio fa- 
cevano fu quell’ anime barbare alcuna impresone. All’ 
oppollo nulla miggiormente irritava il loro furore , di 
quel eh’ era degno di maggiore olfequio e venerazione. 
Non fi può efprimere il numero de’ vefeovi , e di altre 
perfone d’illullre nafeita, cui faccvan portare , come a 
cammelli, infopportabili peli, e per forzargl i a cammina- 
re , gli pungevano come bufali con punte di fèrro ; di 
modo che alcuni cadevano, e morivano fotto lafoma. 
Nè i capelli bianchi, nè il rifpetto dovuto ali’ età fenile 
rifvegliavano ne’ loro cuori qualche fentimento di uma- 
nità. Strappavano^ pargoletti dalle braccia e dal feno 
delle lor madri , e con una rabbia brutale o gli sbatteva^ 
no in terra, o prefigli per gli piedi fendevano i loro cor- 
pi in due parti . Quando il fuoco non potea confumare i 
piò grandi efaldi edifizj , ne rovelciavano le muraglie 
fino da’ fondamenti ; onde nè pur rimafero i veftigj di 
quelle fuperbe fabbriche, che erano i principali ornamen- 
ti delle città ; c h città ftefTe reftarono o molto-fpopola- 
te, o interamente deferte. Quando fi abbattevano in_j- 
qualche piazza fortificata , e difficile ad efpugnarfi , adu- 
navano intorno ad ella , e vi fcannavano un numero in- 
finito di miferabili , affinché!’ infoffribH fetore , che efa- 
lava da gl’ infepolti cadaveri , o ne faceflè morir gli abi- 
tanti , o gli forzaflè ad aprirne loro le porte . 

A quello miferabile flato era l’Affrica già ridotta^ 
prima della morte di s. Agoftino , il quale, come a fuo 
luogo diremo , pafsò da quello penofo efilio al celelte ri- 
pofo l’ anno 430. circa la fine di Agofto . Quali follerò i 

Tuoi 
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Libro Ventesimo settimo. itfj 
Tuoi Tentimene! nell’ inondazione di tanti mali . il deferì* 
ve s. Poffidio nella Tua vita colle feguenti parole 1 : Per 
divina difpofizione una gran turba di Barbari traghettata 
nell'Affrica dalle Spagne, dopo aver traverfato tutte le 
tre Mauritanie , giunta nelle noftre provincie , ha in ogni 
luogo imprelfo le orme dell’ atroce lua crudeltà , avendo 
portato da per tutto gl’ incendj , le defolazioni , e le ftra- 
gi , fenza perdonare nè ad età, nè afelio, nè a gli Beffi 
lacerdoti e miniftri di Dio , nèaglifteffi ornamenti, nè 
a i facri vali , nè all’ altre fuppellettili delle chiefe . L’uo- 
mo di Dio mirava con altri occhj , che il comune de gli 
altri uomini, quella ferociffima devallazione , che i nemi- 
ci facevano delle Affricane provincie . Non lì arredava il 
fuo fguardo alla foia fuperfìcie de' mali-, che cadevano 
fotto i fenlì , ma penetrando più oltre, e riflettendo a i 
pericoli , ed alle ftagi dell’anime ; perch’egli è fcritto b , 
„ Che colui , che acquiila la feienza , moltiplica i motivi 
del fuo dolore , e che una grande penetrazione di fpirito 
diffecca l’offa,,: divennero le Tue lacrime di notte e di 
giorno il fuo cibo , e pafsò il rimanente della Tua eftre- 
ma vecchiaia nell’ amarezza e nel lutto . Vedeva 1’ uomo 
di Dio le città rovinate, e de i loro abitanti altri paffati 
a fil di fpada , altri fugati e difperfi : le chiefe abbando- 
nate da i vefeovi e da i miniftri : le vergini facre , e tutti 
quei , che facevano profeffione di continenza , raminghi : 
e di effi altri efferc ftati tagliati a pezzi , altri avere fpira- 
ta l’anima tra i tormenti, e altri perduta 1’ integrità 
dell’ anima e del corpo, c la purità della Fede, foffrire 
tutti gli oltraggj d’ una duriffima fcrvitù : che de gl’ inni 
e delle lodi di Dio non rifonavano più le chiefe: che in 
moltiffimi luoghi gli Beffi facri edifizj erano ftati confu- 
mati dal fuoco ; che non più erano celebrate le confuete 
folennità , non più offerti i foliti facrifizj , non piu ri- 
cercati fe n on da pochi , e a quei pochi difficilmente am- 
miniftrati per la difperfione de’ miniftri di Dio i divini 
mifterj : che di quei , che il erano rifugiati o nelle felve 


Ann. 4 ìó. 

a Pejpd. e. a». 


b Ecclt- l. 
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Ann. 42^ de* mont ' * ° ne ^ e caverne delle rupi fcofcefe , o ne’ luò- 
ghi muniti , altri vi erano flati efpugnati ed uccidi e al. 
trivi erano così privi del neceflàrio foftentamento, che 
vi morivano perla fame: cheivefcovi, ed altri Eccle- 
daftici > i quali o non s' erano abbattuti in quei Barbari , 
o s* erano colla fuga fottratti al loro furore , erano in 
un’ eftrema indigenza , e coftretti a mendicare ; ma n’ e- 
ra il numero così grande , che non era poffibile di prov- 
vedere a tutti i loro bifogni : e per fine che d’ innumera- 
bili Chiefe , poc’ anzi floride , e provvedute d’ eccellen- 
ti pallori , non ne rellavano fe non tre fole tuttavia fofte- 
nute dal divino foccorfo , cioè quella di Cartagine, e 
quelle d’ Ippona , c di Cirta . Tutto ciò il Santo vedeva 
con un eftremo dolore • E febbene come uomo dotato an- 
che dell’ umana filofofia , per quel che riguardava le tem- 
porali calamità , fi confolava alquanto per quelle parole 
d’ un antico filofofo , che fa d* uopo avere un piccol 
cuore per apprendere come un gran male , che cadano i 
legni e le pietre, e che muoiano i mortali ; nondimeno 
era inconfolabile il fuo cordoglio fu la rovina dell’ ani- 
me , e verfava un fiume di lacrime per ellinguere il fuoco 
della divina vendetta . 

sua km a.) ^ più m * ra ^^ e com e una sì profonda trillezza 

cuoia». * non difleccaflè , e unta amarezza non convertifle ancora 
in aflènzio il fiume della fua eloquenza . Fra quelli tur- 
bini pafsò il Santo gli ultimi due o tre anni della fua vi- 
ta. E ciò non oftante , non furon quelli d’ eccellentifli- 
me opere , ed utiliflime ed ammirabili lettere men fecon- 
di , chei precedenti tempi di pace : non avendolo po- 
tuto quella burrafeofa ftagione dillornarc.o dal dare l’ul- 
timo compimento ad alcuni fuoi libri , o dal rifpondere 
a chi a lui ricorreva come a un oracolo, odalcombat- 
tere colla viva voce , e con gli fcritti rArianelimo , che 
già cominciava ad avere de’ pubblici difenfori nell’Af- 
frica , o dal difendere i diritti della divina grazia contro 
il Semipelagianifmo , che cominciava ad alzar la fronte 

nelle 
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nelle Gallie , o dal dare ne gli ultimi fuoi libri contra ^6 

Giuliano gli ultimi colpi alla Pelagiana erefia , o dal 
comporre qualche altro Scritto per l’ illruzione della cri- 
lliana pietà. Tra le lettere , degna fopra tutte diparti- 
colar rimembranza, e in quelli tempi utililfimae necef- 
faria a i facerdoti di Dio, e a gli altri facri minillri, da 
s. Poflìdio fu giudicata quella eh’ ei fendè ad Onorato 
fanto vefeovo di Tiave * . Egli erallato da lui richiedo , * ^ ,,y * 
fe in quelli tempi calamitolì potevano i vefeovi permet- 
tere ai loro popoli di fuggire, e fe lìccome alle pecore 
cosi era altresì permelTo a i pallori di ritirarli . Una lìmil 
queltione gli era prima Hata propolla da un altro vefeo- 
vo appellato Quotvultdeus . Onde il Santo avea credu- 
to , che gli dovelfe ballare la lettera già da lui fcritta fu 
tal propolìto , nella quale avea definito, che i vefeovi, 
quanto al loro popolo , non dovevano impedire la fuga 
di quei, che avelfero il comodo di ritirarli ne’ luoghi forti; 
ma che quanto ad elfi , non era loro permeilo di rompere 
i vincoli del minilterio , con cui la carità di Crillo gli 
avea legati , nè di abbandonare le loro Chiefe . Laonde 
fe il loro minilterio è onninamente necedàrio alla por- 
zione del popolo, che rimane ; non reità loro fe non il 
dire al Signore:,, Sii tu il nollro protettore, e il luogo 
del nollro rifugio „ . Avea dunque inviata una copia di 
quella lettera ad Onorato . Ma non avendo cita ballato a 
fgombrargli dalla mente tutti i fuoi dubbj ; fendè di nuo- 
vo a s. Agoftino , per intender da lui , come la fua rifpo- 
lla non foife contraria a quel precetto del Signore , di 
fuggire , quando un fi truova perfeguitato in una città , 
ad un’ altra . Conciolfiachè fe il Signore , come lo ftelfo 
s. Agollino aveva intefodire da un altro vefeovo, ci ha 
comandata la fuga in quelle perfecuzioni , ove può edere 
il frutto del martirio ; quanto più dobbiam fuggire nelle 
odili e barbariche feorrerie le Iterili e infruttuose padio- 
ni ? Al che Onorato aggiugneva: Se abbiamo da perfi- 
Itere nelle Chiefe , non vedo di qual giovamento polla 
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Ann 426 c ’ò e ^ re 3 no * medefimi , e a i noftri popoli , /è non che 
lotto i noftri occbj cadano gli uomini trucidati , fieno 
ftuprate le vergini , fieno incendiate le chiefe , enoiftef- 
fi, mentre da noi fi ricerca quello che non abbiamo, 
veniamo meno tra i tormenti . S. Agoftino imprefe dun- 
que a rifolvere quelli dubbi . Quanto al precetto di fug- 
gire di città in città > dice , che elfendo tenuto il pallore 
a dar la vita per le fue pecore , ed elfendo proprio del 
mercenario il fuggire , perchè non appartiene a lui la cu- 
ra del gregge ; iolamente in due cali può ad un vefcovo , 
o ad altri fiacri minillri elTer permelfa , o comandata la 
fuga : cioè quando alcuno di elfi fia perfonalmente per- 
feguitato , nè manchino altri , che in alfienza di lui pol- 
fano fupplir le fue veci: e quando effendofi tutto il po- 
polo ritirato , verrebbe ad elfere inutile la fua permanen- 
za nella fua Chiefa.Per quello fecondo calo allega l’efiem- 
pio di alcuni vefcovi ; e quanto al primo , quello del 
grande Atanafio , che perfonalmente perfeguitato da Co- 
ftanzo , prefie la fuga , lalciando la plebe cattolica racco- 
mandata ad alrri facri minillri , che rimanevano nella.» 
città di Alefiàndria . Fuor di quelli due cali non elfere fe 
non l' ignoranza de’ fuoi doveri, o un vii timore , che 
polfano indurre un facro pallore ad abbandonare in così 
fatte necelfità la fua greggia . Che il dar la vita , per non 
abbandonare il minilterio di Crillo , lungi dall’ eflèro 
una palfione Iterile e infruttuofia , è anzi un più gloriole» 
martirio, che lo fpirar l' anima trai tormenti per non 
rinunziare alla Fede . Nè debbono , foggiugne , gli ftra- 
zj corporali del nollro popolo , o i noftri propri farci 
una tale imprelfione , ed un tale orrore , che per non ef- 
ferne o partecipi o fpettatori , ci abbandoniamo alla fu- 
ga. Anzi molto più dobbiamo temere, che le pecorelle 
di Crillo colla fpada della nequizia fpirituale fieno tra- 
fitte nel cuore , che col ferro nemico fien trucidate nel 
corpo. Più dobbiamo temere , che corrotto il fenlo in- 
teriore perifea la callità della Fede, che delle femmine 
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fia violentemente ftuprata , c fenza il loro confenfo la 
carne. Più dobbiamo temere , che in noftra aflènza fieno 
eftintele pietre vive, che in noftra prefenza le legna e le 
pietre de’ terreni edifizj fieno confegnate alle fiamme . E 
per fine più dobbiamo temere , che le membra del corpo 
di Crifto per mancanza di vitto fpirituale vengano meno, 
che le membra del noftro corpo oppreflb dal nemico fu- 
rore fieno fottopofte a i tormenti : Non perchè tali cofe 
non fi debbano fchifare quando fi può } ma perchè piut- 
tofto fi debbono tollerare , quando non fi poffòno fchi- 
fare fenza empietà: fe non le alcuno pretenda , nonef- 
fere un miniftro empio colui , che fottrae il minifterio 
necelfario alla pietà , quando effo è più neceffàrio . E ciò 
appunto fuccede ne gli eftremi pericoli , e quando non 
v’èpiùfcampo alla fuga. Imperciocché allora appunto 
fi vede uno ftraordinario concorfo dell’ uno e dell’ altro 
feflò, ed’ ogni età nella chiefa , e chi fa iftanza d’ edere 
battezzato , chi d’ effère riconciliato , chi d’ eflcre am- 
meflo a far penitenza , e tutti d’ eflcre confolati , e di go- 
dere della celebrazione e della participazione de’ divini 
mifterj . Ove fe manchino i miniftri di Dio ; qual danno 
per quei che padano da quefto lècolo o non rigenerati , o 
legati 1 Qual letto de’ loro Fedeli , che non gli avranno 
con elfi neJl’ eterno ripofo ! Qual gemito di tutti , e qua- 
li le imprecazioni di alcuni per la mancanza de’ miniftri 
e dfi’.miniftcrj l Laddove eflendo prelenti i miniftri , fe- 
condo le forze che Iddio fomminiftra loro , tutti ne ri- 
cevono qualche ajuto : alcuni fon battezzati , altri ricon- 
ciliati, aniuno manca la comunione del corpo del Si- 
gnore : tutti fon confolati , tutti edificati , tutti efortati 
a pregare Dio, che può divertir la tempefta di tanti ma- 
li; ma colla volontà preparata all’ una e all’altra for- 
tuna; onde fe hanno da ber quefto calice , fia fatta la vo- 
lontà di colui , che non può voler nulla di male . 

Conchiude s, Agoftino la lettera con dire, che al- 
cuni fanti e prudenti uomini colla grazia di Dio non ave- 

To/n.XII. Y van 


Ann. 426. 
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Ann 42 6 vaa vo ^ uto abbandonare le loro Chiefe;e che avevano per- 
* feverato nel loro Tanto proponimento eziandio tra i den- 
ti ed i morii di coloro , i quali forfè tacciavano la loro 
perfeveranza d’ oftinazione , e d’ imprudente temerità. 
S. Poilìdio , che ha fatto sì grande ftima di quella lette- 
ra , e che quantunque affai lunga , 1* ha tutta inferita nel- 
• la breve vita da lui fcritta del fuo Tanto maellro ; nondt- 

> Fojii. «.almeno s’era con altri vefcovi rifugiato ad Ippona *, quan- 
do fu affediata da i Vandali . Onde lì argumenta , che la 
Tua città di Calama con altre della Numidia , difperfi gli 
abitatori , foffero relìate affatto abbandonate e deferte . 
finalmente offerveremo, aver laChiefa adottato il fen- 
timento di s. Agoftino poc’ anzi efpreffo nelle parole del- 
la medelìma lettera , coll' annoverar tra i fuoi martiri 
quei fanti vefcovi , che furono trovati da i Barbari occu- 
pati nel miniilerio . Ma di quel gran numero di generoli 
pallori , che fecondo Vittore di Vite, città della Bizzace- 
na , ebbero la forte di morire fotto gli occhj del loro 
gregge, non ne nomina fe non due; Papiniano vefcovo 
delia fua lleffa città di Vite , e Manfueto vefcovo d’ Uri . 
Del primo fu tutto il corpo arrollito con laftre di ferro 
infocate ; e il fecondo fu confumato dal fuoco preffo alla 
porta di Furres . Elfi furono ( almen tra quelli che ci fon 
noti ) le prime vittime , che l’Affrica offerì a Dio duran- 
te la dominazione de’ Vandali . E la Chiefa a i 28. di No- 
vembre ne celebra ciafcun anno ne' fuoi falti col titolo di 
martiri la memoria . 

Ann. 428. S. Agoftino in quello intervallo di tempo diede l’ ul- 
1. tima mano a due delle Tue più celebri opere , quali furo- 
wit'tLuni'. ” no quella Della città di Dio, e i due primi libri Delle ri- 
trattazioni , ne' quali avea richiamato fotto la fua cenfu- 
ra tutti i libri , che avea compofti dal principio della fua 
converlìone fino all’anno 428. quando fcriflè il libro Del- 
la correzione e della grazia a i monaci di Adrumeto . Se 
doveflìmo prendere in rigore quel che egli dice nel li- 
bro 1 8. della città , che erano allora fcorfi quali 30. an- 
ni 
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ni dal confolato di Teodoro , flato confole l’ anno 399. £ vtf . 428 
dorremmo dire , che non avelie dato compimento a quell' 
operafe non l’anno 329. o il fegucnte , ultimo delia fua 
vita. Ma poiché egli ne parla come di opera già com- 
piuta nel fecondo Delle ritrattazioni , ore tiene 1 ’ ul- 
timo luogo il mentovato libro a i monaci di Adrumeto ; 
la particola quaji da Ini ufata ci obbliga a fottrarre al nu- 
mero rotondo di 30. almeno un anno . Ho poi detto » 
aver lui dato l’ ultima mano a i due primi libri Delle ri- 
trattazioni , non già perchè effettivamente ne abbia com- 
pofli più di due , ma folamente per accennare , che aveva 
in idea di comporre foteo lo fleffo titolo qualche altro li- 
bro , ove aveva difpoflo di richiamare ad efame le Tue let- 
tere , e i Tuoi fermoni . Era gran tempo , da che avea con- 
ceputo il difegno di quell’ opera ; come lì vede da una fua 
lettera fcritta l’anno 412. a Marcellino , ove gli dicetra 
le altre cofe * : Se Iddio mi concede d' efeguire quel che* »• 

ho nell’ animo ; cioè di raccogliere e mettere in veduta in 
un’ opera fatta efprcffamente e di propofito per tal fine , 
tutte le cofe che rettillìmamente mi difpiacciono ne’ miei 
libri ; allora tutti gli uomini vedranno , non effer io ac« 
cercatore della mia fletta perfona . Fece adunque un ca- 
talogo delle fue opere, e le ordinò, per quanto gli fa 
polubile, fecondo la ferie de’tempi in cui le aveva compo- 
ne ; onde chi le prendeffe a leggere con un tal ordine , 
potette vedere il progreflò che fatto aveva nella feienza 
delle cofe divine. Conciottìachè non voleva 6 , che al 
cun feguiflè i fuoi fentimenti , fe non ove appariflè , non 
aver lui dato in errore . E perciò , foggiugne , fo di pre- 
lènte alcuni libri , ne’ quali ho imprelo a riveder le mie 
opere , perchè a tutti fia noto , che nè pur io ho feguito 
in tutte le cofe me fletto : ma che ficcome io credo di 
aver fatto nello feri vere qualche profitto ; così fon alieno 
dal credere, d’ eflere flato fin da principio perfetto. An- 
zi parlerei piuttofto con arroganza, che con verità , fe 
elicetti d’ ettère in quella età pervenuto ad un tal grado di 
. Y 2 per- 
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A.nn. 428. perfezione , di fcrivere fenza errore . Ma v’ ha un gran di- 
vario tra errore ed errore , e tra il difendere con pertina- 
cia , e 1* eflèr facile a correggere ed emendare i fuoi falli . 
Si ha giufto motivo di fperar bene d’ un uomo , il quale 
va profittando fino all’ ultimo giorno della fua vita . Ba- 
llerà aggiugnere quel che manca all' ultima fua perfezio- 
ne ; e comparirà dinanzi al giudice per ricever quella in 
premio delie fue fatiche , e non per efler punito delle fue 
negligenze . S. Agollino non ha prefo in quell’ opera la 
2 a, s . rp.i>+ parola , ritrattare o ritrattazione in quel fenfo*, in cui 
fi prende comunemente dal volgo , in quanto lignifica 
diluirli , o dire contro a quel eh* è fiato già detto ; ma 
nel fenfo di trattar di nuovo , e riandar le cofe trattate , 
o per correggerle ed emendarle , o a fine di maggiormen- 
te fchiarirle , o anche a effetto di prenderne contro chi le 
avefic o male intefe , o a torto impugnate , la necelfaria 
difefa . Onde quantunque ei iia fiato in quelli libri de* 
fuoi volumi un fevero e rigorofo cenfore , non vi ha tro- 
vato da riprendere , per quel che appartiene alla cattoli- 
ca dottrina .altro errore , fe non quello del principio del- 
la Fede, o della buona volontà, con cui gli adulti co- 
minciano a voler credere inCrifio, che ne’ libri da lui 


LI. 

libro intitolato 
lo Specchio* 


compofti prima del vefeovado ei confefla di avere attri- 
buito, non alla grazia , ma alle forze del loro libero ar- 
bitrio . Nel rivedere in quello modo e riandar le fue ope- 
re, trovò, che afeendevano al numero di 232. E ad elle 
per averne il numero compiuto , fa d’ uopo aggiugnere 
quelli due libri delle ritrattazioni ■ il libro intitolato lo 
Specchio, il libro dell’erefieal diacono Quotvultdeus , 
i tre libri contra Malfimino vefeovo de gli Ariani , idue 
libri della predeftinazione de’ Santi , e del dono della per- 
feveranza a s. Prolpero e ad Ilario , e i fei libri dell’ opera 
imperfetta contra Giuliano . 

Quale fia fiato lo feopo e l’ argomento del libro in- 
titolato lo Specchio , lo fteflò fanto dottore il dichiara 
nella fua prefazione , e s, Poflidio nel libro della fua vita. 

Di 
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Di quanto è fcritto, com’egli oflèrva, ne i Profetici , ~r 

ne gli Evangelici , e ne gli Apoftolici libri , alcune cofe 1 ^ 
non appartengono fe non alla fcienza e alla Fede , nè fo- 
no fcritte fe non affinchè le fappiamo e credi imo; e al- 
tre anche per regola de’coftumi , e affinchè le offèrviamo, 
fe ci fono comandate » oppure ce ne alleniamo , fe elle ci 
f. no vietate. Ma de’ precetti, o delle irruzioni date da 
Dio a gli uomini per la condotta del vivere, altri furono 
per Io folo popolo Ebreo , e altre fono generalmente per 
tutto il genere umano . E inoltre quel che Iddio vuole da 
noi , fi trova talora efpofto ne’ libri fanti con parole chia- 
re ed intelligibili , e talora fotto il velo delle figure non 
folamente delle parole , ma ancora di molte profetiche 
azioni, a fine di tener rifvegliato colla novità de’ ritro- 
vamenti l' appetito de’ leggitori , e di dare una fanta oc- 
cupazione alla curiofità de gl’ ingegni . Non è fiata idea 
di s. Agoftino in queft’ opera d’ infegnare e di perfuadere 
agl’ increduli le verità della Fede ; ma d’ iftruire ne’ lo- 
ro doveri i Fedeli ; nè di dar pafcolo a’ loro ingegni colla 
ricerca e l’ efpofizione de’ luoghi più difficili e ofcuri , ma 
dimetter loro fotto gli occhi perla direzione della lor 
vita i più piani ed intelligibili infegnarnenti della cclefie 
filofofia; onde ferviflè loro quefto libro come di fpecchio, 
ove poteflèro riconofcere e ravvifar loro fteffi . Non è 
adunque queft’ opera fe non una copiofa raccolta di paf- 
faggi , che il fanto dottore andò sfiorando da varj libri del 
vecchio e del nuovo Teftamento che gli parvero più con- 
facevoli al fuo fine , come più adattati alla comune iftru- 
zione della pietà de’ Fedeli . E poiché tra i palli da lui 
raccolti poteva avervi qualche apparente contraddizio- 
ne ; aveva determinato di proporre per modo di qucftio- 
ni quelle apparenti contrarietà , e dimoftrarne la loro 
vera concordia . Ma fi crede, che altre gravi (lime occu- 
pazioni, e la morte che india non molto troncò il filo 
de’ fuoi ftudj , e della fua vita , gli tolfero il modo di 
adempiere il fuo difeguo , 
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Ann. 42 si Tra le occupazioni , che in quello tempo gli foprag- 
Lu. giunfero , può annoverarli quella che gli diede il Tanto 
iftanl/Zu'ì' diacono Quodvultdeus * colle fue replicate iftanze di fcri- 
cono nuod.uu- vergli una fomraa , o un compendio di tutte l’ ereGe , che 
erano > n f° rte • da che la crifliana religione era comparita 
3 i„ ’ " nel Mondo . E come foflè una leggiera fatica il rintrac- 

ciare i nomi e gli autori di tutte l'erctiche fette , ed efpor* 
re i loro errori contro la fana dottrina ; il richiefe inol- 
tre di volergli accennare gli opporti dogmi della cattoli- 
ca Chiefa , e con quali armi ella e difendeva la fua dot- 
trina , ed abbatteva le contrarie opinioni ; e in qual mo- 
do accoglieva gli eretici, quando venivano, o pur tor- 
navano all’ unità della Fede . Il favio e dotto diacono ben 
vedeva , che farebbe fiata quella un’ imprefadi molto fin- 
dio, e d’immenfa fatica, e da non poterli efeguire fo 
non con molti e grandi volumi , fe avelie voluto un am- 
pio trattato contro ciafcuna erefìa . Ma non efTendo que- 
llo quel eh' ei voleva, avea creduto di non chieder mol- 
to a s. Agoflino col domandargli di tutte quelle colè un 
b compendio . Ricevuta il fanto dottore la fua lettera b ; a 

fin di fargli comprendere ladiflìcultà dell'imprefa, gli 
propofe P efempio di due celebri perfonaggi , s. Filaflrio 
vefeovo di Brefcia , e s. Epifanio di Cipro , i quali aveva- 
no già battuto quella carriera circa il medefimo tempo , 
. l’ uno tra i Latini , e l’ altro tra i Greci ; e nondimeno fi 
trovava tra elfi un gran divario nel numero dell’ erefie . 
Concioffiachè laddove il primo aveva annoverato 28. ere- 
de prima della nafeita del Salvatore nel Mondo, e 128. 
dopo la fua venuta fino a i fuoi tempi ; il fecondo non ne 
aveva contate in tutto fe non 80. Il che , fecondo s. Ago- 
ftino , non farebbe avvenuto , le avellerò avuto dell’ cre- 
da una mededma idea , Conciofiìachè non è da credere , 
che alcuna di quelle , che fono fiate note a Filaflrio , fie- 
no fiate incognite ad Epifanio ; effondo listo quefli mol- 
to più dotto di quello: e perciò la loro diferepanza nel 
formare il catalogo deH’erefie , non potea eflèr nata fe non 
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dal non averne elfi avuta una ftefla nozione . E per certo , ^ NN 
foggiugne il fanto dottore » non è ciò facile il definire i 
e però è da temere, che mentre ci sforziamo di ridurle 
ad un certo numero , o ne omettiamo alcune , benché 
fieno vere erefie , o ne annoveriamo alcune , cui non 
convenga untai nome. Onde gli fuggerifee , che forfè 
farebbe meglio di far tradurre dal Greco in Latino il ca- 
talogo d’ Epifanio , di cui gli avrebbe inviato per tal ef- 
fetto una copia r poiché farebbe fiato più facile a Quoi- 
vultdeus il trovare a Cartagine , che a lui fteffoad Ippo- 
na , un uomo verfato nell’ uno e l’ altro linguaggio . 

Di quella lettera di Agofiino reftò non poco morti- 
ficato l’animo di Quodvultdeus, ed aferiflè la negativa Slni ^” s r ; ft; „ a 
del Santo al demerito de’ fuoi peccati . Contuttociò non fcrive il cata- 
fi perdé d’ animo per la ripulfa , e tornò a fcrivere al fan- lus ° ic “ 
to vefeovo * con maggiore iftanza , e con non minore »?•»»'• -rf*'!- 
umiltà della prima voi ca; lignificandogli , che quantun- >1J ‘ 
que non avefiè vedute l’ opere nè di Filaftrio , nè d’ Epi- 
fanio ; contuttociò teneva per fermo , che non avrebbo- 
no foddis fatto al fuo defiderio , e che avrebbe potuto ot- 
tenere qualche cofa di maggior perfezione dallo fpirito 
di Agofiino . Su quella feconda lettera il Santo fi deter- 
minò di foddisfare almeno in parte al pio defiderio di 
Quodvultdeus b , ed’ aggiugnere alle altre fuegravilfime b -'*«?•? »m- 
occupazioni anche quella di telTere un catalogo de gli 
eretici, e delle loro principali erefie. L’ ultima di que- 
llo catalogo, che è 1 ’ 87. è quella de’ Petagiani . ElTendo 
la propria utilità di quell’ opera il mettere in veduta gli 
errori contro la cattolica Fede , onde polfano edere più 
agevolmente fchifati , giudicò il Santo efière una fatica 
fuperflua , efporre diflintamente le verità , che circa le 
fiefiè materie s’infegnano nella Chiefa. Poiché ad otte- 
nere quel fine di guardarli da i mentovati errori , dee ba- 
dare il fapere , che la Chiefa tiene il contrario, e cht> 
riuno debbe alcuno di elfi ricevere nella fua Fede . Giu- 
dicò ancora , eccedere i limiti di quell’ opera il dirnofira- 
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Ann. 428. re ' ’ n 9 U1 1 m °J° abbiano da effer difefe contro le fleflè 
erefie, le cattoliche verità. E fenza quello molto giova 
ad un cuor fedele il conofcere quel che non vada credu- 
to , benché non abbia il talento di dimoftrarne deputan- 
do la làlfità . Per compimento dell' opera fant’ Agoftino 
pcnfava d'aggiugnere ad ella un trattato per ifpiegare , 
qual cofa propriamente collituifca un eretico . Conciof- 
fiachè quantunque ogni criftiano cattolico non doveflè 
tenere niuna deli’ efpofte erefie ; non perciò ne veniva per 
confeguenza, che chiunque non teneva niuna di quelle 
erefie , doverti torto fpacciarfi per criftiano cattolico'. 
Imperciocché o già potevano eflère , o nafeere in avveni- 
re nel Mondo altre crede , delle quali chi ne avertè alcuna 
adottata , non avrebbe potuto vantarli d’ eflèr criftiano 
cattolico. Laonde dal fidare la generai nozione dell’ere- 
tico, edell’ercfia, farebbe nato quello vantaggio , che 
guardandoli gli uomini dall’ incorrere quella macchia, 
farebbe ciò flato per erti un generale antidoto contra le 
note e le ignote , e contro le antiche e le prefenti e le fu- 
ture erefie . Ma prevenuto dalla morte , non potè dar 
opera a quella feconda parte del fuo difegno . 
conferènza con Quando s. Agoftino ricevè le mentovate lettere di 
Mafnm.no ve Quod vul tdeus , egli avea tra le mani un’opera di tale 
*°*, # de Bh * importanza , che per cagione di erta era llato collretto a 
interrompere la fua rifpolla a i libri di Giuliano , e la ri- 
villa che andava facendo delle fue lettere e de’ fuoi fermo- 
ni . Quella nuova opera, che potè dillrarlo da quelle 
due, che gli erano cotanto a cuore , che ad una di erte, 
per condurle follecitamente ambe a fine, applicava di 
giorno , all’ altra di notte ; forfè può effere Hata la con- 
ferenza con Martìmino , ei due libri , che dopo di erta 
diede alla luce contra il raedefimo vefeovo de gli Ariani . 
Eracoltui partito in Affrica col conte Segifvult , il qua- 
le , come Goto ed Ariano , può avere avuto nelle fue 
truppe un buon numero di foldati della fua nazione , e 
anch’erti contaminati della ftelfa erefia . Martìmino per 
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ordine di Segifvulto da Cartagine pafsò ad Ippona , non r ~ 

ad effetto di altercar della religione , ma piuttofto , com* ^ 
egli diffe fenza maggiormente fpiegarfi , per qualche affa- 
re di pace. Nondimeno trovandoli in quella città, ebbe 
un privato colloquio con Eraclio , che s. Agoltino avea 
dellinato fuo fucceffore nel vefcovado d’ Ippona . S’erano 
ambedue impegnati a trattare amichevolmente . Nondi- 
meno fembra poi efferfi tra di loro rifcaldata la difputa ; 
e avendo Eraclio minacciato il vefeovo Ariano di rendere 
confapevole delle fue bellemmie s. Agoftino ; quegli fem- 
bra efièrfi vantato , che non avrebbe temuto d’ entrare in 
lizza con un sì potente avverfario . Concioftiachè quan- 
tunque le leggi Imperiali rendeffero , com’ ei diceva , bal- 
danzolì i cattolici, e teneffero nell’ oppreflìone gli Ariani ; 
contuttociò profeffava d’ eflcr Tempre difpollo ed apparec- 
chiato a render conto della fua Fede , fenza temere , fecon- 
do il precetto di Crillo , quei che poffono uccidere il cor- 
po , ma non poffono uccider l’ anime . Informato di tali 
cofe s. Agoftino, e ftimolato non folamente da Eraclio, ma 
ancora da molte altre perfone, acconfentì a conferire pub- 
blicamente con Maftimino : nè quelli ricusò la conferenza 
per timore di non edere abbandonato da i Tuoi , de’ quali 
forfè alcuni già vedea vacillanti nella profelfione dell’A- 
rianclìmo , fcoflì non folamente dalle private efortazioni 
del Tanto vefeovo , ma ancora da un fuo pubblico tratta- 
to o fermone della invilibilità di Dio contro l’Ariana per- 
fìdia , la quale a provare 1’ inuguaglianza delle divine 
perfone fi valeva anche di quello s^gumento , che il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Tanto fi fon renduti vifibili a gli uomi- 
ni » laddove il Padre e fommo Dio è predicato e celebra- 
to per invifibile in tutte le divine Scritture . Convennero 
adunque i due vefeovi in un certo luogo alla prefenza di 
molti sì del clero , e sì del popolo, e con alcuni notai 
dellinati a fcrivere i loro detti . Maftimino diede princi- 
pio alla conferenza coll’ accennar brevemente, ond’era 
nato l’ impegno di dover effo Ilare a fronte d’ un sì rino- 
Tom, XII. Z mato 
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Ann 4.28 mato cam P' 0De > di cu * dice • c ^ e f a c eva torto a fe ffeffò 
col degnarli di venir (eco alle mani . Che nondimeno fe- 
condo la fua facoltà non avrebbe mancato di rifpondere 
a i fuoi queliti : Che lo avrebbe feguito in quel che aveife 
detto di ragionevole . e fecondo le divine Scritture : ma 
che in niun modo farebbono da lui ammelfe le voci non 
ufate ne’facri libri, per non contravvenire a quelle pa- 

* Aijfffcij. D-role del Signore * Invano ei pretendono di onorarmi , 
infegnando i precetti, ei mandamenti de gli uomini,,. 
Quello è Tempre (lato il folenne vantamento di quid tutti 
gli eretici di non ammettere per regola della lor Fede fe 
non le divine Scritture . Da gli atri della conferenza ap- 
pariate, che Maflìmino era in effe grandemente veriato , 
e le aveva non folamente lette e rilette , ma ancora im- 
prelfe nella memoria ; e che inoltre aveva un non ordina- 
rio talento per efprimere con prontezza e felicità i fuoi 
penlieri, benché dicelTedi non aver mai attefo allo Au- 
dio della rettorica , e delle lettere umane. Ma della fua 
facilità nel parlare , e della felicità della fua memoria egli 
li abusò (Iranamente per tirare in lungo la difputa , sfug- 
gendo Tempre di dare a i queliti, che gli eran fatti, una pre- 
cifa rifpolla , divagandoli in cofe non necelTarie , e con- 
fumando il tempo in provare-, quel che non cadeva in 
queliione , con una lunga infilzatura di teftimonj delle 
divine Scritture . Ond'è, che avendo finalmente impre- 
fo a confutare quel che s. Agoftino avea detto fommaria- 
mente contra di lui per la difefa della cattolica Fede , pro- 
lungò il difcorfo fino alla fine del giorno, dimodoché non 
vi reltò tempo di rileggere quel fuo lungo ragionamento , 
non che al Tanto dottore di replicarvi , e di dimollrarne 
la vanità , e l’ inettitudine delle rifpofte , e la leggerez- 
za e nullità delle prove. Contuttociò da quel fuo lungo 
difcorfo il Santo non volle ommettere di conchiuderne , 
c di fare particolarmente oflTervare , che Maflìmino am- 
metteva più Dei . Poiché in eflò non folamente avea con- 
fetto, ma altresì dipropolìco, quantunque fenza ve- 
runa 
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Inna neceflltà, s’era applicato a provare , eflere il Fi- ^ NN 4,8 
gliuolo di Dio , e Dio , e grande Dio , ed effer lui nato ‘ * 
dal Padre , ed eflèr diftinto dal Padre ; nè perciò volen- 
dolo confeflare della fieffa foHanza col Padre , per necef- 
fità dovea dire . lui efTere un altro Dio . £ lo Hello do- 
vea altresì confeffare dello Spirito Tanto , di cui dico 
l'Apollolo, effere i noflri corpi Tuoi templi . Quanto al 
rimanente della difputa di Malumino ; giacché per la fret- 
ta che quelli aveva , di ritornare a Cartagine , non pote- 
va il dì feguente riprenderli la conferenza ; s. Agoflino 
gli promife di confutarla in ifcritto , e di dimollrargli la 
falfità de’ Tuoi dogmi ; e fottoferifle di proprio pugno 
quella promelfa . £ lo Hello fece eziandio MalHmino del- 
la Tua , colla quale $’ impegnò a foddisfarlo fu tutti i ca- 

J ji della controverfia , poiché il Santo gli avefle trafmef- 
b , ed egli ricevuto avefse il fuo libro . Tanto più s. A- 
goflino dovè affrettarli a compiere la promefla , quanto 
che tornato Mafllìmino a Cartagine, fi vantava d’efsere 
ufeito vittoriofo dal congrefso , perchè aveva parlato più 
del fuo avverfario , facendo confifiere la vittoria nella 
copia delle fue ciarle . Benché quefio non fofse fe non un 
vano trionfo; contuttociò non eran tutti capaci di giu- 
dicarne da loro fieifi , e di difeernere quel che vi avea di 
vero o di falfo, di lineerò o d’ equivoco ne’ fuoi detti . 

Perciò il Santo fcrifse due libri molto prò lidi , nel pri- 
mo de’ quali mife in chiaro , che Madimino non avea 
foddisfatto a niuna delle dilEcultà, che da efso gli era- 
no Hate propofle : enei fecondo confutò capo per capo 
tuttala lunga difputa dell’eretico, cui per l’angufiia 
del tempo non avea potuto rifpondere nel congrefso . 

Speditoli fant’ Agoflino da quefla difputa , tornò a llbt f Teom 
continuare la fua fatica contro l’ ultima opera di Giulia- doro di Mopfuc- 
no . Era queHa divifa in otto libri , co i quali l’ oflinato o*roUn»*ed a-’ 
e furiofo eretico avea pretefo di confutare il fecondo li. cotta» • 
brodel fanto dottore Delle nozze e della concupifcenza 
al conte Valerio. S. Alipio, pafsato circa queflo tempo 
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g per la terza rolta ia Italia, ne avea inviata da Roma* 

' s. Agoftino una copia de* primi cinque , colla promefs* 
di quanto prima trafmettergliene gli altri tre , e nello 
ftefso tempo 1* avea dimoiato a prender di nuovo le armi, 

« ad ufeire in campo per la difefa della cattolica Fede 
contro 1* orgoglio e la temerità di Giuliano, Non face* 
d* uopo a s. Agodino di tali (limoli ; avendo potuto per 
fc ftefso conoscere , come non conveniva in niun modo 
di lafciare impunita 1* infolenza dell* orgogliofo avverfa- 
7Ìo ; cui nè l’ evidenza delle ragioni , nè i fulmini del 
Vaticano , nè gli anatemi di tutti i vefeovi dell’ Univer- 
so , nè il rigore delle leggi Imperiali , nè il bando dall’ 

Italia , nè la caduta dalla dignità vefcovile non folamente 
non aveano potuto in qualche modo umiliare ; ma anco- 
ra pareva , che a guifa di ferpente ferito , ma non ellin- 
to , lo avefsero incinto a gettare più orrendi fifehi , e a 
vomitar maggior copia del fuo veleno . Depollo dalla 
iùa Sede di Eclana, e cacciato dall’ Italia, dopo aver < 

lungamente vagato per terra e per mare , s’ era finalmen- 
te ricoverato nella Gilicia apprefso Teodoro vefeovodi 
Mopfuedia . Non avea potuto trovare tra le calamità del 
fuo efilio un più aggradevoi foggiorno , nè più favorevo- 
le al fuo difegno di sfogar la fua rabbia contro s. Agoltì- 
no , Teodoro non folamente era tinto della medelìma pe- 
ce , ma era anche dato il primo architetto della Pelagia- 
na erelia , e perciò era animato dello ftefso furore conera 
,, „ il medefimo Santo . Egli era (lato il primo * a muovere 
nella Cincia la dilputa contra il peccato originale . e 
ad infegnare edere (lati i progenitori dell’ uman genere 
Adamo ed Èva da Dio creati mortali , nè avere inferi- 
to danno ad alcuno , ma folamente a loro Aedi colla lo- 
ro difubbidienza : nè il reato della loro trafgreffione ef- 
ferpadàto nella loro pofterità . Quello pedi fero dogma 
un certo Ruffino di nazione Siro portò a Roma dalla Ci- 
Hcia , e da lui lo apprefe Pelagio , che avendolo divul- 
gato o per fe Aedo , o per mezzo di Ccleftio , più franco 

e te- 


Digitized byGoogte 



Libro Vbntìjimo settimo. 181 
< temerario di lai , e di Anniaoo , e d’ altri fuoi difcepo- Xmi. 438. 
4 i , prima nell'Occidente, e dipoi, quantunque con.» 
minor (uccellò , inOriente, egli piuttoiio, che Teodo- 
ro di Mopfuellia , benché a quello appartenere non la 
gloria, ma 1’ infamia d’ eflèrne flato l’ autore , area dato 
all’ empia fetta il Tuo nome . ApprelTò di lui può eflère, 
che fi foflè ritirato anche lo fleflò Pelagio , dappoiché 
Prailio refcovo di Gerufalemme 1 ’ ebbe cacciato da tutta 
la Palellina forfè in vigor de’ decreti del finodo celebra- 
to contra di lui da Teodoro di Antiochia. E può anch* 
eflère , che per mezzo fuo , e forfè in quella occafione 
abbia Teodoro ricevuta una copia de’ dialoghi qualche 
tempo prima compoili da s. Girolamo contro la lor co- 
mune erefia. Comunque ciò fia , egli è certo, aver Teo- 
doro compofto , e divulgato contra quello fanto dotto- 
re , e que’ fuoi dialoghi cinque libri : ne’ quali non con- 
tento di apertamente difendere i fuoi errori , fi lludiò an- 
cora di rendere odiofa la dottrina cattolica , che s. Giro- 
lamo foileneva in Oriente, e s. Agoliino unito co i Ro- 
mani Pontefici nell’ Occidente , colle più sfacciate ca- 
lunnie . Calunniofo era lo fleflò titolo de* fuoi libri. 

Poiché dicea di avergli compolli * „ contra quei che ak t fhff ui 
ferivano peccare gli uomini per natura , e non per rolon- i 7 r. 
ti „ . Tal eflère flato il loro titolo , lo attella Fozio nel- 
la fua Biblioteca ; ove anche foggiugne , eflère fiata fcrit- 
ta quell’ opera contro gli Occidentali infetti di quella 
contagiola dottrina . Poiché, al dire del medefimo Teo- 
doro , indi era oriondo 1' autor di quell’ erefia , benché 
allora faceflè la fua dimora in Oriente, onde trafmettera 
i libri da lui compoili per la difefa della dottrinatile ave» 
poc’ anzi invenuta , a’ fuoi paefani nella fua patria , ove 
con una tal arte ne avea già molti tirati nel fuo parere , e 
intere Chiefe imbevute di quelle aflùrde opinioni. Che 
1’ autor di quei libri era da Teodoro appellato Aram; 
ma Fozio non fapeva , fe quello foflè un foprannome , 
ovvero il fuo proprio nome . Che quelli > chiunque egli 

foflè. 
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Ank. 428. * a vev a finto un quinto Evangelio , che dicea di aver 

ritrovato nella libreria d’ Eufebio diCefarea: che inol- 
tre rigettate le antiche verfioni del vecchio Teftamento 
sì de’ 70. Interpetri , e sì di Simmaco, e d’Aquila , e di 
tutti gli altri , aveva ofato farne una nuova ; benché nè 
come elfi fi fo(Te afTuefatto fin da’ più teneri anni all’ ufo 
dell’ Ebraica lingua , nè avelie apprefo la mente delle di- 
vine Scritture ; ma dopo eflere fiato per qualche tempo 
fotto la difciplina di alcuni Ebrei della più vii condizio- 
ne , indi eflèrfi fatto animo a fcrivere quella fua propria 
edizione . Niuno è , che non veda , elfer quello un ritrat- 
to di s. Girolamo, che nato nell’Occidente ne’ confini 
della Dalmazia , era paiTato ad abitare in Oriente , e avea 
fidato la fua dimora a Betlemme , ove avea compollo i 
fuoi dialoghi contro l’ erede di Pelagio , eh’ erano flati 
ricevuti con grande applaufo nell’ Occidente , ove anco- 
ra era Hata follenuta con maggior forza che nell’ Orien- 
te, e mefsa in un maggior lume l’antica dottrina del 
peccato originale contro le pellifere novità del medefimo 
Teodoro . Era altresì s. Girolamo quegli , che avea citato 
nel terzo de’ fuddetti dialoghi 1 ’ Evangelio , di cui fi va- 
levano iNazzareni, che avea trovato , com’ ei diceva , 
fcritto in caratteri Ebraici nella biblioteca diCefarea. 
Finalmente è noto a tutti , aver s. Girolamo apprefo in 
età matura, e con grande flento l’Ebraica lingua, ed 
efserfi accinto a fare una nuova verdone del vecchio Tc- 
flamento fu’ felli originali de’ facri codici , e aver talora 
conferito i fuoi dubbj con alcuni de’ più eruditi rabbini . 
Non è adunque da mettere in dubbio , che Teodoro col- 
le riferite parole abbia voluto deferivere s. Girolamo , 
cui diede per ignominia 1 ’ appellazione di Aram , perchè 
quello nome, fecondo il Greco, lignifica maledizione . Ed 
è anche manifello , aver lui fcritto contra i dialoghi del 
medefimo Santo, giacché in un luogo di elfi , come ab- 
biam detto , era fiato da lui citato quel quinto Evangelio 
de’Nazzarei. Contuttociò ci non Q contenne in tal mo- 
do 
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do nell’ impugnar s Girolamo, che non vi attaccafse_> ^ NN 42 g 
eziandio di propofito s. Agoftino ; com’ è chiaro per al- 
cuni frammenti, che Mario Mercatore ci ha confervati 
della fua opera , i quali meno che s. Girolamo , vanno di- 
rettamente a ferire le ragioni, gli argumenti, e le riflefiìo- 
ni dello (lefso s. Agoftino. S. Girolamo folamente fu la 
fine del terzo de' fuoi dialoghi avea con brevità deputa- 
to del peccato originale , per non tornare, com’egli 
dice , a ripetere inutilmente quel che s. Agoftino ne avea 
già fcritto ne’ fuoi libri De’ meriti e della remiflìon de’ 
peccati, e nella fua lettera ad llario diSiracufa, ovo 
quel che poteva dirli di più robufto , era ftato già preoc- 
cupato da quel chiariffimo ingegno . Il che avendo Teo- 
doro ofservato negli ftelfi dialoghi di s. Girolamo , è bea 
giufto di credere , che abbia defiderato di avere apprefso 
di fe quei libri , e quella lettera di Agoftino , e che i Pe- 
lagiani non abbiano mancato di foddisfare al fuo defide- 
rio ; non potendo nulla efser loro più acconcio , che il 
vedere impegnato nella difefa de’ loro errori contra i due 
più celebri ditenfori della dottrina cattolica , un vefcovo 
per la fua erudizione rinomato in tutto l’ Oriente . Onde 
ficcome abbiamo da Fozio , aver lui pubblicato i fuoi li- 
bri contro s. Girolamo ; cosi Mario Mercatore, chefi- 
milmentegli aveva letti, eoe avea formato un più giu- 
fto e fano giudizio , difse , che erano ftati fcritti contro 
s. Agoftino armato per la difefa del peccato originale . 

. Può adunque ciafcuno immaginarli s con qual bene- lvr ; 
volenza furono accolti da Teodoro Giuliano , e gli altri ,! 
fuoi colleghi efuli per la difefa della Pelagiana erelìa : e ac- 

quale altresì fu il piacere dello fteflb Giuliano di vederli 1480 ' 
sbalzato dalla procella delle fue calamità nel fenoe tra le 
braccia d' un uomo , dalla cui erudizione dovea fperare 
di poter eftèr molto ajutato , e di poter trarre gran lumi 
nel profeguimento della fua opera contra il fecondo li- 
bro Delle nozze e della concupifcenza, col quale s. Ago- 
ftino avea confutato una raccolta di palli eftratti da’ quat- 
tro 
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Ann 428 tro e ^° Giuliano contri il primo, che il Tanto dot- 

’ tore avea dato alla luce fu lo dello argumento . In fatti 
Mario Mercatore attella , edere flato Giuliano confer- 
mato da Teodoro ne’ Tuoi errori, e indi edere ufcito in 
campo co’fuoi otto volumi, non unto contro s.Ago- 
ftino , quanto contro la cattolica Fede . E chiunque fi 
prende la pena di confrontar la Tua opera co’ frammenti 
che abbiamo di quella di Teodoro , di leggieri fi accor- 
ge , aver Giuliano adottato , ed inferito ne' Tuoi libri gli 
ftelfi articoli di dottrina del vefcovo di Mopfuefiia , ed 
edervifi valuto de’ Tuoi principali argumenti . Avea già 
dato principio a quell’opera ad iftigazione di Floro ve- 
fcovo Pelagiano , e ne avea compolli i due primi libri , 
prima della morte del Tanto Pontefice Bonifazio ; ma non 
è facile il definire , quando fodero da lui compiuti gli 
altri Tei libri . ConciofTìachè non fi fa precifamente il tem- 

ihUrc.subnct. po, in cui Giuliano partito dalla Cilicia*, fu infieme 
con gli altri Pelagiani anatematizzato in un finodo della 
ftefià provincia : e alla loro condanna fottofcrifiè anche 
il loro maeftroe fautore e ricettatore Teodoro diMop- 
fueftia . Quel eh’ è certo fi è , che s. Agollino non n’ eb- 
be notizia fe non dopo la venuta a Roma di Alipio.quan- 
do il Tanto dottore compiuta la revifione de' Tuoi libri , 
era applicato a riveder le Tue lettere, e i Tuoi fermoni. 
Benché al fanto dottore (ledè più a cuore di profeguire 
quell’ opera , che d’ efeire di nuovo in campo contra un 
nemico, che edèndo dato già da lui difarmato , fpecial- 
mente co i fei libri , che Giuliano o non aveva in fatti , 
o fingeva di non avere ancora veduti , non era tornato a 
rinnovare la pugna fe non con un grande flrepito di pa- 
role ì e di furioìe declamazioni ; nondimeno fenza trala- 
feiar la prima fatica, fi accinfe ancora aqued’altra di 
confutar le bedemmie , di manifedar le impodure , e di 
ribattere le calunnie del furibondo avverfario ; dando ad 
una di quede opere le ore della notte, e all’ altra quelle 
del giorno . Tenne il Santo in quell’ opera lo delfo me- 
todo. 
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todo , che avea tenuto in rifpondere ad altri eretici; a nn 42 g 
avendo poAo folto il nome di Giuliano le fue invettive , 
e fotto il fuo proprio nome le fue rifpoAe , come fe avef- 
fero colla viva voce conferito infieme , c avelfero difpu- 
tato l’ un contro l’altro, e fodero Hate da’ pubblici no- 
tai regiArate tutte le loro parole . Nondimeno tanti fu- 
rono , come vedremo , i diAurbi , e tante le occupazio- 
ni , che in quefti ultimi anni della fua vita fopravvennero 
ad AgoAino , che dovè lafciare quella fua fatica imperfet- 
ta ; avendolo Iddio chiamato all’ eterno ripofo , e a rice- 
vere la corona dovuta a’ fuoi glorio!! combattimenti , 
mentre (lava tuttavia colle armi alla mano, e quando an- 
cora gli reftavano da confutare i due ultimi libri dell’ope- 
ra di Giuliano . Siccome il fanto dottore diede in quell’ 
opera gli ultimi colpi a gli errori de’Pelagiani ; così ebbe 
la gloria di avventarvi i primi Arali contro l’ erefia di Ne- 
ftorio , che indi a poco mife , come vedremo , in un or- 
ribile fconvolgimento tutto l’Oriente. N’era Aato il 
primo , o uno de’ primi architetti Teodoro di Mopfue- 
Aia ; e ficcome v’è una grandidìma affinità fra l’unae 
1’ altra erefia , cioè tra quelle de’ Nelloriani e de’ Pela- 
giani; così era Aato facile a Teodoro d’ illillare a Giu- 
liano , invafato del tollìco di Pelagio , anche il veleno 
della Nelloriana empietà . Diede un faggio di queAo fuo 
nuovo delirio apprefo nella Gilicia colie feguenti paro- 
le*,, La giuAizia dell’ uomo alfunto dal Figliuolo di Dio 1 
non ebbe il fuo fondamento nella diverfità della natura /’ * 4 ' 
ma nelle azioni della fua libera volontà „ . Non «fuggi- 
rono queAe poche parole all’attenzione di s. AgoAino , 
nè il Tanto dottore mancò di rilevarne , come dovea , 
l’empietà , e di far vedere a Giuliano l’abiAo , ove an- 
dava a precipitarlo il fuo cieco furore per la difefa della 
Pelagiana erefia . „ Così adunque , dice il Santo , nè pur 
quello ebbe CriAo di (ingoiare d’ eflèr fanto in vigore 
della fua nafeita , benché nato d’una vergine in tal mo- 
do , che non folamente dell’ uomo , ma fu ancora natu- 
Tom.XII. A a ral 
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ral Figliuolo di Dio ? Nulla dunque contribuì all* eccel- 
lenza della giudizia in quell’ uomo , 1’ e (Ter lui dato in- 
nalzato ad edere una (leda perdona con Dio , poiché di- 
ci > che in edb tutto il fondamento della giudizia fu la 
libertà dell' azione ? E fino ad un tal degno vi accieca . e 
vi rende infani la difefa del libero arbitrio contro la gra- 
zia di Dio , che oliate dire, anche lo dedo mediatore.» 
aver meritato d’ edèr 1* unico Figliuolo di Dio colla fua 
libera volontà, ed edèr falfo quel che tutta la Chieda 

{ >rofedà , quando dice di credere in GesùCrido Figliuo- 
o di Dio onnipotente , unico Signor nollro , nato di 
Spirito danto , e della vergine Maria ? Conciodìachè 
fecondo voi non è 1' uomo dato adunto dal Verbo di 
Dio , affinchè nadcedè d’ una vergine ; ma nato d’ una 
vergine , confeguì poi colla fua libera volontà d’ ede- 
re adunto dal Verbo, nè ebbe una talee tanta volon- 
tà in virtù della fua dedà adunziooe, ma pervenne aj 
quell’ adìinzione mediante una talee tanta volontà ; nè 
il Verbo fu fatto carne nell’ utero della Vergine , ma 
dipoi per lo merito dello dedb uomo, e della fua uma- 
na e volontaria virtù . Onde anche ne fegue , che fic- 
come credete , perciò lui edere dato adunto dal Verbo 
di Dio , perchè ei volle : così pure dobbiate credere , 
che molti nello dedo modo avrebbono potuto edere ad. 
funti, fe avedèro Umilmente voluto, o che anche pof- 
fono , s’ ei vogliano ; onde procedere dall’ infingardag- 
gine dell’ umano volere 1’ edèr lui unico; potendo edèr 
molti, degli uomini edèr voledèro quel che egli è. Se 
dite sì fatte cofe , ov’ è la vodra fronte ; e fe non le dite, 
ov’ è la vodra erefia „ ? S. Agodino per quede ultime pa- 
role pare aver dubitato, fe Giuliano ammettedè quelle 
orribili confeguenze di quel fuo orrendo principio , che 
il fondamento della giudizia in Gesù Grido fieno datele 
azioni della fua libera volontà . Ma egli aveva apprefo 
quella dottrina nella fcuola di Teodoro di Mopfuedia ; 
e quelli è acculato di aver fodenuto, che Gesù Crido 

non 
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non abbia ricevuto la perfezione fin dal momento della 
, Tua concezione , ma eh' ci 1’ abbia tequiftata mediante il 

progrefTo da lui fatto fucceflìvamente ed a poco a poco 
nella virtù. Si pretende, che Neftorio , anch’eflò di- 
fcepolo di Teodoro , abbia dato nel medefimo errore , e 
abbia ofato difendere , che i meriti , per gli quali Gesù 
Crifto fecondo lui acquiftò lafua perfezione , tollero fia- 
ti effetti del fuo libero arbitrio , e non della grazia ; e 
perciò di avere fiefo la fieiTa erefia in ordine al capo , che 
i Pelagiani avevano introdotta in ordine a i membri . 

Quello è il foggetto del famofo epitaffio , che 1 . Profpe- 
ro ha fatto di quefte due erede , ove appella quella di 
Ncftorio la madre , benché pofieriore quanto al tempo, 
perchè riguardava il Capo ; e l'altra la figliuola, per- 
ché riguardava le membra . Le confeguenze , che s. A- 
goftino nelle citate parole ha meflò lotto gii occhi di 
Giuliano, fono poi fiate approvate, e riconofciute co- 
me legittime da s. Cirillo , e da un finodo dell' Occiden- 
te *, ov'era detto, che 1’ erefia Neftoriana non fola-, tp.n,,. 
mente era la ftefla con quella di Celeftio e di Pelagio , ma *• »«• 
che n’ era eziandio la fequela , e una confcguenza di quel 
gran principio de' Pelagiani , che Iddio vuole, che tut- 
ti gli uomini acquiftino ia falutepergii ineriti del loro 
libero arbitrio . 

Mentre s. Agoftino confatava i libri di Giuliano , „ lv }!’ 
Teodoro di Mapiueitia , protettore e ricettatore di quelt d >ro di Mopfuf- 
eretico, fu citato dinanzi al tribunale di Dio per ren- fjV'fuVotrV 
dervi un più fevero e terribil conto de’ fuoi fcritti , e del- e '&oi «roH"’ 
la fua Fede . Teodoreto credè di dare un illuftre fine alia 
fua fioria terminandola colla morte diTcodoto di An- 
tiochia , e di Teodoro di Mopfuettia ; benché il primo 
avefic fegnalato il fuo vefeovado colla folenne condanna 
di Pelagio e de' fuoi errori , e col farlo bandire per ope- 
ra di Prailioda tutta la Paleftina ; laddove Teodoro ave- 
va infamato il fuo col dar ricovero al medefimo erefiarca , 

, o almeno ad alcuni de’ fuoi principali difcepoli , e collo 

fcrivere contra i fanti Girolamo ed Agoftino per la difefa 

A a 2 de’ 
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Ann 428 ^ e * ^ oro crror * • Vero è , non aver etto potuto difpenfar- 
fi, come abbiam detto , dall’ anatematizzargli in un fi- 
nodo della Cilicia . Ma avendo noi altri efempj delle Tue 
poco fincere ritrattazioni ; lo fteflo polliamo eziandio 
prefumer di quella , la quale non ha impedito di riguar- 
darlo come 1* autore della Pelagiana erefia ; ficcome un’ 
altra fua pubblica ritrattazione di alcune fcandolole pro- 
pofizioni concernenti l' incarnazione del Verbo non lo 
ha fottratto all' infamia d‘ efiere dipoi aborrito come il 
padre e maellro dell’ erefia di Nellorio . Egli avea iludia- 
to le umane lettere e 1* eloquenza in compagnia del Cri- 
follomo fotto il fofilla Libanio . Quando il medelìmo 
Santo , porteli fotto i piedi tutte le fperanze del lecolo fi 
ritirò nella folitudine , indulfe Teodoro ad imitare il fuo 
efempio; nè avendo quelli perfevcrato nell’ intraprefa car- 
riera, il ritraflè di nuovo colle fue efficacitlìme lettere dai 


difordini e da gl’ imbarazzi del Mondo . Indi attefero uni- 
tamente a gli efercizj della vita monallica, e allo [tulio 
delle lettere facre fotto la condotta di Diodoro allora 
prete di Antiochia , e poi vefcovo di Tarfo , che gl’ifpi- 
rò il fuo zelo contro l’Ariana e 1’ Eunomiana erefia , e 
contro quella di Apollinare , cui la fama ed il credito 
del fuo autore conciliava un gran numero di fcguaci e di 
difcepoli nell’Oriente. Gl’ ifpirò eziandio , non meno 
che al Crifoftomo , il fuo amore per lo Audio delle divine 
fcritture , e gli alTuefece araenduc , non a fabbricarvi fo- 
pra a imitazione di Origene de’ fenfi miltici ed arbitrarj , 
ma a cercare principalmente l’ iftorico e il letterale, e a 
ricavarne delle morali irtruzioni . Ma egli non fi conten- 
ne, come il fuo fanto condifcepolo , ne’ giulli limiti ; e 
forfè fotto il pretefto di sfuggire tutto quello , che po- 
tette parere aver ombra di allegoria , diede delle interpe- 
trazioni Giudaiche di molti paili del Vecchio Tellamento, 
che la Chiefa ammaeftrata da gli Apoftoli ha fempre rife- 
riti fecondo la lettera a Gesù Crilto . Scrifle eziandio di 
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dell’ Moria; e fpinfe in quefta parte tant’ oltre il fuo fa- „ 

natico zelo , che richiefto da uno de' fuoi amici d’inter- 
petrargli la Cantica ; ricufando d’ intenderla , corno 
Tempre hanno fatto tutti i dottori cattolici , degli amori 
fpirituali diGesùCrifto verfo la Chiefa fuafpofa; prefe 
il partito di rigettarla dal numero de’ libri facri , perchè 
gli parve un’ opera indegna dello Spirito Tanto , fpiegata 
letteralmente, com'egli fece, de' profani amori di Sa- 
lomone . Non cedè forfè ancora al Crifoltomo nello zelo 
in combattere l’ erefie d’Ario e d‘ Eunomio ; e fcriflc con- 
tra quell’ ultimo eretico un'Apologià di s. Bafilio divifa 
in molti libri : e fatto vefcovo di Mopfueftia . ellirpò da 
quella città l’Arianefimo , che folto Macedonio ed Auf- 
fenzio , che n’ erano flati vefcovi a i tempi diCollanzo , 
doveva avervi gettato molto profonde radici. Ma nè pu- 
re ne’ fuoi molti combattimenti contro gli eretici , per 
cagione de’ quali egli era ammirato e celebrato in Orien- 
te come un campione della cattolica Fede, e il flagello 
dell’ erefie , Teppe talmente contenere dentro i dovuti 
confini il fuo zelo , che impugnando un errore , qual era 
quello di Apollinare , che confondeva inGesùCrillo le 
due nature , non delfe nell’ altro diremo di diftinguerlo 
in due perfone . E quello errore principalmente rendè 
dopo la fui morte odiofiilìma nella Chiefa la Tua memoria, 
e fece condannare i fuoi fcritti , e anatematizzare nel 
quinto finodo la Tua perfona. Durante la Tua vita godè 
univerfalmcnte la Aima de' grandi e de’ piccoli, e de’ 
principi del fecolo e della Chiefa . Egli era cauto ne’ fuoi 
fcrmoni , ne’ quali ammiravano i popoli la fui facondia , 
ed erano rapiti dall’ energia del fuo dire. Le perfone ze- 
lanti per la cattolica religione leggevano con una favo- 
revole prevenzione i fuoi libri contro le due più odiofe 
erefie, che allora fodero nell’Oriente: nè cominciaro- 
no ad efler notate , o lòlpette alcune fue efprdfioni , fe 
non dappoiché Neflorio , propalata la Tua empia dottri- 
na , a’ ebbe fatta comprendere la malizia , e dilcoperto 
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il veleno dell’eretico fenfo . E' listo detto di lui, che 
non ofando manifellare i Tuoi veri fornimenti per timore, 
che la pietà de’ popoli non nc redallè fcandolezzata , una 
dottrina predicava ne’ Tuoi fermoni, e un’ altra ne info- 
gnava ne’ Tuoi fcritti . Ma fa d’ uopo ciò intendere di que- 
gli fcritti , de’ quali non facea copia fe non a’ Tuoi pii! 
fedeli e faraigliari difcepoli , a i quali eziandio proibiva 
fotto pena di anatema di non comunicargli ad alcuno. 
Onde può eflere provenuto , che non prima della fuaj 
morte , anzi folamente molto tempo dopo di offa , ven- 
ne in luce la maggior parte delle lue più moftruofe opi- 
nioni . E perciò ancora da principio tra i Tuoi fautori , e 
i fuoi avverfarj non vi fu dilputa fe non della fua dottri- 
na intorno all’ Incarnazione , affaticandoli i primi contra 
il fornimento de’ fecondi d’ in terpe trare in buon fenfo le 
fue Nelloriane efprelfioni . Se Giuliano avea tradito il 
fegrctocol divulgarci fuoi libri contra il peccato origi- 
nale ; onde vennero ben tolto nelle mani di Mercatore ; 
egli s' era vendicato di lui , e avea rimediato allo locando- 
lo col profferire , come abbiam detto , 1’ anatema con- 
tra i Pelagiani nel linodo della Cilicia . Vedremo a fuo 
luogo , come il quinto linodo generale pofe fine alla di- 
fputa colla condanna de’ tre famoG capitoli, de' quali 
uno riguardava gli ferirti , e la perfona d i Teodoro . Non 
era noto a s. Agollino , qual foffe la dottrina del vefeovo 
di Mopfueilia , come pure doveva affatto ignorare 1 libri 
da elfo fcritti contro s. Girolamo , e contra lui lteffo , 
allorché trovandolo citato con grand’encomio da Giu- 
liano 1 infieme col Crifoltomo e il gran Bafilio , fi con- 
tentò di dirgli;,, Iddio voleffe, che tu tenelfi la loro 
Fede : Non negherelli il peccato originale ne i pargolet- 
ti., . Quello è l’unico luogo de’fei libri che abbiamo, ov’ è 
fatta menzione di lui . Nondimeno Mario Mercatore at- 
tella , avergli elfo date ne’ fuoi libri iodi infinite , cd ef- 
ferfi gloriato della fua autorità come d’ un valido folle- 
gno della fua empia dottrina . Fa d’ uopo adunque , che 
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egli parlaffe più ampiamente di lui ne’ due ultimi libri , . 2 g 

che s. Agoftino non avea per anche ricevuti da s. Alipio , 
quando credè di poter dire Gcuramente a Giuliano , che 
non avrebbe negato ne’ pargoletti il peccato originale . 
fe avettè tenuto la dottrina di Giovanni , di Bafilio , e di 
Teodoro; poiché non potea dubitare , non avendono 
ancora veruna prova in contrario , che un dottore ed un 
vefcovo della cattolica comunione fotte unito con Giu- 
liano a combattere quello dogma , e a fcuoterc il fonda- 
mento della crilliana pietà . Non polliamo definire, quan- 
do precifamente egli ricevere que’ tre ultimi libri daj 
*. Alipio: Poiché quantunque poffa parere , che non gli 
fieno flati ricapitati fe non poco prima della l'uà ultima 
infermità, che lo affali quando (lava compiendo la con- 
futazione del fedo libro ; nondimeno può fofpcttarfi , che 
abbia tardato per qualche fpazio di tempo a continuare 
quell’opera, perla premura di rifpondere alle lettere, 
chellario, e s. Profpero fcritte gli avevano dalle Gallie, 
onde nacquero i due ammirabili libri della predellinazio- 
ne de’ Santi , e del dono della perfeveranza . 

Erano ornai paffati più lutto 1 , dappoiché $. Agofti- tvm. 
no , ufcito in campo per la difefa della grazia divina con- " 1 p n c „ r ' r ^ ) c r ,‘”' 
tro gli affalti della Pelagiana erefia , con tal felice fuc- a ?rif. cicli. 
ceffo combatteva alla tetta delle cattoliche fquadre , che c > ‘ 
tutti i buoni applaudivano a i fuoi trionfi , e il celebra- 
vano b come lo fpecial protettore e difenfor della Fede , b rp a{ 
da lui foflcnuta contro leinfidie de gli eretici noo con ». 
altr’armi fe non con quelle delle cattoliche verità : quan- 
do nel feno tteffo della Chicfa venne a formarli contra di 
lui una fpecie di congiura, odi civile e domellica guer- 
ra , d’ un buon numero di perfone di gran credito non 
folamente per la loro erudizione e dottrina , ma altresì 
per la loro pietà, e per lalantità della vita. Capo di 
quella congiura fu il celebre Giovanni Caflìano, che na- 
to , fecondochè attetta Gennadio , nella piccola Scizia 
foggetta all’ imperio Romano di ragguardevol famiglia , 
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Ànn. 428^ dopo molte Razioni in varj luoghi , e molti pellegrinag- 
gi , era finalmente venuto a llabilirfi a Marfilia . Finoda' 
fuoi più teneri anni egli s’ era confacrato al Signore , in- 
fieme con Germano a lui più unito pe i legami della pietà 
che del fangue , in un monafterio a Bettelemme preflo 
alla facra fpelonca ov’ era venuto alla luce il Salvatore del 
mondo . Dopo avervi dimorato per più anni , e avervi 
attefo con ugual fervore allo Audio della virtù , e delle 
umane e divine lettere , accefo del defiderio d’ una mag- 
gior perfezione , e di maggiormente avanzarli nella fcien- 
za de’ fanti , volle indi partire col fopraddetto Germano 
individuo compagno de’ fuoi viaggj , per internarli fino 
nelle più rimote lòlitudini dell’ Egitto , e della Tebaide , 
ed apprendervi da quegl’ infigni maeftri della vita fpiri- 
tuale che fiorivano in quei deferti , le più eccellenti rego- 
le della crittianafilofona , edeffère tellimonj oculati e de 
loro miracoli , e della loro non meno miracolofa con- 
verfazione , di cui rifonava altamente per tutto il mondo 
la fama . Furono adunque per alcuni anni in Egitto , on- 
de tornarono, per compiere la loro prometta, a Betlemme, 
e indi di nuovo in Egitto , e di la fui principio di quello 
fecolo pattarono a Coftantinopoli , ove ammetti dal Cri- 
foftomo nel numero de’ fuoi difcepoli , Cattiano fu da 
lui promoflò all’ordine del diaconato, e Germano aj 
quello del facerdozio . Nel tempo della perfecuzione , 
che l’Imperatrice Eudoffìa , e Teofilo d’Aleflandria fu- 
fcitarono contra il fanto vefcovo , fedelmente foftennero 
le fue parti : e dopo il fuo efilio vennero a Roma colle 
lettere del clero di Coftantinopoli ad Innocenzio ; don- 
de almeno Cattiano ritornò dipoi nell’ Oriente ; e fattavi 
amicizia con Aleflandro vefcovo di Antiochia , tornato 
di nuovo a Roma circa l’anno 414- parlò in favore di 
lui , quando fi trattò di riceverlo nella comunione della 
Sede Apoftolica , dappoiché ebbe ripofto il nome del 
Crifoftomo ne’ dittici della fua Chiefa . 

Dopo quello tempo non tardò guari a llabilirfi a 
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Marfilia , ove avendo fondato due monafterj , uno per le Ann. 428. 
donne, l’altro per gli uomini, prefe a governargli , per 
quanto il foffriva 1* indole del paefe , fecondo le regole » 
che egli Hello aveva odèrvate , o vedute olTervare ne’ mo- 
nafterj della Paleftina e dell’ Egicto . E mife poi in ifcrit- 
to quelle medefime regole ne’ primi quattro libri de’ do- 
dici che pubblicò fotto il titolo di Monadiche Iftituzio- 
ni, e che furono da lui fcritti a iftanza dis. Caftore ve- 
fcovo d’Apt , il quale avendo fondato un monafterio ap- 
preso quella città , defiderò d’ introdurvi una difciplina , 
il più che folle podi bile, uniforme a quella de’ monaci 
dell’Oriente. Quell’opera fu ricevuta con grande ap- 
pi aufo , non folamente da fan Caftore, ma ancora da^ 
s. Leonzio fuo fratello vefcovo di Frejus , da cui dipen- 
devano i monaci dell’ ifola di Lerino ; da s. Onorato che 
n’ era flato il fondatore , e tuttavia n’ era abate , e che fu 
poi vefcovo d’Arles ; da s. Eucherio , che dopo efltrfi 
efercitato nella vita eremitica nell’ ifola di Lero.detta og- 
gi giorno di fanta Margherita , fu vefcovo di Lione ; e 
dai fanti monaci dell’ifole allora appellate Stecadi, e 
prefentemente d’Ieres predò alle colle della Provenza - 
Il perchè avendo Cadìano nel fecondo libro delle Iftitu- 
zioni monadiche promedò di fcrivere le conferenze fpi- 
xituali , che avea già avute co’ fanti Padri d’ Egitto; i 
predetti illuflri perfonaggi lo dimoiarono a adempiere 
la promelTa . Onde imprefe a fcrivere le prime dieci a 
iftanza di s. Cadore , d’ Elladio , e di s. Leonzio ; le fet- 
te feguenti a richieda de’ fanti Onorato ed Eucherio ; e 
l’ ultime fette furono da lui dirette a i fanti che abitavano 
nelle Stecadi , e nominatamente a Gioviniano , a Mi- 


nervio , a Leonzio , e a Teodoro , per opera de’ quali 
grandemente fiorivano la vita cenobitica, e l’anacore- 
tica , non folamente nella terra ferma , ma ancora nell* 
jfole delle Gallie . 

Con quale dima fodero allora ricevuti quefti fuoi 
Icritti , fi può argumentare dal credito in cui dipoi fi 
Tom.Xll. B b man- 
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T r mantennero appreflo iperfonaggi più ragguardevoli del* 

' ^ ja Chiefa , e dal pregio in cui l’ ebbero , per non parlare 
d’altri meno confiderabili , un s. Fulgenzio , un Caflìo- 
doro , un fan Benedetto , un fan Giovanni Climaco , un 
s. Gregorio, un s. Pier Damiano, un s. Domenico, e 
un s. Tommafo d’ Aquino. Ma quanto fu più grande la 
riputazione > che Caflìano li acquiftò allora per quelli 
fuoi libri appreflo i monaci , e altre perfone di fcienzae 
di pietà nelle Gallie, tanto più ancora fu pericolofa e 
pertinace la guerra che vi eccitò contro la dottrina di 
s. Agoftino, o piuttollo dii. Paolo , fu la predeftrnazio- 
ne e la grazia . Ne aveagià fparfo le prime Temenze nella 
• <-.<*. fiia prima opera delle Monadiche Iflituzioni 1 con attri- 

buire a noi fteflì e alla noftra buona volontà il principio» 
e a Dio il compimento dell’ opera della noftra eterna fa- 
b itHe.it. Iute» e con infègnarvi k , che lì può credere , non altrx 
cofa eflere il foccorfo di Dio fe ood la fua legge . Ma più 
di propolìto lì applicò a mettere in luce, e a ftabilirei 
fuoi erronei fentimenti fu tal materia nella Conferenza ij. 
una delle fette , che indirizzò a s. Onorato tuttavia mo- 
naco nell’ ifola di Lerino . Per dare in eflà maggior pefo 
e credito a i fuoi errori , gli pone in bocca di Gheremone 
uno de’ folitari di Panefifo , fingendolo fattamente in- 
formato delle difpute , delle quali , quando Caflìano fu 
nell’ Egitto , non fidamente non s’ era udito parlare , ma 
nè pure fi potea prevedere, che dopo molti anni doveflè- 
ro inforgere nella Chiefa. Nondimeno ei vi ftabilifce i 

quel fanto monaco come giudice tra s. Agoftino e Pela- 
gio , e gli fa profferir la fentenza contro ambedue , come 
fe il primo troppo aveflè attribuito alla grazia contra il 
libero arbitrio, e il fecondo troppo al libero arbitrio 
contro la grazia; ecomefe nè l’uno, nè l’altro dato 
àveflè nel fegno della verità polla in mezzo delle lor con- 
trarie opinioni ; e aveflè ugualmente errato s. Agoftino 
con attribuire generalmente alla divina ifpirazione anche 
à primi movimenti della volontà verfo il bene, c aveflè 
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errato Pelagio col negare generalmente, che talora Id- ' 8 _ 
dio gli prevenga colla fua grazia . Credè adunque Catlia- 
no di aver trovato nel mezzo delle loro oppofte fentenze 
la verità , e il vero modo di conciliare i due contrarj par- 
titi , cioè gli eretici co i cattolici , e i cattolici con gli 
eretici ; prendendo da gli uni , che talora la volontà 
prevenga la grazia , e dagli altri , che talora la grazia 
prevenga la volontà. Quantunque laChiefa già fi fotTe 
baftantemente fpiegata fa quell’ articolo nelle lettere^ 
d’ Innocenzio e di ZoGmo , e in quelle de’ vefcovi Affri- 
cani , e ne’ canoni de’ loro concilj ; nondimeno 1’ auto- 
rità di Caflìano fece , che molti applaudirò al fuo nuo- 
vo Alterna come atto a terminare le difpute , e a riltabilir 
la concordia , e alla Temenza di lui come pronunziata da 
un giudice indifferente e imparziale , il quale fìccome da- 
va ragione a s. Agoitino nelle Tue difpute contro l’erelìa 
di Pelagio , quanto alla propagazione della colpa del pri- 
mo uomo in tutto il genere umano : cosi era creduto , 
che dal puro amor della verità lì movelfe a dare il torto 
allo Beffo 5 . Agoitino, ove aveva fecondo luiefagerato 
più del dovere l’ infermità del libero arbitrio dopo il pec- 
cato di Adamo e le piaghe della natura corrotta , e ftefo 
oltre i dovuti confini le forze e la neceflità della grazia. 

Ma con tutto 1’ applaufo , che polfa ottenere per ix 
qualche tempo la novità ; contuttociò hanno poi fempre 
avuto un infelice cGto gli sforzi di coloro., che hanno wo «clic Cai* 
-voluto entrar di mezzo tra la menzogna e la verità, e Ue - 
conciliar le tenebre colla luce, e di far venire acompo- 
fizione la Fede coll’ eretta, e 1’ umana ragione coll’ au- 
torità delle divine fcritture, come fe una dottrina per- 
ciò doveffe abbracciarti come vera , perchè è adattata al- 
la corta sfera e alla debolezza dell’ umano intendimento > 
e non perchè ella è più conforme alla parola di Dio . Gli 
autori di cosi fatti temperamenti , in vece di por fine alle 
diflèn Goni , e di rittabilir la concordia , hanno dato prin- 
cipio a nuove guerre e a nuove difpute nella Chiefa ; e 
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tanto più ollinate e pericolofe , quanto è più difficile il 

‘ ' guardarli da una mitigata erefia > che da ella quando com- 

parifce in veduta con tutta la moftruofità de’ Tuoi dogmi . 
Cosi nel tempo deH’Arianelìmo più diedero da fare e da 
patire alla Chiefa quei che ricufavanodi fottofcrivere co 
i cattolici la formola di Nicea , e nondimeno facevano 
profcffione di riprovare 1 * empie efpreffioni di Ario , e 
perciò detti furono Semiariani ; che coloro, i quali fo- 
ftenevano apertamente le fue più orrende beilemmie. 
Nello fteflo modo molte perfone di pietà, di dottrina, 
e di autorità nelle Gallie , cui facevano orrore gli eccedi 
dell’ creda di Pelagio , bevvero incautamente una buona 
parte del fuo veleno , temperato ne’ libri di Giovanni 
colla profeffione di molte cattoliche verità , onde Semi- 
pelagiani grullamente appellati poi furono i fuoi fcguaci . 
Le Chiefe delle Gallie fino a quelli tempi s’ erano confer- 
vate immuni dalla tempella , che gli fpiriti torbidi di 
Pelagio , di Celeftio , e di Giuliano avevano eccitata^ 
nell’Italia , nell’Affrica , e nell’ Oriente . Prima dell’an- 
no 42$. non abbiamo veruna prova dell’ edere penetrata 
la loro erefia nelle Gallie . Ma una legge di Valentinia» 
nonl. data quell’ anno a’ 9. di Luglio, e diretta a Pa- 
troclo vefcovo d’Arles , vi fuppone alcuni vefcovi infet- 
ti de’ loro errori, poiché ordina a Patroclo d’ intimare 
a quei vefcovi di abiurar l’ erefia nello fpazio di 20. gior- 
ni fotto pena d’ effer cacciati dalle Gallie , e depolli dal- 
le lor fedi . O quella legge fu data fu qualche falfo rap- 
porto o vano fofpetto , o quei vefcovi fi ravvidero pron- 
tamente del loro errore : concioffiachè non fi truova al- 
cun vefcovo di quelle parti condannato come reo della 
Pelagiana erefia . Ma poiché 1 ’ anno feguente ebbe Caffia- 
no pubblicata la fua 17. Conferenza intitolata della pro- 
tezione di Dio , fu quella nelle Gallie come il pomo del- 
la difcordia, nè altrove per lo fpazio d‘ un lecolo più 
acremente fi difputò fu la prededinazione e la grazia , nè 
altrove più fi allignarono le propaggini dell’ errore , nè 
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ebbero più da faticare per eftirparle i Romani Pontefici , a nn 428 
e altri infigni dottori , e illuftri vefcovi della Chiefa . 

Contuttoché molti fervi di Dio nelle Gallie*, e 
fpecialmente in Marfilia , e altre perfone di gran merito p“' r “' 0 ?‘ c 4" 
e autorità dato avellerò nelle novità di Calfiano ; di mo- ii«u>« «.Ago- 
do che o erano ciecamente feguiti , o non erano contrad. 
detti da quei che credevano di dovere fino a un tal fegno tt- 
rifpettare la loro fcienza, il loro merito, e il loro gra- 
do; contuttociò non mancarono ( febbene furono in_i 
piccol numero ) alcuni intrepidi amatori della grazia 
perfetta, i quali ebbero il coraggio di opporli aifuoi 
nuovi contraddittori , e di alzar la voce per la fua glo- 
ria , e per la difefa de* fuoi diritti . Furono principal- 
mente di quello numero s. Profpero e Ilario , de* quali 
abbiamo le intigni lettere ad Agollino , ov’ efpongono 
egregiamente il Semipelagiano liftema fu la predellina- 
zione e la grazia , e implorano il foccorfo del medefimo 
Santo, e lo richiedono di nuovi lumi, a fine di poter 
opporli con maggior vigore alle novità , e di follenere 
con più felice lucceflo la fua celetle dottrina . Abbiamo 
per tanto da quelle lettere , eflèrfi principalmente ofFelì 
i nuovi dottori di quanto il Santo avea fcritto ne’ fuoi li- 
bri contro gli errori de* Pelagiani della gratuita predefti- 
nazione de' Santi ; cioè che Iddio , fcelti fecondo il fuo 
beneplacito un certo numero d’ uomini per la fua gloria 
e per lo fuo regno , e per farne vali di onore ; e gli altri 
per fuo giullo giudizio lafciati nella malfa dannata, ed 
efclulì dalla partici pazione di quelle fpecialilfime grazie , 
per cui fono certilfimamente liberati da quella malfa gli 
eletti , vanno finalmente a perire , e ad eflère per tutta 
l’eternità vaG d’ira e di contumelia. Quella lentenza » 
oltre che pareva a i monaci di Marfilia contraria al fen- 
timento della Chielà, e alla tradizione de’ Padri , eru 
eziandio riputata da i medefimi perniciofa , e togliere a 
i caduti la follecitudine di riforgere , ed eflère a i fanti 
occafione di tiepidezza ; ellèndo fuperfluo qualunque Hu- 
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Ànn 428. ^ 10 e ^ at,ca • l’ efclufo per la fua induftria può en- 
trare , nè 1’ eletto per la fua negligenza effere efclufo . Il 
rifpetto dovuto a s. Agoftino, della cui fantità e dottri- 
na rifonava per tutto il Mondo la fama , e che era da tut- 
ti i buoni cattolici riguardato come il flagello dell’ erefie , 
e il foftegno della Fede , c 1* oracolo della Chiefa , gli 
avea ritenuti per qualche tempo dal dichiararli aperta- 
mente fuoi avverfarj ; amando meglio di confettare la de- 
bolezza de’ loro ingegni , che di riprendere quel che non 
capivano , o fingevano di non capir ne’ fuoi fcritti ; e 
alcuni di elfi avevano eziandio rifoluto di chiederne al 
medefimo Santo una più lucida efpofizione . Erano in un 
tale fiato le cofe , quando giunfe il libro della correzione 
e della grazia pieno di divina autorità nelle Gallie , la cui 
lezione parve a s. Profpero dover fopìre tutti ifufurri, 
perchè in elfo s. Agoftino a tutte le queftioni , intorno 
alle quali alcuni avevano avuto in animo di confutarlo, 
aveva sì pienamente ad aflòlutamenre rifpofto , co- 
me fe avelfe avuto dinanzi a gli occhi , e avelfe fpecial- 
mente avuto la mira a terminare le controverfie che fi di- 
battevano nelle Gallie . Nondimeno ficcome della lettu- 
ra di quello libro grandemente profittarono , e per ella 
divennero molto più intelligenti ed ifirutti , quei che fe- 
guivano la fanta ed apoftolica autorità di Agoftino : così 
all* oppofto quei che avevano preoccupata la mente dalla 
caligine delle contrarie opinioni , viepiù divennero av- 
verfi alla fua dottrina; nè potendo più allegare il prete- 
fio di non intenderla , prefero ad apertamente impugnar- 
la, e a dichiararli efprelfamente contra di lui, e a fcre- 
ditare , e rendere odiofi i fuoi dogmi ; tacciandolo d’ in- 
trodurre fotto il nome di predeftinazione una fatale necef- 
fità, e d’ eftinguer ne gli uomini infieme col libero arbi- 
trio la cooperazione e l’ induftria , e 1’ amore e lo Audio 
della virtù , e di rendere inutili le ammonizioni e le cor- 
rezioni ; non potendo ciò elfere di niun frutto, quando 
l’ uomo non poflà fare dal canto fuo qualche sforzo o 

per 


-, 



Libro Ventesimo sitiimo. 199 
per riforgere dal peccato , o per ricuperare la fanità , o ^ NN , 42 g. 
per mantenerli nella ricuperata falute , ma il tutto da 
principio lino alla line debba operare la grazia, e una 
tal grazia , fenza la quale non lia dato all' uomo il per- 
feverare , e colla quale indeclinabilmente perfeveri nella 
giuftizia . Indi fi avanzavano adire, che quando pure 
follerò Hate vere tali opinioni ; contuttociò non fareb- 
be flato convenevole ed opportuno di propalarle per ca- 
gione delle perniciofe confeguenze , che le perfone me- 
no intelligenti avrebbono potuto inferirne •' e molto più 
perchè la Fede cattolica era Hata per tanti anni , e da tan- 
ti egregj maeftri , e con tanti precedenti libri sì de gli al- 
tri , e sì dello ftetlo s. Agoftino , e contro l' altre erede , 
e maflìmamente contro quella de’Pelagiani , eccellente- 
mente difefa . Credevano pertanto di baflantemente di- 
ftinguerfi da quelli eretici coll’ ammettere , che tutto il 
genere umano elfendo perito in Adamo , niuno poteflè 
le non mediante la grazia della rigenerazione eflèr parte- 
cipe della falute; e col riconolcere, che la natura in- 
ferma ha bifogno del medico che la rifani , e le reflituifca 
le forze , elafoflcnga nel cammino della virtù; ondo 
coll’ajuto di lui procedendo di bene in meglio, confe- 
guifca la perfezione , e finalmente la corona della giufti- 
zia . Ma poiché ficcome tutti fono periti nei primo Ada- 
mo , così per tutti ha fparfo il fecondo Adamo il fuo fan- 
gue , aggiugnevano , non poter eflère intenzione di Dio 
d’ efcludere alcuno dalla fua gloria , e anzi eflère fuo vo- 
lere , che tutti gli uomini fieno falvi , onde tutti indiftin- 
tamente per canto fuo chiama ed invita al fuo regno . Si- 
milmente poiché l’ umana natura, quantunque inferma 
per lo peccato di Adamo , contuttociò non ha per eflb 
affatto perduta la libertà dell’ arbitrio , nè la notizia del 
vero, nè l’appetito del bene, onde non poflà , lè non 
rcftituirfi da fe medefima la fanità , almeno defiderare la 
fua cura , e cercar la fua medicina , ed invocare il fuo 
medico ; quello è in che l’ uomo caduto fecondo i Senai- 
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pelagiani è tenuto a fegnalar la fua indudria : effendo 1* 
divina bontà Tempre pronta a (Tendergli la mano , e a cu- 
rarlo dalle Tue piaghe , purché ei confelfi la fua infermi- 
tà , e creda nel fuo Redentore , e a lui chieda per otte- 
nere la fanità , la cerchi per ritrovarla , e batta alle por- 
te della fua mifericordia per effe re da lui ammeffo . Cosi 
eglino pretendevano di rendere la ragione della diverfa 
forte de gli uomini , non per parte del divin beneplacito 
e della divina giuftizia , e della diverfa didribuzione del- 
le fue grazie ; ma per parte dell’ umano volere , e fecon- 
dochè gli uomini fanno un buono o un mal ufo del loro 
libero arbitrio , e o cercano con umiltà , o rigettano fu- 
perbamente la grazia . Ricuperata poi una volta per mez- 
zo di elTa la fanità , quantunque confeflàffero , aver Tem- 
pre 1’ uomo bifogno dell’ amftenza e dell’ ajuto di Dio , 
a effetto di profittare , e di perfeverare nel bene ; ficco- 
me Iddio non abbandona i giudi , fe non è da elfi abban- 
donato ; perciò ei dicevano , così edere in potere dell’ 
uomo giudo il perfeverare, o non perfeverare nella giu- 
dizia ; che la diverfità di quei che perfeverano , da que- 
gli che non perfeverano , unicamente dipenda dal loro 
libero arbitrio : e rigettavano con orrore la didinzione 
dis. Agodino circa la grazia data ad Adamo nello dato 
dell’innocenza, per cui poteva perfeverarfe voleva, ma 
non gli dava il volere ; eia grazia nel prefente dato data 
a gli eletti , la quale non folamente dia loro il potere di 
perfeverare fe vogliono , ma fa ancora che vogliano ; di 
modo che per effa certamente perfeverano , e fenza di ef- 
fa non perfeverano nella giudizia. Avendo adunque Id- 
dio preveduto il buono o mal ufo , che gli uomini fatto 
avrebbono della loro naturai libertà; quei, dicevano, 
aver effo prededinati alla gloria , che avea conofciuto 
doverli rendere co’ primi sforzi del loro arbitrio merite- 
voli della fua grazia, e che poi facendo un buon ufo di 
effa , avrebbono perfeverato lino alla fine : e al contrario 
quegli edèrne dati efclufi, che furono da lui preveduti o 
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contumaci alle fue prime chiamate , o trafcurati nel con- 
fervare fino alla fine i fuoi doni . Onde fondavano la pre- 
deflinazione fu la prefcienza della Fede e dell* opere > e 
non la prefcienza della Fede e dell' opere fu la predeflina- 
zioneofu 1* efficace propofito della gratuita volontà del 
Signore in ordine alla falute de’ fuoi eletti . 

A quelle opinioni » che andavano prendendo credi- 
to nelle Gallie > fi opponevano , come abbiamo già ac- 
cennato , Profpero, diario: dé' quali il primo , quan- 
tunque ignoto di faccia a s. Agollino , contuttociò gli 
avea fcritto e ricevuto fue lettere ; e il fecondo era fiato 
già fuo difcepolo, ed aveva da lui fucchiato il latte della 
fcienza e della pietà , e nulla foifriva con maggior pena , 
che la fua lontananza da quel fonte delle fue fpirituali de- 
lizie . Nondimeno perchè eran laici , e fi riputavano 
molto inferiori a i loro avverfarj , de’ quali alcuni erano 
flati promoffì fino al fommo grado del facerdozio, o 
quanto alla dignità , e quanto al merito della vita ; per- 
ciò vollero rendere di tutto ciò confapevole lo ftcflb 
s. Agollino, edaefib intendere, fe il rifpetto dovuto a 
taliperfone dovea obbligargli ad un oflèquiofo filenzio , 
oppure fino a qual fegno moderar dovevano il loro zelo ; 
ed elTere dalla fua autorità contortati nella difefa della Tana 
dottrina, e contro le nuove opinioni ricevere da lui nuovi 
lumi . „ Vegliando , dice s. Profpero nella fua lettera, per 
tutte le membra del corpo di Gesù Crifto la tua vigilantif- 
fima induftria , ed eflèndo Tempre difpofto a combattere 
colla virtù della verità contro le infidie dell’ ereticali dot- 
trine ; in niun modo ho creduto di poter eflerti importu- 
no, col ricorrere a te per un affare, da cui ficcome dipende 
la falute di molti ; così per quefia ragione in modo par- 
ticolare debb’ efière a cuore alla tua pietà ; anzi mi farei 
creduto colpevole , fe di alcune perniciofe dottrine non 
avelli fatto un fedel rapporto allo fpeciale avvocato e p'ro- 
tettor della Fede „ . E dopo avergli efpofto tutto il lìfle- 
jna della nuova fetta e fazione Crediamo, foggiugne 
Tom.XII. C c lo 
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Ànm 428 S lnto » c fperiamo . che non {blamente la noftra 

debolezza farà confortata dalla forza delle tue difpute, 
ma che ancora coloro , la cui chiarezza e pe i meriti e 
per gii onori retta offufcata per la caligine di così fatte 
opinioni, riceveranno il lume ttnceriflìmo della grazia. 
Adunque poiché Iddio per una fpecial provvidenza della 
fua grazia ha difpotto , che in quello fecolo le pene 
e gli affanni di tutti noi refpirino nel vigore della tua ca- 
rità e della tua fcienza ; aggiugni erudizione a gli umili , 
e confittone a i fuperbi ; e quando ancora tu non avelli 
che aggiugnere a quel che hai fcritto ; è nondimeno uti- 
le e necelfario il tornare a fcrivere le fteflè cofe , affinchè 
l’ errore che non è frequentemente confutato • non fia 
tenuto per un errore di njuno o lieve momento . 
un. Ma non era da temere » che quell* abbondantilfimo 

f° nte ^ dottrina e d' eloquenza tornaflè a trattare le ftef- 
santi . e dei do- fe cofe , e a fcrivere fa le ttettè materie , fenza fpandervi 
no delia perfe- f Q p ra una nuova> copia di lumi , e fenz’ aggiugnere nuova 

forza a i fuoi argomenti » e lènza debellare i fuoi avverfa- 
rj , e fomminiftrar nuove armi a i difenfori delle cattoli- 
che verità. Egli avea già trattato ne’ fuoi precedenti vo- 
lumi • e in un gran numero di lettere da lui fcritte contro 
la Pelagiana eretta , della necettìtà delia grazia, che per 
eflèr grazia , fecondo l’Apoftolo preceder debbe ogni 
merito , e perciò ancora non fidamente la Fede , ma al- 
tresì qualunque falutevol penfiero , e qualunque pio mo- 
vimento della volontà verfo il bene : aveva eziandio trat- 
tato dello fpecialilfimo dono della finale perfèveranza , 
che Iddio non dà fe non a coloro , che fecondo il fuo be- 
neplacito s’ è degnato di fegregare dalla matti dannata 
dell* uman genere per farne vafi di onore , e trargli a re- 
gnare eternamente conCrifto: e con ciò aveva perfine 
lufficientemente (piegato il fuo fentimento circa la pre- 
dettinazione de’ fanti , non già eletti e deftinati da Dio 
ad- eflèr confarmi all’ immagine del fuo Figliuolo , e ia 
eterno partecipi della fua gloria , perchè avea preveduto 

i loro 
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i loro futuri meriti ; ma all' oppoflo perciò avea prepi- anm. 42 8. 
rati e difpoOi mediante h fua grazia i loro futuri meriti , 
perchè gli xveaper fua pura mifericordia predeftinxti al 
ino regno : Tutto ciò , dico , aveva j. Agoftinosi aper- 
tamente infegnato nelle fue precedenti opere , fpeciaU 
mente da che era nata l’ erefia di Pelagio , che non era 
meflò più in dubbio nè da’ Tuoi con traddittori nelle Gal- 
lie , nè da’ fuoi difenfori , tal elfere la fua dottrina ; ma 
{blamente fi difputava » fe dorea rigettarli , o fopprimerfì 
come falla e nuora e perniciofa» o foftenerfie predicarfi 
come conforme a i fentimenti della Chiefa , e a i teftirnsr- 
n j delie divine fermare . Nondimeno informato il Santo 
da s. Profpero e daliario di quelle difpute » le riffe a i me- 
de fimi per la difefà della fua dottrina due libri , in cui fi 
traeva unto di vigore e di lume , che Ombrano fuperare 
gli sforzi deli’ umano intelletto , ed eflèr piutrollo detta- 
ti dalla Spirito lauto, e però hanno foptz tutti meritato 
una fpeciale approvazione de’ Romani Pontefici, e de* 
concilp , e de’ più ilhiftri vefeori ed infigni teologi della 
Chiefà . Sono comunemente intitolati il primo della pre- 
ti di inazione de’ Santi , e il fecondo del dono della perfe- 
veranza . Ma io quali non dubito , che ambi due non ab- 
biano' avuta originalmente la il rifa titolo dellaprede ili- 
nazione de’ Santi , della quale non tratta men di propo- 
fito nel fecondo che nel prima volarne; e fe perchè in ano 
di e Sì difputiiomoda particolare del dono della perfe- 
vecama , folle quella fiata una fuf&eiente ragione per indi 
prenderne il titola , parimente avrebbe dovuto l’altro 
intitolarli del dono della Fede , perchè in elfo della gra- 
zia neceflar» per credere principalmente ragiona . Laon- 
de U Profpero , la cui autorità debb’ e fière preferita ai 
quekla«b tutti gli fcrietori del nono fecola , ad ambedue; 
quelli libri di il’ titola ‘della predetti nazione de’ Santi. * ,J Exr ‘ Crm - 
I Giovauni il. avendo citato un palio del primo libro '*' 
della predefiinazioae , ha non deliramente lignificato 
efferveue fiato un fecondo fattola llefla. Petizione . Que- 
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Ann 4.28 ft aeraancora come lafomma di tutte le controverfie di 
’ ' Profpero e d’Uario co i monaci di Marfilia . Cioè , fe co- 

me quefti pretendevano, fi poteflè rendere per parte de 
gli uomini qualche ragione , perchè alcuni , piuttofio 
che gli altri, fieno fiati eletti e predefiinati da Dio ; e 
laddove elfi dicevano , quegli edere fiati eletti e predefti- 
nati, de’ quali Iddio preveduto aveva il principio della 
Fede , e la perfeveranza nel bene , e il buon ufo delle fue 
grazie; Profpero ellario fofienendo , eflere non meno 
doni di Dio il principio della Fede, eia perfeveranza.» 
nel bene fino alla fine , che tutte le altre virtù , che alla 
perfezione della criftiana vita appartengono ; confeguen- 
temente dicevano , che perciò alcuni cominciano a cre- 
dere, perchè Iddio ifpira ne’ loro cuori l’ affetto della 
credulità ; e perciò profittano e perfeverano fino alla fine 
nella giufiizia , perchè Iddio gli fofiiene colla fua grazia , 
e gli rende perfeveranti fino alla fine ; e perciò alcuni ri- 
cevono , e altri notali doni, perchè gli uni , e non gli 
altri , fecondo gl’ imperfcrutabili giudizj di Dio fono 
fiati predefiinati ad eflèr vali di gloria . S. Agoftino , il 
quale aveva infegnato quella dottrina in altre fue opere , 
a ifianza de’ fuoi mentovati difcepoli imprefe a più am- 
piamente difenderla in quelli libri ; eficcome nel primo 
dimofirò effcr dono di Dio anche il principio della Fede » 
c nel fecondo efler parimente dono di Dio la finale perfe- 
veranza ; cosi nell’ uno e nell’altro foftenne» perciò gli 
uni e non gli altri ricevere tali doni, perchè gli uni , e 
non gli altri fono fiati da Dio eletti e predefiinati al fuo 
, regno . „ Perchè , dice il Santo * , di due pargoletti ugual - 

ftr/.c.,. mente rei del peccato originale quelli fia alfunto , quegli 
lafciato ; e di due empj nell’ età adulta perchè quelli fia 
in tal modo chiamato che fegua la vocazione , quegli o 
non fia chiamato , o non fia chiamato in tal modo ; Tono 
inveftigabili i giudizj di Dio . Ma perchè di dueperfone 
pie a una fia donata la perfeveranza fino alla fine , e all’al- 
tra non fia donata; fono più invefiigabili i giudizj di 

Dio . 
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Dio. Contuttociò debbono i fedeli tenere per unacer-^ N ~‘ j 
tiflìma verità , quello eflère del numero de’ predeftinati , . 

quello non eflere . Conciollìachè s’ ci folTero flati del 
noflro numero , dice uno de’ predeftinati , che un tal fe- 
greto avea bevuto dal petto del Signore, certamente fa- 
rebbono reftati con noi . Non erano flati gli uni e gli altri 
creati da Dio , gli uni e gli altri nati di Adamo, e gli uni e 
gli altri fatti di terra , non avevano ricevuto l’ anime del- 
la fteflà natura? Finalmente non erano gli uni egli altri 
liti chiamati, eavean feguita la vocazione , ed erano 
flati giuftificati , e rinnovati per lo lavacro della rigene- 
raz one f Se tali cofeudiflè colui, il quale fapeva quel 
eh’ ei diceva, potrebbe rifponderee dire: Tutto ciò è 
vero , fecondo tutte le accennate cofe elfi eran de’ noftri ; 
ma non eran de’ noftri fecondo una cert’ altra difere- 
zione , perchè fe follerò flati de’ noftri , per certo fa- 
rebbono reftati con noi . E qual è quella diferezione ? 

Son patenti i libri di Dio , non ne divertiamo lo fguar- 
do: Sciama la divina fcrittura , non le chiudiamo lo 
orecchie . Non eran de’ loro , perchè non erano flati 
chiamati fecondo ilpropofito, non erano eletti in Cri- 
fto prima della creazione del Mondo , non avevano con- 
feguita in elfo la forte , non erano predeftinati fecondo 
il propofito di colui , che opera tutte le cofe . Perchè fe 
folTero tutto quello , farebbono de’ loro , e fenza dubbio 
farebbono reftati con loro „ . Poteva s. Agoftino fpiegar- 
fi più apertamente, che quando efcludeva per parte de- 
gli uomini ogni ragione o motivo , per cui alcuni , e non 
gli altri, fieno flati eletti e predeftinati , egli voleva par- 
lare non folamente della predellinazione alla grazia, ma 
ancora della, predellinazione alla gloria ? Giacché ei pro- 
tetta di favellare di quella predellinazione, nella quale 
non erano compre!! coloro , de' quali detto aveas Gio- 
vanni , fe follerò flati de’ noftri , cioè del numero de gli 
eletti e predeftinati , farebbono rimarti , ed avrebbono 
perfeverato con noi . Contuttociò egli erano flati gra- 
i ziofamente 
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«o&nient* chiamati , ed averi do confeguito k grazia ; 
"ma non il dono delia perfeveranz» , perchè nella mente 
e nell’ intenzione di Dio non erano (lati fegregati dalla 
malli de’ reprobi , nè eletti in Grido prima della Cfeazio- 
ne del Mondo > nè erano (lati predeAinati fecondo il prò. 
pofito e beneplacito di colui cbe opera tutte lecofe r nè 
avevano coofeguita ne) fuo Figliuolo la forte d'eflèr chia- 
mati a regnile eternamente con lui. E poiché a quefta 
dottrina iSetnipelagiani opponevano la. novità, e il con- 
trario fentimento della Chiefa e de’ Padri ; „ Quello , 
* iM - '■ ' >■ primieramente riiponde il Santo », io fo , che contro que. 

da predetti nazione , cbe fecondo le finte fritture sai 
difendiamo , ninno ha potuto contendere fenza errare . 
Indi fbgglugne, tal elfere Aator)' fornimento de’ fanti Ci- 
priano ed Ambrogio ; cioè del primo ove ha detto: Cbe 
di niuna colà dobbiam gloriarci , perchè nulla abbiamo 
dz noi ; c del fecondo ove ha ferino : non elle re io noff ro 
potere il coor noftro , einollri penAeri . E finalmente 
che cale fìa tèmpre flato , c fra per e fière il fentimento del- 
b thic-sj. {jChiefei, il dimolèra ‘“colle preghiere , che feropreha 
indirizzate . e tèmpre indirizzerà al Signoreeper gl' ira- 
fedeli affinchè credano , e pei fedeli affinchè perferezino 
nellzFede e nella pietà fino a) fine - )1 cbe ella non fareb- 
be , fc non credefTe r Iddio-eflfere «he converte le aivvcrfe 


volontà degli nomini alla fua Fede : e parimence fe non 
ciedeffe' , cosi elìère in potere del Signore il czor noftro , 
che il bene che non teniamo fe non per no Ara volontà , 
contutrociò non lo teniamo , fe elfo non opera in noi 
c ancor» il 1 volere . Quefii doni', fe non èia predeftinav. 

aioraeche difendiamo, non fono* preveduti da Dio: ma 
ei fono preveduti da Dio: tal è adunque la predefiùnz- 
xione che difendiamo . Senza dubbio gli previde , fogli 

f redeAdnò : ma P avergli predettinati , è lo AefTo T ch« 
>.aver preveduto quel eh' era eflb per fare. Cora «bei) 
Santofembra aver voluto rispondere alla qoeftione pro- 
poftagli das. Prospero : cioè fe il* propofitoo decreto di 

Dio 
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Dio (ìa fondato nella prcfcienza ; o piuttofto , quintali- 
que non fi podi con temporal dift inzione dividere la pre- 
feienza dal propofito , nondimeno con un cert’ ordine 
fia fondata fui propofito la prefeienza . Concioflìachè & 
Iddio non ha preveduto ne' faoi eletti le non quei beni 
fpettarfti alla loro eterna falute , che egli tteflo era per fa- 
re in ellì , lènza dubbio fa d’ uopo , che la prefeienza fia 
fondata fui propofito o decreto di Dio di produr ne’ me- 
defimi tali beni. E tal’ è fecondo s. Agoftino la prede- 
ftinazione de’ fanti , la quale confèguentemente non può 
eilèr fondata fu la prevtfione de’ meriti , e (fendo ella di 
tutti i meriti l’ origine ed il principio . Quel che il me- 
defimo Santo foftienc , che contro quella pnedeftinazione 
da lui dilèfa fecondo le divine fcritture niuno avea potu- 
to contendere fenza errare ; e che tale era fempre fiato, 
ed era per eflere della Chiefa cattolica il fentimento ; fi 
può dire , edere fiato in forma autentica confermato da i 
Romani Pontefici . Conciofiìachè oltre l’ avere s. Cele- 
liino nella fua lettera a i vefeovi delle Gallie commenda- 
to altamente la fua dottrina contra quei che ardivano di 
declamare contra quelli fuoi libri ; e oltre Pavera. Ge- 
laGo nel fuo fiaodo di 70. vefeovi riprovato le opere di 
Ciftìano e di Faufto ; il fanto Pontefice Ormifda nella fua 
celebre lettera a Poflcflbre : „ Quel che la Chiefa Roma- 
na , egli dice, cioèlaChielà cattolica, fegue e confer- 
va circa il libero arbitrio o la grazia di Dio , fi può ab- 
bondantemente conofcere da varj libri del beato Ago di- 
ro , e maflìmamente da quelli die furono da lui fcritti a 
Profpero e ad Ilario „ . Le quali parole furono citate dal 
concilio de’ fanti confeffori dell’Affrica efuli per la Fede 
nella Sardigna , dopo aver detto , che fopra tutto era 
d’uopo far leggere quelli libri di s. Agollino a Profpero 
e ad Ilario acoloro , che non ottante l’ autorità di s. Pao- 
lo , erano ollinati a combattere la predeftinazione de' 
Santi . 

Il frutto , che per allora quelli libri produfièro nel- 
- ' le 
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Ann. 428. Gallie , fembra eflère flato , che niuno di quei vefco. 

’ vi , i quali erano prevenuti contra di lui fu quell’ artico- 
lo della predeflinazione , e della grazia preveniente qua. 
lunque buona difpofizione , e pio movimento della vo- 
lontà verfo il bene, ofalfe dichiararli apertamente in fa- 
vore della contraria fentenza. Quando s. Profpero e Ua- 
riofcrilfero le loro lettere , fi vede, che alcune perfone 
collituite nel fommo grado del facerdozio prellavano po- 
fitivamente il loro patrocinio all’errore; e che la loro 
autorità ficcome rendeva i monaci di Marfilia , egli altri 
feguaci e difcepoli di Caffiano più animofi a follenere la 
fua dottrina; così obbligava al filenzio coloro, i quali, 
quantunque conofceflero la verità , temevano di non of- 
fendere , col prenderne apertamente ladifefa , la dignità 
vefcovile , nè v’ era chi ardilTe di alzar la voce , fuorché 
un piccol numero d’ intrepidi amatori della grazia per- 
fetta ; e quelli ancora il facevano con ribrezzo , perchè 
non fapevano definire, fino a qual fegno folfeciò per- 
melfo a perfone di niuna autorità nella Chiefa contru 
quei che occupavano i primi polli dell’ ecclefiallica ge- 
rarchia . Ma quando i medefimi Profpero e llario indi a 
due o tre anni , morto già s. Agoltino , ricorfero contra 
i loro avverfarj alla Sede Apoltolica , non denunziarono, 
come a fuo luogo vedremo , a Celellino alcun vefcovo 
delle Gallie come reo d’ infegnare e di predicare per fe 
medefimo la non fanaeprava dottrina, e di fparlare di 
quella dell’ incomparabile s. Agollino ; ma folamente fi 
lamentarono, quanto a i vefcovi , della loro negligenza 
nel tollerare , e non reprimere 1’ audacia di alcuni preti, 
che vaghi di novità , fpargevano liberamente fra i popoli 
le zizzanie delle lorofalfe opinioni, e colle loro teme- 
rarie difpute turbavano la pace e la tranquillità dellaj 
Chiefa . De i vefcovi , che moftrandofi poco foddisfatti 
dell’Agoltiniana dottrina , dato avevano da principio an- 
fa e fomento all’ errore , s. Profpero non avea nominato 
nella fua lettera fe non s. llario vefcovo d’Arles , dicen- 
do 
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do di lui , che in tutte l’ altre cofe era ammiratore c fé- 
guace di fua dottrina , e che intorno a quella , di cui mo- 
ftrava non eflère perfuafo , era del tempo che avea penfa- 
todi fcrivergli , e di conferir lècoi Tuoi dubbj : ma che 
non fapeva , fe poi folle per farlo , e per qual fine folle 
per farlo . Non abbiamo veruna prova , eh’ ei l’ abbia 
fatto. Forfè egli profittò della rifpofta , che s. Agoftino 
fece a s. Profpero co’ due libri della predeftinazionc de’ 
Santi , e credè di doverli aftenere dall’ elfergli importuno 
colle fue lettere , dappoiché quell’ opera tutta piena di 
luce ebbe dillipato le tenebre de’ fuoi dubbj . Onde non 
lo troviamo annoverato tra i vefeovi , che da s. Celeftino 
furono nominatamente riprefi per cagione della libertà , 
che lafciavano a i loro preti di predicare contro 1 * antica 
dottrina le loro nuove opinioni . Nella vita da lui fcritta, 
o piuttofto nel panegirico che recitò in onor di s. Ono- 
rato fuo predeceflòre nel vefeovado di Arles , ove raccon- 
ta la fua propria convcrfione , della quale aferive tutta la 
gloria alle preghiere di quefto Santo , tiene un linguag- 
gio più degno d’ un vero e fedel difcepolo di Agoftino , e 
d’ un uomo imbevuto de’ fuoi fèntimenti , che prevenu- 
to delle novità di Caftiano . 

Siccome quelli due fanti erano tra elfi uniti co i le- 
gami della parentela e del fangue: così ebbero dalla na- 
tura e dalla fortuna molti vantaggi , che furono ad ambi 
comuni ; la chiarezza della nafeita , lo fplendore della 
famiglia, la copia delle ricchezze , una nobile educazio- 
ne , felicità d’ ingegno , grande apertura di mente , il 
dono dell’eloquenza , e in una parola tutti quei talenti , 
e quei mezzi , che in due giovani della loro condizione lì 
potevano confiderare , perchè a fuo tempo faceftèro una 
gran figura nel Mondo . Ma s. Onorato , prevenuto da 
Dio fin da i fuoi più teneri anni colle benedizioni e dol- 
cezze della fua grazia , prima di guftare i beni della terra, 
s’ innamorò di quegli del cielo , e prima di metterli nel. 
la carriera del fecolo , gli volfe generofamente le fpalle : 

Tom.Xll. D d lad- 
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Di s. Onorato 
primo autore 
de’ monaci di 
Lerino * c poi 
▼clcoTod' Ar- 
ia . 
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Ann 4.28 l a( ^ ove U ar ^° » lafciatofi prevenire dall’ amore delle tena» 
' porali pro/perità , e abbandonatoli al vento delle fallaci 
Speranze , fi efpofe a gran pericolo di naufragare fra lo 
tempefte del Mondo . Non baftò a s. Onorato di non ek 
fermai (iato attaccato a i terreni beni col cuore ; volle 
ancora abbandonargli coll’opera. Nè trovando il modo 
di poter foddisfare tra le delizie , tra gli agj , e tra l’ ab* 
bondanza e lo Crepito della cafa paterna al fuo amore per 
lafolitudine , per lo ritiro, e per la meditazione delle 
cofe celefti , e alle fue interne chiamate a menare una vi- 
ta povera e abietta , e a foggettare il fuo corpo a i rigori 
d’ un’ aufterilfima penitenza ; rifolvè di rompere tutti 
quelli legami , onde poteHè il fuo fpirito volare con una 
intera libertà verlo il cielo . Ebbe per compagno della 
fuagenerofa rifoluzione un fuo fratello maggiore appel- 
lato Venanzio , col quale ritiratoli , come fi crede , in 
una delle lor terre , iraprefero infieme a fare una vita in 
due nobili giovani così ammirabile , che tutto il paefe 
cominciò toflo ad amare , e ad onorar la loro virtù » e 
diverfe perfone fi unirono ad elfi , per apprendere fotto 
la loro condotta il cammino della pietà . Ma eglino s’era- 
no ritirati principalmente dal Mondo , per ellère come 
morti nella memoria de gli uomini , e fepolti con Crifto, 
econofciuti folamente da Dio. Venduti adunque i due 
fanti fratelli tutti quei beni , de’ quali potevano libera- 
mente difporre , e diftribuitone il prezzo a i poveri , e 
prefo per loro guida e direttore di fpirito s. Caprafio , fi 
mifero a Marfilia fui mare , per andare a procurarli in-, 
qualche luogo, ove follerò affetto incogniti , il defiato 
ripofo . Non lappiamo qual folle precifaraente fecondo la 
loro intenzione il termine del loro viaggio . Ma giunti a 
Modone nel Peloponnefo , Iddio chiamò alla beata eter- 
nità s. Venanzio . Non abbiamo notizia , fe dopo la mor- 
te di lui , Onorato e Caprafio , e gli altri loro compagni 
profeguirono più oltre il loro viaggio verfo l’Oriente, 
o fe penfarooo fubito , lenza dubbio così ifpirati da Dio , 
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a ritornar nelle GalJic. Quel eh’ è certo, fi è, eh’ ei fi XnnT^Is 
arrecarono per qualche tempo in Italia , e fpecial mente 
nella Tofcana, ritenutivi dall’ affetto de’ fanti vefeovi , 
e de* fervi di Dio , ond’ erano popolate le piccole ifole 
del mar Tirreno . Quel che erano nell’ Oriente per quei 
che amavano di ritirarli interamente dal Mondo le vaffe 
folitudini dell’ Egitto, della Paleftina , della Mefopo- 
tamia , e del Ponto , erano appreffo di noi per quei che 
amavano di falvarfidalle burrafeofe onde del fecolo, le 
ifole più deferte de’ noftri mari , ove feordati del Mon- 
do , ed efiì pure incogniti al Mondo , potevano dir coli* 

Apoftolo : La noflra vita è nafeofa con Crifto in Dio : E 
tutta la noftra converfazione è ne* cieli . In uno di quelli 
porti ed afili dell’ innocenza pensò a liabilirfi s. Onorato 
al fuo ritorno nelle Gallie infieme con s. Caprafio , e con 
gli altri compagni del fuo viaggio , ed emuli del fuo fer- 
vore . E feelfe per tal effetto 1* ifola di Lerino , sì per la 
fua lontananza dalla fua patria , e sì per la fua vicinanza 
alla città di Frejus , della quale era vefeovo s. Leonzio • 
dal quale Onorato era amato come figliuolo , ed egli vi- 
cendevolmente lo amava come padre ; ond’ era in elfi un 
tigual defiderio di aver da vicino uno fcambievol com- 
mercio de i doni che andavano ricevendo dal cielo . Non 
era in quei tempi l’ ifola di Lerino abitata fe non da un 
gran numero di ferpenti . Ma appena s. Onorato , ani- 
mato dal fervore della fua Fede , v* ebbe mefio il piede , 
che i ferpenti fi ritirarono, eglicederono il campo, e 
gli permifero di cambiare quello luogo d’ orrore , e tut- 
to deferto , in un terrellre paradifo , e in un ameno giar- 
dino di fpirituali delizie , ove tratti dalla fragranza del 
buon odore di Criilo , che non tardò guari a diffonderli 
e ne’ vicini , e ne’ più lontani paefi , da tutte le parti co- 
minciarono ad accorrere in folla quei che ifpirati dalla 
grazia di Dio , erano rifoluti di menare fotto la condot- 
ta di lui una vita d’ Angeli fu la terra . Troppo lunga co- 
fa farebbe il riferire tutti gli elogj, co’ quali molti de* 

D d 2 più 
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Ann . 4.28 P*** illudi uomini di quello fecolo hanno celebrato la 
(anta e cada congregazione, come l’appella s. Paolino 
di Nola , del Tuo fratello Onorato , queir uomo cotanto 
jllultre e lodevole in Gesù Criilo. A darcene qualche 
idea , baderà intendere quel che ne fcridè s. Eucherio 
> tp.adHii. dalla vicina ifola di Lero . I o debbo , egli dice * rifpet- 
tare tutti i deferti, che fervono di ricovero a tanti fanti i 
Contuttociò io debbo con ifpecial modo onorare la mia 
cara ifola di Lerino : ove fono ricevuti a braccia aperte 
tutti coloro , che vi fono sbalzati dalie burrafeofe onde 
del fecolo come in un porto di Scurezza e di quiete ; e 
ove perfone bruciate da gli ardori del Mondo , trovano 
un dolce ed aggradevol foggiorno , e fotto 1’ ombra del 
Signore cominciano a refpirare un' aura di libertà . O 
buon Gesù I Quali truppe , e quali adunanze di fanti 
non v’ ho io vedute ? Quali profumi di fantità non vi lì 
fentono, e quale odore di vita ? L’ uomo interiore là vi 
fi rende vifibile in tutta la condotta dell’ uomo citeriore . 
La carità gli unifee tutti infìeme con una Itrettillìma unio- 
ne : T umiltà fa che tutti fi fottomettano gli uni a gli al- 
tri : la pietà riempie di compafiìone , e di tenerezza i lo- 
ro cuori : la fperanza gli foltiene in una immobil fermez- 
za : la modellia regola e mifura tutti i loro andamenti. 
La loro modellia è pronta : il loro filenzio inviolabile: 
eia pace e la ferenità è dipinta fui loro volto. Final- 
mente balta gettare gli occhi fopra di elfi , perchè fem- 
bri a chiunque gli mira di vedere una fchiera d’ Angeli in 
una perfetta tranquillità . Non hanno nè defiderio , nè 
ambizione fe non di polfedere colui , verfo il quale fo- 
fpirano con tutto l’ ardore del loro affetto . Cercano la 
vita beata , di cui già godono le primizie , e fono in qual- 
che modo in poflèfTo di quel bene che vanno ancora cer- 
cando . 1 

c-- a . Sant’ Onorato , il quale dappoiché una volta ebbe 
iUrio"ai Ar- merlo mano all’ aratolo , a fine di coltivare prima fe llef- 
fo, e poi la vigna da Impiantata nell ifola di Lerino, 
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non aveva giammai rivolto indietro gli (guardi verfo il ^ NN 
fuo nativo paefe , finalmente non ricusò di abbandonare 
per qualche tempo 1* amata Tua folitudine , e di rivedere 
la patria , e uno de’ Tuoi parenti, a ciò fpinto non da i (en- 
timemi della carne e del (angue o d’alcun umano intere^ 
fe , ma dal folo defiderio di (eco unirlo mediante i legami 
dell’evangelica perfezione : nè è da credere , che abbia ri- 
foluto di accingerli ad una limile imprefa fenza una fpecia- 
le ifpirazione del cielo . Pare per certo , che non altron- 
de ei polla aver conofciuto i difegni di Dio fopra Ilario » 
nato nel principio di quello fecolo , cioè nel tempo de* 
fuoi viaggi , e alcuni anni dopo il fuo ritiro dal Mondo , 

E' adunque molto credibile, che folo mediante il lume 
del cielo folTero a lui noti i talenti , e le difpofizioni 
d’ Ilario , e che Iddio 1’ avea deftinato ad elfere median- 
te il fuo minifterio un vafo utile ed onorevole nella fua 
cafa . Era quelli nel primo fiore della fua gioventù , e già 
era afcefo alle prime dignità della patria , quando s. O- 
norato imprefe a farlo difcendere dal colmo della mon- 
dana felicità nel più abietto e ofcuro profondo della cri- 
iliana umiltà . L* imprefa non era facile ad efeguire. 

L’ amore del Mondo s’ era raeflò ben fortemente inpof- 
felfo del cuor d’ Ilario , ed erano molto difficili a rom- 
perli le fue catene . Che non dille s. Onorato per ammol- 
lire la fua durezza , e per toglierlo dai legami della fua 
fervitù ? L’ oftinazione d’ Ilario feppe fchermirfi da_> 
tutti i colpi y e relìftere a tutto il fuoco della fua divina 
eloquenza . Ma la vittoria , che il Santo non potè otte- 
nere coll’efficacia delie fue infiammate parole , la otten- 
ne col merito delle fue umili e fervorofe preghiere. Il 
grido della carità , dice il medefìmo Ilario, che non avea 
potuto penetrar la durezza del mio cuore , ebbe abba- 
ftanza di forza per farli intendere da Dio , e per piegare 
la fua mifericordia . Ei me lo aveva già detto come per 
uno fpirito di profezia . Imperciocché non volendo io 
cedere alle fue illanze , e proteftando ancora con giura- 
mento , 
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mento, che non mi farei mai arrenduto ai fuoi voti : 
Orsù , mi diflè , quel che non ti piace concedermi , io 
l’otterrò dal mio Dio. Così eglino li fepararono . Ma 
Onorato non cefsò di parlar con Ilario , fe non a fine di 
parlare a fuo favore con Dio , e di fpandere un torrente 
di lacrime nel fuo divino cofpetto . Afcefero verfo il eie* 
lo le preghiere dell’ umile , e indi cominciarono a feen. 
dere le divine mifericordie per umiliare il fuperbo . Lo 
ftelfo Ilario deferive ciò che fi pafsò nel fuo cuore . Ni 

10 fo , fe dopo s. Agoftino nelle fue confezioni abbia al- 
cuno faputo più vivamente rapprefentare , come Iddio , 
qualunque volta gli aggrada , fa vincere e formontare 
tutti gli oftacoli colla potenza della fua grazia. Quali 
agitazioni, dice il Santo , e quali tempefte non eccitò 
in me il combattimento delle diverfe e contrarie mie vo- 
lontà ? Quante volte fi fuccederono nel mio animo il 
volere ed il non volere una medefima cofa I Che più ? In 
afienza di lui Criilo efeguì in me le fue parti , e mediante 

11 fervore delle fue non interrotte preghiere dopo tre 
giorni la mifericordia di Dio foggiogò lamia contuma- 
cia . La turbolenza de' miei penfieri mi aveva bandito il 
fonno da gli occhi. Da una parte il Signore m'invitava 
afe con bontà , e dall’ altra il Mondo , benché da lungi, 
mi fi prefentava con tutto 1’ apparato de’ fuoi piaceri , e 
il mio fpirito andava feco ftelfo deliberando come un ami- 
co con altro amico tra’ due contrarj partiti . Grazie a te , 
buon Gesù , che modo dalle preghiere del tuo fervo Ono- 
rato , ti degnafti di rompere le mie catene , e di legarmi 
co’ vincoli del tuo amore , del quale finché il mio fpirito 
farà fchiavo , farà libero dalla fervitù del peccato . Tor- 
no adunque fupplicherolc ed umiliato dinanzi al fervo 
di Dio , cui poc’ anzi rivolto aveva le fpalle fiero e fuper- 
bo . Così 1’ orazione d’ un Santo fa rivolgere indietro i 
fuggitivi, foggioga i contumaci , ed efpugna i ribelli. 
Irrigò allora la mia aridezza colla rugiada delle fue la- 
crime , e tralfe a piangere ancora me col fuo pianto • Mi 

tira 
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tira fuori del Mondo come fua preda , e mi conduce feco a. NNi 
a guifa di trionfante nella folitudine di Lerino . Fu indi 
poi tratto s. Onorato al velcovadodi Arles , ov’ebbeper 
fucceifore il medefimo Ilario : il quale nel mentovato pa- 
negirico del fuo Tanto predeceifore : Non fu mai , gli 
dice a lui rivolto , nella tua bocca fe non la pace , lo 
non la caiiità , fe non la pietà , fe non la carità ; nè altri 
mai fe non Crifto , che di tutte quelle virtù è il fonte , 
abitò nel tuo cuore . A lui fempre afcrivefti tutto il bene 
della tua fanta converfazione , inculcando arduamente 
a te ftelfo, e a’ tuoi quelle parole:,, Che hai che non 
l’ abbi ricevuto ? E fe 1’ hai ricevuto , perchè ti glori co- 
me non lo aveffi ricevuto „ ? Ma quello bene tanto più 
era tuo , quanto più negavi elfer tuo . Sentenza degna 
d’ un vero difcepolo di Agollino . Nulla poteva elfer più 
atto a premunire contra il veleno fparfo nelle Conferen- 
ze di Callìano i monaci di Lerino . 

Quanto fono rare al prefente , altrettanto erano al- ^ 
lora frequenti quelle mirabili converfioni di perfone il- „„ 
lullri e potenti , cui la grazia divina lì compiaceva di 
cambiare fubitamente in altr’ uomini , e di leoni Serie 
fuperbi per la copia delle mondane profperità farne di re- 
pente manfueti e umili agnelli . Non meno maravigliolà 
di quella di s. Ilario era Hata la converfione di s. Germa- 
no di Auxerre , che dopo s. Martino S può dire e (fero 
flato per la fama delle fue virtù , e per lo numero e la 
grandezza de’ fuoi miracoli il più celebre vefeovo delle 
Gallie . Nato d’ una delle principali famiglie delia fteflà 
città di Auxerre , dopo aver moilrato nel corfo de gli 
ftudj dell' umane lettere da lui fitti nella fua patria , e in 
quei del diritto che venne a fludiare a Roma , ove anco- 
ra trattò nel foro felicemente le caufe , un non ordinario 
talento , fu innalzato alla carica di Duca , o di General 
delle truppe nella fuaSenonefe , e nelle altre circonvici- 
ne provincie . Tornato ad Auxerre , quantunque egli 
avelie ricevuto i facramenti della Chicli , contuctociò 

mena- 
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'A^m b* menava una vita immerfa nelle cure, ne’ piaceri , e ne’ 
divertimenti del fecolo fino a tal fegno , che avendo s. A- 
matore vefcovo della llellà città fatto abbattere per zelo 
e motivo di religione alcuni vani trofei delle fue caccie ; 
Germano ne fu talmente irritato , che nel trafporto del- 
la fua collera minacciò d’uccidere il fanto vefcovo, il 
quale di ciò informato , generofamente rifpofe di non ri- 
conofcerfi degno di fpargere il fangue per Gesù Crillo . 
Iddio non tardò guari a rico mpenfare la fua generofità , 
la fua pazienza , e il fuo zelo , col rivelargli non fola- 
mente il fuo vicino paffaggio all’ eternità , ma ancora che 
quello medefimo Germano , che di prefente avea piutto- 
llo la fierezza d’ un lupo , che lo fpirito d’ un buon pa- 
llore , farebbe fuo fucce flore nella dignità vefcovile, e 
l’ altro più luminofo della fua Chiefa d’Auxerre . Avuta 
quella rivelazione, poiché Germano come attualmente 
impiegato in una carica dell’ Imperio , non potea fecon- 
do le leggi civili paffareallo fiato ecdefiaAico ; s. Ama- 
tore, fenza fargliene parola, e fenza nulla comunicar- 
gli del fuo difegno , pafsò ad Autun , e chiefe , ed otten- 
ne da Giulio prefetto delle Galliela permilfione di farlo 
chierico , e di tonfurarlo . Indi tornato ad Auxerre , e 
fiuto adunare appretto di fe il clero ed il popolo : Io vi 
prego , dille loro , di udirmi con attenzione , perchè vi 
ho da parlare d’ un affare di gran rilievo . Iddio s’ è com- 
piaciuto di rivelarmi il giorno della mia morte , Perciò 
vi eforto a cercare tra voi un uomo atto ad effere la fen- 


tinella della cafa di Dio. Niuno rifpofe a quella propo- 
fizione , e tutti reftarono in un trillo e profondo filenzio. 
Il fanto vefcovo ciò vedendo , gli conduflè feco allaj 
chiefa. Era tra elli Germano accompagnato da gente ar- 
mata. 11 perchè s. Amatore prima d' entrar nella chiefa 
rivolto al popolo , dille ad alta voce , che quei che ave- 
vano armi , dovean deporle , prima di porre il piede nei 
luogo dell’ orazione . Egli fu rollo ubbidito . E fatta al- 
lora chiuder la chiefa , accompagnato dal clero e dal po- 
polo. 
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polo , va a dirittura vcrfo Germano , lo afferra , lo fpo- ^ 2 g 

glia degli ornamenti e de gli abiti militari, gli tagliai 
capelli , e gli dà 1’ abito , e 1’ ordinazione ecclelìallica : 
operando nel medelìmo tempo lo Hello divino iftinto , 
ond’ era animato s. Amatore , anche nel cuor di Germa- 


no , e difponendolo a fottoporfi al volere di Dio , e a ri- 
cevere le influenze della fua grazia . Compiuta quell’ope- 
ra , fu il Santo forprefo dalla fua ultima infermità , du- 
rante la quale , ficcome non fi firaccò d’ iftruire il fuo 
gregge > così non cefsò d* efortarlo a non penfare ad altro 
pallore che al fuo fratello Germano , che Iddio avea de- 
tonato a maggiori imprefe di quelle , che effo aveva potu- 
to fare per la fua gloria . E per fine fattoli portar nella 
chiefa , e montato fui trono epifcopale , ivi in prefenza 
di tutto il popolo rendè lo fpirito a Dio , che fu veduto 
in forma di colomba volare al cielo . 


Ann. 429. 


Compiuta la folennità de’ fuoi funerali , tutto il succede > 
clero, e tutto il popolo ratificarono l’elezione, che Id- *" 1 o to £ r (i c rl 'f , I Ì"‘ 
dio aveva già fatta di s. Germano . Egli folocon ifpirito 
di umiltà vi fi oppofe . Ma alla fine anche a lui fu d’ uo- coml,i,tc,e “ cl - 
po di conformarli co’ decreti del cielo . Per tanto velli- Augu»?",*! 
to dall’alto d* un nuovo fpirito, epollofi fotto i piedi r “; 
tutto il fallo della mondana potenza , e indotta la moglie 
a divenir fuaforella, e dillribuite a i poveri tutte le fue 
facoltà , intraprefe un tenor di vita non meno llraordina- 
rio e maravigliolò , di quel che foffero i fuoi miracoli ; 
ficcome quelti furono parimente cotanto llraordinarj e 
ftupendi , che il Mondo avrebbe {tentato a credergli , fe 
non gli aveffe renduti credibili la fama della fua fovruma- 


na virtù. Molti vefeovi di gran dottrina , di gran meri- 
to , e di fantilfima vita in quelli tempi fiorivano nelle 
Gallie . Ma quanto fopra tutti rifplendeffe pe’ fuoi mira- 
coli , c pe’fuoi meriti s. Germano, fi può argumentare 
dalla feelta che fu fatta della fua perfona , per inviarlo a 
combattere nella Brettagna la Pelagiana erefia . Parve , 
che Iddio avelie in modo particolare deltinato quello 
Tom. XII. E e gran 
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Ànn. 429. 8 ran Santo ad eflère contro i fuperbi avanzi di quella fet- 
ta uno de’ principali campioni della fuaChiefa. Oltre 
che Iddio gli aveva fatto provare per efperienza nella fua 
converfione la forza onnipotente della fua grazia , è an- 
che una cofa degna di oflèrvazione , che il medefimo an- 
no 418. nel quale egli efa fucceduto a s. Amatore nel 
vefeovado di AulTerre , era flato eziandio memorabile 
per la generale feonfitta de’ Pelagiani in virtù de’ decreti 
di Papa Zofimo , e de’ concilj Affricani , e delle leggi di 
Onorio. IfuccefTori di Zofimo» Bonifazio, eCeleltino, 
eivefeovi di tutto l’ Imperio avevano ufata dopo quel 
tempo una fpeciale attenzione per impedire , che quei lu- 
pi non fi annidaflèro nelle loro diocefi , ni col contagio 
della loro dottrina infettaflèro le loro gregge . Giuliano 
co' fuoi colleghi cacciato dall’Italia era andato a proc- 
curarli qualche ricovero nell’ Oriente . Celeflio , che era 
flato più mitemente trattato, edcraflato folamente ban- 
dito a cento miglia da Roma , s’era di poi ridotto ad una 
fomigliante fventuradi andar vagando , efule dal fuol na- 
tivo , per iltraniere contrade. Egli aveva avuto la sfac- 
a tre/),. c<mt. ciataggine * di fare illanza per una nuova revifione deUa 
f ua cauli . Ma il fanto Pontefice Celeflino , al quale Id- 
dio per lo foflegno della Chiefà cattolica conferito avea 
molti doni della fua grazia , ben fapendo , che a gli ere- 
tici già condannati non era da concederli un nuovo efa- 
me , ma folamente il ricorfo alla penitenza , e che quel- 
lo , che una volta era flato proferitto , non dovea foggia- 
cere ad una nuova difeuflìone , e ad eflère richiamato in 
giudizio ; finalmente cacciato aveva 1’ oflinato e perfido 
eretico in pena della fua temerità da tutta l’ Italia . Non 
fappiamo , ove allora fi foflè andato a ricoverare ; ben- 
ché alcuni fien d’ opinione , eflèr lui flato un di quegli , 
di cui dice s.Profpero, che avevano prefo il partito di 
ritirarli nel luogo della loro origine , cioè nel la grand’ i- 
fola della Brettagna , ond’ era ufeito Pelagio , per ifpan- 
dervi , come nel luogo del fuo natale , il veleno del loro 
w . . . erro- 


lv 
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errore, lungi dagli occhi del mentovato (omino Ponte- TJT 
fìce , e di s. Agoflino . Ei vi furono fecondati daunve- 
fcovo della lor fetta appellato Serenano , e da Agricola 
fuo figliuolo . Si fparfe ben tolta per tutta l’ifola il con- 
tagio della perverfa dottrina; onde i Cattolici temendo- 
ne una generai corruzione , rapprefentarono il loro fia- 
to , e ricorfero per ajuto a i vefcori delle Gallie ; cui 
parve quello un affare di tal rilievo , che per maturamen- 
te deliberarne , tennero un numerofo concilio. Fuco- 
mun fentimento de’ Padri , che alcuni di loro per tal ef- 
fetto paffar doveflèro il mare . Nè furono punto difcor- 
di circa la fcelta dei due foggetti abili a riparare le perdi- 
te della Fede, e a debellar l’erefia. Brillavano tra elfi» 
come due chiariflìmi lumi della cattolica religione , i due 
apoftolici facerdoti , s. Germano d’Aufferre , e s. Lupo 
di Troies . Fra quelli fecondo i legami del fecolo cogna- 
to , e fecondo quei dello fpirito fratello di s.Ilariodi 
Arles . Perchè avendo fpofata Pimentala fua Lorella , do- 
po effer viffuto con offa per lo fpazio di fette anni , a' era- 
no talmente infiammati 1’ un 1’ altro nell' amore della vir- 
tù , che annoiati del Mondo , s’ erano rifoluti a non vi- 
vere fe non a Dio , Pimentala non fi fa dove , ma Lupo 
in compagnia del medefimo s. Ilari o , e tatto la condotta 
di s. Onorato , fra i monaci di Lerino. Quantunque non 
avelie dimorato fe non un anno tata in quell’ itala , non- 
dimeno erano flati sì rapidi i fuoi progredì nell’ evange- 
lica perfezione , e’ vi avea lafciato sì buon odore della 
fuafama, che era propolla come un modello aquei mo- 
naci non meno la vita del giovane Lupo , che quella del 
fanto yecchio Caprafio . Gonnon minore velocità era.» 
eziandio pervenuto alla più alta perfezione del facerdo- 
zio. Frano appena due annida che era flato rapito , e 
non fenza una fpecie di violenza innalzato al vefeovado 
di Troies , quando , come abbiamo accennato , egli fu 
deflinato inlìeme con fan Germano, come uno de’ più 
chiari lumi della Chiefa, e come un uomo veramente 

E e a apo- 
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Ann 420 a P°^ 0 ^ co » a purgare la gran Brettagna dall’ erefia di Pe» 
* Jagio. Di tali cofe informato il fommo Pontefice Cele- 
rino da s. Palladio , allora diacono della Chiefa Roma- 
na , e che indi a poco fu da lui confacrato primo vefcovo 
dell’ Ibernia , non folamente approvò la loro deitinazio- 
ne , ma volle anche aggiugnere a s. Germano la dignità 
di Legato della Sede apoltolica , a fine di rendere più 
fplendida ed autorevole la fua midione. £ però s. Pro- 
fpero alla vigilanza dello {ledo fommo Pontefice attribui- 
re la gloria di aver liberato le Brettagne dal morbo dell’ 
erefia Pelagiana , e d’ aver cacciato gli eretici dal fuolo 
della lor nafeita , c dal fegreto di quell’ ifola, feparata 
mediante l’ oceano dal rimanente dell' Imperio Romano. 
Quanto più era per edere laboriofa la commidione , tan- 
to fu più alacremente accettata da i due divotidimi eroi ; 
j quali anche fi accinfero a prontamente efeguirla , non 
tanto a ciò modi ed incitati dalle premure de’ Legati 
Brittannici , e de gli altri vefeovi delle Gallie, quanta 
dall’ ardore , e da gl’ interni (limoli della lor Fede . 
txvn. Edèndofi medi in viaggio , videro nel borgo di Nati- 

•rrivo io quell* terre prello a Parigi la lanca vergine Genovefa , cui 
itoli, . dHp.ci s Germano , che previde i doni della grazia , ond’era 
Idd»o per arricchire quell amena, perluale , quantunque 
ella folle tuttavia ne’ fuoi più teneri anni , a confacrare 
la fua verginità al Signore . Il che ella promilè allora , e 
dipoi folcnnemente efeguì nelle mani del vefcovo di Pa- 
rigi . Imbarcatili i due prelati durante l’ inverno , fu la 
loro nave battuta da una furiofa tempefta , che fu fedata 
da elfi colle loro preghiere , e fpecialmente da s. Germa- 
no, collo fpruzzare, invocando il nome della fantiflima 
T rinità , alcune gocce d’ olio fui mare . Era (lata quella 
tempefta eccitata dai demoni, i quali per mezzo de gli 
oflèdi avevano prenunziato nell’ ifola il loro prodìmo 
arrivo . Onde al loro sbarco fi trovò prefente fui lido 
una gran folla di gente , da cui furono accolti come due 
angeli, o dueapoftoli inviati loro dal cielo. Si fparfe 
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ben torto per tutta la grand 1 ifola la fama delle lor predi- 
che , de* lor miracoli , e delle loro virtù . E tal era il 
concorfo de’ popoli ad afcoltargli, che non ertèndo le 
chiefe capaci d’ una sì gran moltitudine , erano coftretti 
ad annunziare la parola di Dio o alla campagna , o nelle 
ftrade , o nelle pubbliche piazze . I cattolici fi confer- 
mavano nella Fede , e quei che da gli eretici erano fiati 
fedotti , riconofcevano e deteftavano i loroerrori , e tor- 
navano nel diritto fentiero delle cattoliche verità . Sola- 
mente i capi della diabolica feduzione non ofavano com- 
parire , e piangevano in fegreto le loro perdite . Ma alla 
fine temendo di non perdere nel concetto del popolo 
tutto il credito, e di non condannar loro fteflì con un 
più lungo ed oftinato filenzio , fi determinarono a entra- 
te in difputa co* due Santi , e ad azzardarli al cimento 
d’ un folenne conflitto . Concorfe ad eflfere fpettatore , e 
ciafcuno privato giudice della pugna, un immenfo popo- 
lo d* ogni genere di perfone . Da una parte era per com- 
battere la divina autorità , dall* altra 1* umana prefunzio- 
ne ; da una parte la Fede , dall'altra la perfìdia ; da una 
parte l' Evangelio diCrifto, dall’altra le novità di Pe- 
lagio » 1 facerdoti di Dio permifero a i loro avverfarj d’ek 
fere i primi a parlare , e a produr le loro ragioni . Il che 
erti fecero per lungo fpazio di tempo , riempiendo lo 
orecchie de gli uditori d' un vano ftrepito di parole . Ma 
la difputa de* due Santi fu a guifa d’ un impetuofo torren- 
te , o come un diluvio d’ acqua e di grandine frammi- 
fchiato co i lampi , e coi fulmini deli’Apoftolo , e del 
.Vangelo , co’teftimonj de' quali e confermavano i loro 
detti , e abbattevano tutte le macchine dell* erefia . Così 
xefiò confutata la perfidia, e convinta e confufala vani* 
tà ; di modo che non avendo gli eretici che replicare > 
inoltravano di riconofcere col loro filenzio e di conferta- 
re la reità della loro empia dottrina . Il popolo appena fi 
potè contenere dal mettere le mani addoflò a quei perfidi 
feduttori . Nondimeno co' Tuoi alti clamori e infultò al- 
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Ann a - tq "* ^ (confitti de’ nemici di Criflo e della fua grazia, e ag- 
giudicò la vittoria a’ due cattolici atleti . In quel medefi- 
mo iflante fi fpinfe in mezzo dell’adunanza un uomo di 
nobile condizione colla fua moglie , e amendue prefen- 
taronoa’due fanti prelati una loro figliuola cieca in età 
di diec’ anni , fcongiurandogli di volerle reflituire la vi- 
lla . Diifero loro i due Santi di prefentarla a i loro avver- 
farj . Ma quelli fpaventati per gli fegreti rimorfi della lo- 
ro cofcienza, e temendo gl’infultidel popolo, fi uni- 
rono co i genitori a chiedere a i fanti vefeovi quella gra- 
zia. Germano e Lupo , vedendo i loro avverfarj umilia- 
ti , e il popolo in attenzione di veder maggiormentcj 
trionfare con qualche nuovo miracolo la verità , fecero 
infieme una breve , ma fervorofa orazione . Indi s. Ger- 
mano , pieno di Spirito fanto , ed’ un' eroica fiducia, 
prefo un reliquiario . che portava appefo al fuo collo , e 
nel nome della fantiffima Trinità applicatolo a gli occhi 
della fanciulla , rendè ad ertala villa , e riempiè i genito- 
ri di giubbilo, e il popolo d’ un falutevol tremore. Da 
quel giorno così furono cancellate dagli animi le mali- 
gne imprellìoni , che gli eretici vi avevano fatte co’ loro 
feducenti difeorfi , che ipopoli indi innanzi non anela- 
rono fe non ad eflère illrutti da’ due fanti predicatori del- 
le cattoliche verità . 

ixvm Prima di ripartir nelle Gallie , ei vollero rendere 

vi titano ti r«- grazie a Dio per lo felice efito della loro milììone al fe- 
r.no° Pe*' «rii polc r ° del fanto martire Albano . Giunti colà, s.Ger- 
«aduta dì ^cer. mano fece aprire la tomba , ove ripofava il fuo corpo , e 
m u°i«« limi T ‘ C °H° CÒ l e reliquie, che aveva da diverfe parti raccolte, 
«o ntUcGuik. e prefe in luogo di effe della terra , oves Albano confu- 
mato aveva il martirio, che tuttavia roflèggiava del fuo 
fangue . Già i fanti vefeovi fi difponevano alla partenza. 
Ma Iddio , che aveva difpoflo , che a fine di maggior- 
mente confermare colle loro istruzioni , e co’ loro mira- 
coli nella Fede , e nella pietà quella gente , ei vi faceflè- 
ro una più lunga dimora , permife , che nel loro ritorno 
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das. Albano, s. Germano per una caduca tal male con- ^ NN 42 T 
traeflè in un piede , che non folamente l’ impedì di prò- 
feguire il viaggio, ma ancora il coftrinfe a ftarfene im- 
mobile in un letto . Grandidìmo fu il concorfo de’ po- 
poli a quella povera cafa , la quale era tutto giorno adè- 
diatada chi a lui ricorreva o per la cura dell’ anime, o 
per lafalute de’ corpi. Curava l’ infermo le altrui infer- 
mità, fenza volere applicare niun umano rimedio alla 
fua, attendendone colla fua Fede la guarigione da Dio. 

Intanto un furiofo incendio fi accefe nelle vicinanze del- 
la fua cafa , che dopo avere in brev’ ora concimate tutte 
le proffime abitazioni , che non eran coperte fe non di 
canne filveftri, invertì ancora furiofamente la fua. Gli 
sforzi , che contro la fua volontà fece il popolo o per 
fòttrarlo al pericolo , o per eftinguer la fiamma , furono 
inutili. Tutto cedè all’ impeto dell’ incendio , fuorché 
la piccola rtanza ov’egli giaceva , e eh’ ei difefe col folo 
ardore della fua Fede . E finalmente dopo aver cura- 
to turbe d’ infermi , Iddio fi compiacque di rendere an- 
cora a lui con un miracolo la fanità . 

Dopo aver liberato que’ popoli da i nemici , che fa- Co iu loro »in. 
cevano una crudele flrage dell' anime . Iddio volle anco- j 
ra valerli de’ medefimi Santi per difendergli da i nemici , 
che già fi andavano preparando a fare un’ orribile ftrage Ji 8 i<,c * ruturi *- 
de’ loro corpi, e delle loro foftanze . Era gran tempo, 
che i Salfoni uniti co i Pitti , e con altri popoli barbari , 
che abitavano la parte Settentrionale dell’ifola, oggi- 
giorno appellata la Scozia , di tanto in tanto infilavano 
la parte meridionale , che per le leggi Romane , e mol- 
to più per quelle di Crifto avea deporta la fua nativa bar- 
barie . Trovandoli adunque tuttavia i due Santi nelle 
provincie Brittannichc , i Salfoni , e i Pitti con una po- 
derofa armata fi avanzarono verfo le loro frontiere . Quei 
che fi erano accampati per opporli al furore de’ Barbari , 
temendo d’ eflcre oppreflì dal loro numero , e di non po- 
ter «filiere alla loro fierezza, implorarono il foccorfo 
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de’ due valorofi atleti di Crifto . I quali portatili al carni-' 
po, ifpirarono colla loro prefenza un tal coraggio alle 
truppe, come fé in loro foccorfo fotte fopravvenuta un’ar- 
mata . Ciò accadde durante il digiuno della QuareGma . 
Germano col fuo collega non iftette oziofo nel campo. 
Ma mentre i duci dell’ armata erano applicati ad adde- 
ftrare i foldati ne’ militari efercizj , i due fanti prelati at- 
tendevano ad iftruirgli nelle cofe di Dio . E ciò fecero 
con tal frutto , che la maggior parte dell’ efercito , la 
qual era ancora o idolatra , o immerfa ne’ vizj , e /cor- 
data de’ doveri del criftianeGmo , motta dalle loro ferven- 
tiffime prediche , chiefe di eifere rigenerata nell’onde falu- 
tevoli del facrofanto Lavacro . Venuta per tanto la folen- 
nità della Pafqua,s. Germano fece ergere in mezzo al cam- 
po di tronchi e di rami d’alberi una chiefa.ove affittito dal 
fuo collega fece tutta quella gente partecipe de’ divini 
mitterj . E ifpirò a tutti tal fervore di divozione e di Fede, 
e tale fpirito di pietà, che parea divenuto quel luogo piut- 
totto una laura di monaci , che un accampamento di 
truppe . I nemici fatti di ciò confapevoli , G avanzavano 
Verfo il campo pieni di prefunzione , come ad una Gcura 
vittoria . Ma intanto eflèndo pattata la folennità della 
Pafqua , s. Germano , che non s’ era affatto dimentica- 
to del meftier della guerra , non ifdegnò di regolare 
l’imprefa. Efpl orato il paefe , ed oflervata da quella par- 
te , ond’era attefo il nemico, una valle circondata di 
fcofceG monti e di rupi , fece quelle occupare dalla parte 
più fpedita e più agile dell’ armata ; ma in modo che fen- 
za eflère oflervati , ei potettero oflèrvare la venuta de’ 
Barbari . Avvifato del loro proffimo arrivo , comandò a 
tutto 1’ efercito di ripetere ad alta voce quel eh’ etto 
avrebbe intonato . E quando il nemico , che credeva di 
giugnere fu l’ armata de’ Brettoni , fu a tiro , s. Germa- 
no e s.Lupo ditterò ad alta voce , e ripeterono per tre 
volte Allelui * . Tutto 1’ efercito con gran clamore ripetè 
lalielTa parola • e l’eco, che fi andava formando nelle 
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cavità de’ monti , c delle rupi , multiplicando il rimbom- ^ NtJ 
bo , furono i Barbari forprefi da così fatto fpavento , co- ' 
me fe fotte Hata per cadere fopra di loro , non che le pen- 
dici de’ monti , anzi la macchina fletta del cielo. Tutti 
gettano 1’ armi , tutti (ì danno alla fuga , e lafciano tut- 
to il loro bagaglio in potere de’ Brettoni, e molti lan- 
ciatili precipitolamente in un fiume , che poc’ anzi ave- 
vano agiatamente pailato , vi fono aflorbiti dall’ onde . 

L’ efercito innocente mirala fua vendetta, ed è oziofo 
fpettatore della celclle vittoria . Trionfano altresì ed 
efultano i due fanti pontefici) e liberata quella grand* 
ifola da i fuoi nemici e corporali , e fpirituali , poiché 
avevano debellato e i Pelagiani ed i SafToni , lanciando 
per la loro partenza metti ed afflitti quegli abitanti , fe 
ne tornarono nelle Gallie . 

S. Profpero , dopo aver fatto menzione della mif- Cow *™* e Je 
(ione di*. Germano come Legato della Sede apoftolica £ i° ib'rntfi' «in 
nella Brettagna , foggiugne*, che lo fletto fommo Pon- a , 

tefìce s. Celeftino nel medefimo tempo, eh’ era flato tutto 
follecito per confervar la Fede cattolica in un’ ifola Ro- 
mana , avendo ordinato un vefeovo per gli Scozzefi , avea 
ridotto alla Fede criftiana un* ifola barbara . Quello ftef- 
fo Palladio diacono della Chiefa Romana , che avea poc* 
anzi perfuafo a s. Celeftino di aggiugnere 1’ autorità di 
fuo Legato a s. Germano , dettinato da’ vefeovi delle Gal- 
lic a combattere nella Brettagna l’ eretta di Pelagio , fu il 
vefeovo indi a poco ordinato per la converfione de gli 
Scozzefi alla Fede. Quello nome, chene’fecoli pofte- 
riori è divenuto come proprio di quei,che abitano la par- 
te fettentrionale della Brettagna , che oggigiorno appel- 
liamo il regno di Scozia , era appretto gli antichi proprio 
de gl’ Ibernefi ; e perciò di etti non dubito, che abbia par- 
lato s. Profpero ; fpecialmente avendo parlato della lo- 
ro ifola come d’ un’ ifola diftinta dalia Brettagna , e co- 
me d’ un ifola barbara , cioè polla fuor de’ confini dell* 

Imperio Romano , nè renduta umana e fociabile per l’ufo 
Tira.XII, F f de’ 
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de' fuoi coftumi , edellefue leggi . E tal era l’ Iberni»* 
di cui perciò convien dire , che fofTe in quelli tempi or- 
dinato primo vefcovo s. Palladio . 

Alla convezione de gl’Ibernefi alla Fede molti fon 
1 ìxxr. d’ opinione aver voluto alluder s. Profpero sì in quei verfi 
j.»f“. P ;r:^del fuo poema de gl’ingrati, ove dice':,. La nuova 
Adottino > ii grazia di Crifto trae di prefente fiere nazioni , e barbari 
gi'Tngu'iT t regni alla Fede , e va formando il fuo regno in tutta la 
a tenera • R u f- terra ; sì nelle feguenti parole della fua lettera a Ruffi- 
» <$. no b J Vediamo, molte genti aver teftè cominciato ad 


/'«• 
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elfere della criftiana grazia partecipi „ . Ma non conven. 
gono i tempi. Lo (lelfo s. Profpero nella fua Cronaca 
pone l’ ordinazione di s. Palladio , e la converfione de gli 
Scozzefi o Ibernefi alla Fede fotto il confolato di Baffo e 
d’ Antioco , cioè fotto l'anno 431 . quando era già mor- 
to 1’ anno precedente s. Agoftino: laddove nelle due ac- 
cennate opere egli parla dello Iteffo fanto dottore come 
ancora vivente . Così nel poema contro gl’ Ingrati : „ Il 
fuo cibo, dice di lui c , eia fua vita, e il fuo ripofoè 
Dio; e tutto il fuo piacere , tutto il fuo amore , tutto il 
fuo onore è in Crifto ; e mentre non aferive a fe verun 
bene , Iddio è per eflò tutte le cofe , e l’ eterna fapienza 
in lui abita come in fuo tempio,,. Ma quando quelle pa- 
role non fembrino ad alcuni a baftanzi chiare , quelle 
che foggiungiamo della fua lettera a Ruffino , debbono 
per certo ballare a mettere il fatto fuor d’ ogni dubbio : 
„ Quantunque il beatiffimo Agoftino , egli dice , d fiaj 
certamente in quello tempo la più illuftre porzione de’ 
facerdoti di Dio ; e quantunque egli rifplenda nella Chie- 
fa fra le palme di tanti combattimenti , e tra le corone di 
tante vittorie ; nondimeno alcuni de’ noftri ardifeono di 
fparlare fegretamente di lui , ma non con tal fegretezza , 
che non giungano a notizia di molti i loro occulti fufur- 
ri . E riferite le loro calunnie contro la dottrina del San- 
to : Se fono vere tali cofe , ei foggiugne , perchè fono 
così negligenti , per non dire , così empj , che non ban- 
dirono 
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difcono dalla Chiefa quelle perniciofe opinioni? perchè rjTTTT 
non refiftono alle infane prediche di tali dogmi ? oper- ' ' 

chè almeno non s’ indirizzano co’ loro ferirti a colui , 
che credono elfere il fonte, onde featurifea una sì corrot- 
ta dottrina? Qual gloria farà per elfi, e qual vantaggio 
dell’ uraan genere , quando riefea loro di liberare da’ fuoi 
errori Agollino? Se non fe forfè i modelli uomini, e nuovi 
cenfori dicono di aftenerfene per rifpetto e compadrone 
ad un vecchio a riguardo de’ fuoi grandi meriti preceden- 
ti , e di ripofarlì ficuri , perchè niuno è che riceva , e che 
in niun luogo legga i fuoi libri „ . Non fi potendo adun- 
que mettere in dubbio , che quella lettera non abbiaj 
fcritta s. Profpero vivente ancora s. Agollino , nulla io 
vedo, che polfa impedirci di credere, che anche prima 
della fua morte fia flato fcritto il poema contro gl’ ingra- 
ti . Onde quel che dice il fanto dottore nell’ uno e nell’ 
altro fcritto delle fiere genti, e de’ barbari regni, che 
avevano poc’ anzi cominciato ad aprire gli occhj alla lu- 
ce dell’ Evangelio , non fi può intendere della converfio- 
ne de gli Scozzefi , o dell’ ifola dell’ Ibernia per opera di 
«.Palladio. Viveva altresì tuttavia s. Agollino , quando 
lo Hello s. Profpero fcriflei due brevi epigrammi contra 
uno de’ detrattori del fuo fanto madiro , il quale minac- 
ciava di dare fotto mentito nome al pubblico un libro 
contro la fua illibata dottrina. Quello detrattore alcuni 
vogliono eflère flato Vincenzio Lirinenfe , e altri Callìa- 
no . Ma nè gli uni , nè gli altri danno della loro opinione 
fe non debolillìme conghietture . 

Delle cofe appartenenti a s. Profpero , che lidio 
avea dellinato ad elfere dopo s. Agollino il più il lullre di- 
fenfore della fua grazia , non abbiamo alcuna certa no- 
tizia prima de’ fuoi gloriofi combattimenti contra i ne- 
mici della medefima grazia, e contra gl’ infelici rampol- 
li della Pelagiana erefia . Quel che fi dice de’ primi anni 
della fua vita, e delle fue temporali calamità, ede’di- 
fordini della fua gioventù , e del fuo matrimonio , e del 
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Ann 4.20 ^ uo r ' tt)rno ne l diritto fentiero, e della fua penitenza» 
non ha un tal fondamento , che fe ne debba tefler la Go- 
lia ; non effóndo tutto ciò prefo fe non da alcune opere 
di dubbia autorità , e fenza Efficiente motivo divulgate 
fotto il fuo nome . Il primo adunque a darci qualche 
notizia di lui è quell’ Ilario , di cui abbiamo la celebre 
lettera ad Agoftino , che fuol premetterli a i libri Dell a 
predeftinazionc de’ fanti . E' s. Profpero in quella lettera 
celebrato come un uomo illuftre pe’ fuoi coftumi , per 
gli fuoi ftudj , e per la fua eloquenza , e degno dell’ ami- 
cizia, e della ftima del gran dottor della grazia . Quan- 
to egli folle meritevole d’ un tal elogio, il dimofirano 
mirabilmente i fuoi fcritti , onde lì vede, effer lui fiato 
molto bene iftruito nelle lettere umane , e fopra tutto 
nell’ arte poetica , di cui fece un ufo si fanto , e di cui lì 
valfe con tanta felicità ad inlìnuare ne gli animi i più fu- 
blimi mifterj della divina fapienza . Il fuo eftro poetico 
apparifce eziandio nella profa. Il fuo ftile è vivo e con - 
cifo. E quantunque ei non manchi nè di penlìeri , nè di 
parole; nondimeno quel che in effo principalmente lì 
ammira , fono le fue nobili efprellìoni , e i fuoi ragiona- 
menti pieni di vivezza , e di fuoco. Contento della no- 
biltà naturale del fuo fiile , non affètta nè 1 ’ armonia del 
verfo , nè le cadenze numerofe , nè i periodi uguali e 
comporti , nè le figure ed i fiori , nè gli altri ornamenti 
delle parole, cheli vedono ne gli altri autori del mede- 
lìmo tempo . Siccome egli era alla tefta de’ difenfori del- 
la grazia fcmpre occupato o ad attaccare , o a difenderli ; 
così la fua eloquenza è mafehia e militare , c li vede aver 
lui penfato più allecofe , che alle parole ; onde le cofe » 
per quanto fieno difficili , fon da lui meflè nel loro più 
chiaro lume, e fcmpre trattate con precilione e con for- 
za, quantunque la ftruttura del fuo difeorfo lia talora 
meno limpida e chiara . E infomma fe egli ha meno d’ar- 
te di alcuni altri , e una men brillante eloquenza ; ha.» 
nondimeno più di fuoco } difpirito, e di vigore. La più 
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ragguardevole tra le fue opere, e ove principalmente fi 
ammirano i Tuoi talenti, è il mentovato poema Contro 
gl’ingrati, ove tutto è grande e fublime , ifentimenti, 
i penfieri , l’ efprelfioni , e le parole; il che tanto è più 
degno di maraviglia , quanto la materia, che egli vi trat- 
ta , è meno atta a quel fuoco , e meno ammette di quella 
libertà , che richiede la poefia . 

Delle accennate opere di s. Profpero , cioè della fua pl rl . 
lettera ad Agoftino , e dell’ altra a Ruffino , e del poema concilia col 
Contro gl’ ingrati , e de’ due brevi epigrammi contra il """ Bonifl * 
detrattore del fuo Tanto maeftro , benché feri tte , viven- 
te ancora lo fteffo s. Agoftino , non polliamo affermare , 
che alcuna di effe, fuorché la prima , fia pervenuta nelle 
fue mani . Non folamente era il Santo già vecchio , come 
lo appella s. Profpero ne’ due accennati epigrammi , t> 
confumato per gli ftudj , per le vigilie , per le prediche, 
per gli viaggj , e per altre fatiche , e per l’ aufterità della 
vita; ma è ancora credibile , avergli abbreviato i giorni, 
e accelerato la morte, l’acerbo dolore, onde gli trafif- 
fero l’animo le calamità dell’Affrica per l’ inondazione 
de’ Vandali , e finalmente l’ affedio pollo da elfi ad Ippo- 
na . Autore del loro ingreffo in quelle ricche ed ubertolè 

S rovincie era fiato , come già abbiamo narrato , il conte 
onifazio, ridotto all’ ultima difperazione dalla perfidia 
ed oftinazione d’Aezio. Intanto alcuni amici, che Bo- 
nifazio aveva alla Corte ■ , fatta riflellione alla fua probi- , Pr«. <u hi. 
tà ed onoratezza , e alla fedeltà , colla quale in ogni tem- Vmd - 1 ‘ *• 
po fervito aveva l’ Imperio , e fpecialmente al fuo zelo 
per gl' intereffi di Placidia e del fuo figliuolo Valentinia- 
no anche nel tempo delle loro difgrazic ed efpulfione dal- 
la Corte d’ Onorio , non fi potevano perfuadere , cho 
1’ appetito di dominare lo aveffe indotto a collegarfi co i 
Barbari, e a prender l’ armi contra il fuo principe, e a 
fare una sì crudele e funefta piaga all’Imperio. Fecero 
fare le fteffe rifleffioni ancora all’ Imperatrice , cui do- 
vettero fpecialmente rapprefentare , che fe il Conte folle 
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Ann. 429. ^ ato tentato dall’ ambizione di farfi un regno nell’Affri- 
ca , ciò avrebbe potuto opportunamente efcguire nel 
tempo della tirannia di Giovanni, fotto lo fpeciofo prete- 
ilo di non voler efler foggetto a un uomo di niun merito , 
a un ufurpatore , a un tiranno . Quelli difcorfi fecero una 
tale impresone fu l’ animo di Placidia , che diede ordine 
ad alcuni de’ predetti amici di Bonifazio di paflare nell’ 
Affrica , per intendere da lui Hello i motivi della fua ri- 
bellione , e per didaccarlo da’ Vandali , e per fargli fpe- 
rare per parte della medefima Imperatrice il perdono o 
l’ oblìo del paflato , e il ritorno nella fua grazia . Abboc- 
catili i medi con Bonifazio , intefero tutta la doria del 
tradimento d’Aezio , videro le fue lettere , e trovarono 
il Conte difpollo a ritornare al dovere , e a rompere la 
confederazione co i Barbari , e ad operare approdò di lo- 
ro , affinchè lafciadèro l’ Affrica , o a cacciarnegli colla 
forza dell’ armi . Informata di tali cole Placidia , ciascu- 
no può di leggieri immaginarli , quale impredìone nell’a- 
nimo di lei fece il tradimento d’ Aezio . Contuttociò 
avendo coftui nelle mani le forze dell ’ Imperio , ed edèn- 
do alla teda delle armate, e occupato a tenere a freno i 
Goti nelle Gallie , e a difendere le dcde provincie dalle 
invafioni de’ Franchi , e d’ altri popoli della Germania, 
ella dovè in pubblico didìmularne il fuo vivo rifentimen- 
to , e contentarli di fare Solamente alcuni privati sfoghi 
co’medefimi amici di Bonifazio , de’ quali alcuni torna- 
rono in Affrica per dare l’ ultimo fedo alle cofe . 
z-xxiii. si crede , edere dato principalmente incaricato d’una 

góiuno a i 'coni* tal commidìone il conte Dario , che da alcune lettere di 

Buio. 3 , Agodino fi argumenta edere dato in quedo tempo nell’ 
Affrica per proccurarvi la pace . Qual uomo fode quedo 
Dario , a badanza il dimoltrano le mentovate lettere pie- 
ne delle fue lodi , e quella da lui Scritta allo delfo s. Ago- 
dino , che fi può dire una vividìma pittura della fua pie- 
tà , della fua dottrina ed erudizione , e della foavità de* 
fuoi codumi , e della bontà del fuo cuore , e infiamma 

d’ua 



Libro Vehtisimo sittimo. *31 
d’ un uomo , come lo appella lo fteffo fanto dottore * , 
non fuperficial mente , ma per la vera e crilliana fua cari- 
tà Gnceramcnte criftiano . Egli aveva ricevuto la Fede di 
Crifto b , non folamente da’ Tuoi genitori e da gli avi» 
ma altresì come unapreziofa eredità per una lunga ferie 
de’ Tuoi antenati trafmelTa di padre in figlio nella fua illu- 
flre famiglia . Nondimeno lafuperba vanità delle Pagane 
fuperftizioni s’ era talora prefentata a moleftare i fuoi 
fenfi , finché lette alcune opere di s. Agoftino , s’ era tal- 
mente confermato nella Fede , che non aveva avuto indi 
innanzi fenon un fommo difprezzo ed orrore di quelle 
vane illufioni . Indi anche avea conceputo una sì alta (li- 
ma del fanto vefcovo , e un tale amore verfo di lui , che 
non farebbe polfibile di degnamente efprimerlo fe non 
colle fue fteftè parole. Ma non minor fu l’affetto, che 
s. Agoftino gli dimoftrò , dappoiché due vefcovi c Urba- 
no di Sicca, e Novato di Stefe, gli ebbero fatto, uno 
co’ fuoi difcorfi , 1' altro con una lua lettera , un vivo ri- 
tratto della faccia , com’ egli dice , non della fua carne » 
ma del fuo cuore . Poiché le infermità o indifpofizioni 
del corpo , e la naturai freddezza , o il torpore della vec- 
chiaia non gli permettevano di potere andare a trovarlo 
per trattenerli famigliarmente con lui , volle almeno fod- 
disfare in parte al fuo defiderio coll’ aver feco per lettere 
uno fcambievol commercio . Fu pertanto egli il primo 
a fcrivergli un’ officiofìfliraa lettera , nella quale fi con- 
gratula (eco fu la fua venuta nell’Affrica unicamente ad 
effetto di riftabilire in quelle provincie la tranquillità 
e la pace „ Sono per certo, gli dice, qualche cofadi gran- 
de , e hanno la loro gloria , quei fortillimi , e infieme 
( il che è un genere di lode molto più vera ) fedeliflìmi 
guerrieri , i quali colle loro fatiche , e co’ loro pericoli, 
e coll* ajuto , e colla protezione di Dio , dopo aver do- 
mato gl’indomiti nemici, rendono alla repubblica, e 
alle provincie la quiete . Nondimeno è una cofa de- 
gna di maggior gloria , uccidere le fteftè guerre colla pa- 
rola, 
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rola , che gli uomini col ferro , e acquifere , oppure ot- 
tenere la pace colla pace, non colla guerra. Concioffia- 
chè anche quei, che combattono , fefono buoni, cerca- 
no fenza dubbio , benché col fangue la pace . Ma tu fé' 
flato inviato per non cercare il fangue di alcuno ; onde 
quel eh’ è per gli altri una dura neceflìtà , è per te un’ in- 
vidiabile felicità . Godi per tanto nel Signore , onde l’hai 
ricevuto , di quello tuo gran bene . E Iddio confermi 
quel che per mezzo tuo ha operato a prò noflro . 

Rifpofe il Conte a quefla lettera di Agoftino con 
una molto più lunga , e nondimeno più gravida di fenti- 
menti, e di ardentiffimi affetti , che di parole. Ne dare- 
mo con brevità qualche faggio „ O me, gli dice , non 
folamente tre e quattro volte , come fi legge appreffo di 
non fochi, ma anche mille, ed innumerabili volte bea- 
to , fe aveffi avuto la forte di veder la tua faccia veramen- 
te fiderea, e udire non folo con frutto dell’ animo , ma 
altresì con piacere e giocondità dell’ orecchie , la tua 
voce divina , e che delle cofe divine divinamente favella. 
Per certo mi farebbe paruto di ricevere non folamente 
dal cielo , ma eziandio come pollo nel medefimo cielo , 
certe leggi d’ immortalità , e d’udir certe voci di Dio non 
come lungi dal tempio , ma come appreffo allo fleflo 
trono di Dio . Quanto a quello , che gli avea fcritto 
s. Agoftino feco congratulandoli di aver eftinto la guer- 
ra: Se non l’ abbiamo eftinta , gli dice, l’ abbiamo al- 
men differita , e coll’ ajuto di Dio abbiamo fopito i mali 
che erano giunti fino all’ eccedo . Efoggiugne, che me- 
diante il favore del cielo, e l’efficacia delle fue ferventi 
preghiere , fperava di poter convertire la dilazion della 
guerra nella {labilità della pace . Dopo la metà della let- 
tera fi feufa fu la fua foverchia prolilfità . Confeffa d’ ef- 
fe rfi molto più oltre avanzato di quel che avrebbe do- 
vuto: ma ciò effere molto poco rifpetto a quel che avreb- 
be voluto . Che mentre gli fcriveva, s’immaginava di 
averlo comeprcfente , e di veder la fua faccia , e di trat- 
tenerli 
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tenerfi feco , e di confabulare con lui ; e però non potei Ann. 429* 
faziarfi : e immaginandoli , che il por fine alla lettera , 
folle come un licenziarli da lui, quantunque volelTe fi- 
Dirla , pur non poteva ; tali erano le fiamme , e tale l’ in- 
cendio , che la fua breve lettera rifvegliato avea nel fuo 
cuore, e cosi altamente gli s’ era imprelTa nell’animo, 
e nell’ intimo delle vifcere la fua effigie , da che non con- 
tento di aver notizia di lui mediante la fua gloriofa e 
grandiffima fama , lo aveva eziandio mirato con abbon- 
dante frutto , e indicibil piacere in alcuni de’fuoi ferirti. 

Perciò lo prega di volergli ancora trafmeteere , e donare 
i libri delle fue Confeffioni . E dopo molte altre umili e 
affettuofe efpreffioni della più lineerà e di vota cordialità* 
lo avvifa , che per un certo prete nominato Lazzapo gl* 
inviava alcuni rimedj , che dal fuo medico aveva intefo 
poter effere d’ alleviamento e di conforto a’ fuoi mali . 

Come pure gl’ inviò qualche fpmma da impiegarli in van- 
taggio della fua libreria . 

A quella affettuofiffima e lunga lettera del conte Da- lxxv. 
rio replicò s.Agoftino con un’altra non mèn proliilà, <»? r « 
nè meno piena di Gnceriffimo affetto . Dice di non aver °* 

parole atte ad efprimere il piacere da lui provato nel ri- 
cevere e nel leggere la fua lettera . Ma qual cofa gli era 
più in effa piaciuta ? L’ elocuzione ? No . Le fue lodi ? Nè 
pure . Quantunque e foffe tale l’ elocuzione * che dimo- 
llrafiela nobile indole del fuo ingegno, e la copia della 
fua erudizione* e la lettera foffe piena delle fue lodi. 

Confefli di non eflère ftato a quelle inlènfibile , e d’ aver- 
ne ancora provato un non ordinario piacere . Impercioc- 
ché quantunque il fervo di Crifto del fuo retto operare 
non debba aver per ifeopo l’effer lodato da gli uomini; 
contuttociò non dee sfuggir le lodi de gli uomini , e può 
ancora gradirle per lo vantaggio , chea i medefimi ne ri- 
donda . Quando fono lodati i buoni , non ad effi che fon 
lodati, ma a quei che veracemente gli lodano, tutto il 
frutto appartiene di cali lodi : perchè dimgffirano col lo- 

Tom.Xll. G g dargli. 
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Ann 4.2 o ^ ar 8 ^* che loro piacciono i buoni; laddove quelli , fè 
veramente fon buoni, debbono edere , e fon contenti 
della loro propria bontà . Così l’ Apoftolo , quantunque 
a g » .i, io. j n un j U 0 g 0 » . ( 3 e pj ace (jì a g|i uomini , non farei 

k i c«r. io. fervo di Crilto „ ; nondimeno fcrive in un altro b : „ Stu- 
3 * , o-h. diatevi di piacere a tutti in tutte le cofe , come io pari- 
mente proccuro di piacere a tutti in tutte le cofe , lenza 
cercare il mio vantaggio , ma quel di molti , affinchè con- 
feguano la falute Volle dire nel primo luogo, chefe 
avelie avuto l' umana lode per fine , lo amor di elfa lo 
avrebbe vanamente gonfiato . Ma quando poi dille , che 
bramava di piacere a tutti , non ebbe in ciò altra mira fe 
non a edificargli in Crilto, e a non gonfiarli fuperbamen- 
te in le itellb . Perchè adunque , lòggiugne » non ha da 
piacermi P eflèr Iodato da te , che fei un uomo dabbene , 
ed alieno dal volermi ingannare , e Iodi quelle cole , che 
ami, e l’ amor delle quali è utile e falutevolc , benché 
non follerò in me ? Nè quello è folamente di tuo , ma an- 
cora di mio vantaggio . Goncioffiachè fe non fono in me 
le colè che Iodi , falutevolmente me ne confondo, e ar- 
dentemente defidero che vi fieno . E però in quanto rav- 
vifo e me fteffo e i miei beni nelle tue lodi, godo, che 
ami quefti medefimi beni, e per cagione di efiì anche me 
fleffo . Ma quei beni , che non conolco di avere , non fo- 
lamente bramo di confeguirgii , per non ellèrne privo , 
ma ancora affinchè quegli , che finceramente mi amano , 
non lèmpre s’ingannino nelle mie lodi . S. Agollino , ol- 
tre i libri delle lue Confeffioni , che dal conte gli erano 
flati richielli, gl’ inviò alcuni altri de’ fuoi opufcoli ; 
cioè quei Della Fede delle colè che non fi vedono , Della 
pazienza. Della continenza , e Della provvidenza , e I'En- 
chiridio , o il Manuale della Fede , della fperanza , e del- 
la carità . Lo prega , che potendo leggere tali opere pri- 
ma di ufcire dall’Affrica, o d’ inviargliene il fuo giudi- 
zio , o almeno di Iafciargliene una memoria apprellòil 
fuo fignore e fratello il fanto vefcovo Aurelio . Benché , 
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foggiiigne , in qualunque luogo tu fii , indi fperiamo le 
tue lettere , come anche tu , finché portiamo , debbi fpe- ‘ ’ 
rare le noftre . 

Su la fine di tutte tre quelle lettere è fatta menzione Ann. 430. 
di Verimondo , che il conte Dario appella fuo figliuolo , ixxvi. 
e s. Agoflino ne paria come d' un uomo depolìtato a p- ^ 
predò di lui come un pegno all’ uno e all’ altro dolciffi- gattino durante 
ir.o della pace . Onde fi argumenta , elTer lui flato melTo À ' lr 
tra le mani del conte da Bonifazio per ortaggio della fua 
fedeltà . Dalle medefime lettere eziandio fi raccoglie , 
non folamente avere lo fteflò conte conchiufa la pace con 
Bonifazio , ma ancora fatta una tregua co’ Vandali . Il 
che apertamente lignificano quelle parole di Dario aj 
s. Agoflino : Se non abbiamo ertinto , almeno abbiamo 
differito le guerre , e fopito i mali .che erano crefciuti fi. 
no all’ultimo fegno . Sperava eziandio , come abbiamo 
veduto , di poter cambiare in una pace (labile e ferma la 
dilazion della guerra. Ma andarono a voto le fuc fperanze. 

Ciò non fu per difetto di Bonifazio, il quale riconcilia-. 

tofi coll’Imperio*, fece quanto potè, e offerfe fomme *• 

grandiflìme ai Vandali, e al loro reGenferico, per in- * 

durgli a lafciar libera l’Affrica , e a tornarfene nelle Spa. 

gne , ond’ eran venuti , e per la maggior parte lafciate in 

preda ad altre barbare genti . Non predando elfi alle fue 

! >ropofizioni le orecchie, anzi caricandolo di villanie, 
i rifolle a tentar la forte dell’ armi. Ma egli fu vinto da’ 

Vandali , ccoftrcttoaritirarfidopolafuafconfittain lp* 
pona , città marittima, e munitifliraa della Numidia, 

Così la provvidenza il rimife tra le mani di s. Agoflino , 
affinchè dopo eflèrfi riconciliato per opera del conte Da- 
rio coll’ Imperio , per opera del fanto vefeovo fi ricon- 
ciliaflè con Dio . I Vandali vittoriofi , dopo aver finito 
di devallare le altre città , eh’ erano fenza difefa , pofero 
l’ allòdio ad Ippona 5 , e la lirinfero per terra e per mare , i, tc$ 4 . *. m. 
Poffidio diCalama, e altri vefeo vi , le cui città erano 
Hate abbattute, e i popoli difpcrfi , vi fi erano ritirati 
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Ann. 430. appretto s. Agoftino per loro fcambicvole confolazione ; 

fe pure alcuna ne poteva ammettere il loro fpirito nell* 
inondazione di tante calamità . Parlavamo, dice lo defi- 
lo Pottìdio, fpettìttìme volte tra noi, e confiderando i 
tremendi giudizj di Dio , che avevamo dinanzi agli oc- 
chi, andavamo ripetendo quelle parole del Salmo; ,, Tu 
fe’ giufto , o Signore , ed è retto il tuo giudizio „ . E do- 
lenti , e gementi , e piangenti , mefcolavamo infieme le 
noftre lacrime , e univamo i noftri voti al Padre delle mi- 
fericordie , e Dio d* ogni confolazione, affinchè fi de- 
gnattè di ftendere la fua deftra per follevarci da quell’ a- 
biflfo di mali , e tra le tenebre di quel turbine farci fpun- 
tar qualche raggio della fua luce . Così quel fiume uber- 
tofo d’ eloquenza, dice uno Scrittore contemporaneo 
a riti, l v*nd. parlando di s. Agoftino * , che abbondevolmente fcorre- 
terf.c.}. va, e colla copia delle fae acque irrigava tutti i campi 
della Chiefa , per lo timor fi fcccò , e quella dolcezza di 
foavita fi cambiò in amarezza di attenzio . Eflendo un 
. . , domo a tavola 6 con Poffidio , e con gli altri vefcovi : 

fip-c.* 9 . Sappiate, dille loro , tali elfere in quello tempo di caIa-„ 
mità le mie preghiere, e i miei voti ; o che Dio fi degni di 
liberare quella città dai nemici, chela tengono Eretta- 
mente attediata ; o fe ha ordinato altrimenti , conceda 
forza a i fuoi fervi di fottoporfi con animo tranquillo al 
fuo divino volere : o che mi liberi dalle miferie di quello 
fècole , e mi tragga al conforzio della fua gloria . Si può 
dire , eflere fiati in qualche modo adempiuti in ciafcuna 
delle loro parti i fuoi voti . La città d’ Ippona follenne 
vigorofamente , finché egli vifle, e anche dopo la fuaj 
morte, l’ attedio. La divina bontà concedè a s. Agofti- 
no non fittamente fpirito e forza per non foccombere fot- 
to il pefo di tante tribolazioni , ma ancora fra il tumulto 
dell’ armi, e lo ftrepito degli armati quiete di animo 
per profeguire la fua rifpofia a i libri di Giuliano , perfe- 
verando nella difefadelia divina grazia fino alla fine , e 
perannuoziare al fuo gregge fino alla fua ultima infermi- 
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tà col fuo Polito zelo e vigore la divina parola . E per fi- a nn 430” 
ne Iddio fi compiicque di fottrarre dalle miferie di quello ' i 
efilio il fuo fervo , e di condurlo nel porco dell’ eterna 
felicità , prima che fopravvenilfero all'Affrica le più fe- 
rali tempelle . 

Correva già il terzo mefe dell’ attedio , quando il ixxvir. 
Santo forprefo dalla febbre , fu coltretto a metterli in let- 
to. Trovava!! il fanto vefcovo in tale flato , quando ven* mon«. ’ 
ne a trovarlo un uomo con un fuo figliuolo malato , e 
con grande iftanza il richiefe di volere imporgli le mani , 
a fin di rendergli la falute . Avendo il Santo rifpofto , che 
fe avelie avuto la grazia di curare gl’ infermi , avreb- 
be cominciato dal farne ufo con guarire fe medefimo ; 
quegli replicò d’elfere flato vifitato da Dio, e d’ave- 
re intefo in fogno una voce che gli avea detto : Va* 
al vefcovo Agoltino , affinchè gl’ imponga la mano, e 
fubito farà falvo . Ciò intefo , non volle il Santo più re- 
plicare , ma ftefa la mano fopra l' infermo , in quello 
ilelfo momento gli reftitul la falute . S. Polfidio coll’ oc- 
cafione di raccontar quello fatto , dice ancora di aver fa- 
puto , che il medefimo Santo , elfendo tuttavia prete , e 
poi vefcovo , richiefto di pregare per alcuni energumeni, 
egli aveva colle fue preghiere , e colle fue lacrime cac- 
ciato da i loro corpi i demoni . Quello è quanto Pappia- 
mo de gli elleriori miracoli di Agoftino . Lo Spirito fan- 
to , fecondochè più gli aggrada , diflribuifce i Puoi doni . 

Scarfe di flrepitofi miracoli fono le vite de’ più eccellenti 
dottori di fanta Chiefa , de’Bafili, de’ Crifoflomi , de 
gli Atanafi ; laddove abbondano di fonori prodigj quelle 
di perfone fèmplici c fenza lettere, o almeno molto in- 
feriori a quei primi nella copia della dottrina , e nello 
fplendore dell’ eloquenza ; cioè perchè Iddio ficcome s’è 
compiaciuto di prender quelli per illrumenti della fua 
onnipotenza: così ha voluto riempier quegli de’ tefori 
della fua divina fapienza . Il miracolo, che Iddio aveva 
operato mediante l’impofizione delle fue mani, non_* 
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venne punto a diminuire nell' animo di Agoftino il fen- 
timento della Tua profonda umiltà . Era flato folitodire 
ne' Tuoi familiari colloquj*, che niun Criftiano , per 
quanto folle flato di lodevole converfazione dopo il bat- 
tefimo , e niun vefcovo dovevano ufcire da quella vita 
fenza una degna e convenevole penitenza . Volle prati- 
careegli fteflo quello faludfero documento nella fua ul- 
tima infermità . Fattili per tanto trafcrivere in caratteri 
intelligibili i falmi penitenziali, e fattigli appendere al- 
la muraglia in faccia al fuo letto , gli mirava , e gli leg- 
geva continuamente , e nel medefimo tempo fcorrevano 
fiumidi lacrime da’ Tuoi occhi: e a fine di non cflèrdi- 
ftratto , dieci giorni prima di morire , pregò lo fteflo 
Polfidio , il più intimo de’ fuoi difcepoli , egli altri ve- 
fcovi , e amici, che lo aflìflevano , che niuno en traile nel- 
la fua camera, fe non nell’ ora del medico, e nel tempo 
della fua refezione. Furono efeguiti i fuoi ordini ; e così 
in continue preghiere furono da lui tutti impiegati que- 
gli ultimi giorni della fua vita . Finalmente appreffandolì 
1 ’ ora del fuo felice paflàggio , s. Polfidio egli altri ve- 
fcovi unirono le loro preghiere colle fue , finché egli 
tranquillamente fi addormentò nel Signore . Accadde la 
fua morte ai 28. di Agofto dell’ anno 430. mancandogli 
ancora due mcG e mezzo per terminare il 7 6 . anno dell’e- 
tà fua. Confervò fino alla fine l’ integrità di tutte lo 
membra, fenza che nè gli s’ indeboliflero gli occhi , nè 
gli s’ ingrolfaflè 1 * udito . Non fece alcun teftamento , 
perchè non ebbe , come povero di Crifto , onde farlo ; 
Delle rendite , de gli ornamenti , e di tutti i mobili del- 
la Chiefa lafciò tutta la cura a un prete di nota e Iperi- 
mentata fedeltà , che fotto di lui avea fempre avuto l’am- 
miniftrazione della fua cafa . Solo della libreria e de’codi- 
ci , appartenenti anch’eflì alla Chiefa , par aver eifo avuto 
per fe medefimo qualche fpeciale attenzione ; e ficcome 
avea fempre fatto durante la fua vita , così pure alla mor- 
te fembra averne raccomandata con modo particolare 

una 
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una diligente cuftodia. Quanto a’ Tuoi congiunti, de’ 
quali alcuni vivevano nel fecolo , c alcuni s’ erano con- to- 
llerati al Signore , ei non furono da lui trattati alla mor- 
te , dice Poffidio , fecondo le ufate regole del collume . 

Nello lleffo modo s’ era contenuto verfodi loro anche in 
vita; eflendo llato folito di fovvenirgli , come gli altri 
poveri nelle loro indigenze, non fino a fegno di fargli 
ricchi, ma folamente di render loro meno gravofa ed in- 
comoda la povertà . Lafciò alla fua Chiefa un fufficientif- 
fimo clero , e monafterj d’ uomini e di femmine continen- 
ti fotto la cura di ottimi fupcriori , e con librerie ben 
provvedute sì delle opere fue , e sì de’ libri e de’ trattati 
degli altri Padri: e in quelle, dice Podìdio , ben fi ve- 
de , quale e quanto grand’ uomo egli fu nella Chiefa, e 
nelle fteflè i Fedeli lo trovano Tempre vivo . Onde gli ap- 
plica bene a propofito quell’ epitaffio , che un vano poe- 
ta avea ordinato di fare incidere fu la fua tomba : „ Vuoi, 

O viandante vedere , che il poeta vive ancora dopo la mor- 
te ? Quel che tu leggi , io parlo ; e fono mie le tue voci,,. 

Quei medefimi vefeovi , che fi erano trovati prefenti alla 
fua morte , affilterono eziandio alla folennità de’ Tuoi fu- 
nerali , e all’ uffizio della fua fepoltura, che dopo il fo- 
lenne facrifizio offerto al Signore per loripofo della fua 
anima, gli fu data nella chiefa appellata di s. Stefano , e 
della Pace. Dal celebre calendario della Chiefa Cartagi- 
nefe non meno antico del fello fecolo fi raccoglie, lo 
Chielè dell’Affrica non aver guari tardato ad onorare la 
fua memoria come d' un Santo , e a celebrar la fua fella . 

Anzi dalla vita di s. Cefario vefeovo d’Arles fcritta da uno 
de’ fuoi difcepoli abbiamo , che nel medefimo fello feco- 
lo la lleffa fella s’ era eziandio propagata nelle Chiefe di 
Francia. Concioffiachè avendo quel lanto vefeovo trai 
dolori della fua ultima infermità domandato , quanto fof- 
fe prolfimo il giorno della depofizione del beatilfimo 
Agollino ; poiché ebbe intefo , ellère già imminente la 
fua memoria : Confido , dille , nel Signore , che non fia 

per 


Digitized by Google 



Ann. 430. 


240 Istoria Ecclesiastica 

per divider molto da lunge il mio tranfito dal fuo natale ; 
Voi ben fapete , quanto ho amato i fuoi cattoliciflìmi 
fentimenti ; e perciò non credo , che quantunque io (ia 
da e(To tanto dittante ne’ meriti , così abbia da eflèr di- 
ttante il giorno della mia depofizione dal giorno della fua 
morte . Furono efauditi i Tuoi voti ; effóndo egli morto 
a i 27. di Agofto : nel qual giorno , immediatamente^ 
precedente alla fetta di s. Agoftino , è inferito ne’ fatti 
della Chiefa il fuo nome . 

Il Ven. Innocenzio XI. a iftanza del Re Cattolico 
Carlo il. ordinò , che quella fetta foflè in tutti i fuoi re- 
gni di precetto . E nel Breve , che per tal effètto fece fpe- 
dire a quel Principe , dichiarò , di aver con fommo pia- 
cere accolte le fue preghiere dirette a far maggiormente 
onorare quell’ ottimo ed egregio maeftro , da’ fuoi fanti 
predeceffòri , Celeftino , e Gregorio il grande , celebrato 
con tante lodi pe’ fuoi gran meriti verfo la Chiefa di Dio» 
da etto già illuftrata , e che tuttavia non cella d’ illuftrare 
con tanti fuoi chiarirmi , ed irrefragabili fcritti , da lui 
dati alla luce per la difefa della Fede ortodofla, per la^ 
fpiegazione della facra dottrina , e per l’ inftituzione del- 
la vita e de’ coftumi fecondo la norma di Critto . Non 
meno prodighi de’ loro elogj e prima d’ Innocenzio , e 
dopo di lui, fono flati gli altri fommi Pontefici verfo il 
fanto dottore , qualunque volta hanno avuta occafione o 
di valerli de’ fuoi teftimonj per la conièrma de’ cattolici 
dogmi , o di dovere impiegare la loro Apoftolica autori- 
tà per difendere e confermare la fua dottrina da gli attac- 
chi , e dalle calunnie di fpiriti leggieri ed indocili , i qua- 
li di tempo in tempo hanno pretelo di aver trovato delle 
macchie in quello fplendidillimo Sole della Chiefa Cat- 
tolica , o di aggiugner pefo a i loro vaneggiamenti coll' 
autorità del fuo nome. Non ommetteremo nel decorlo 
dell’ opera di notare , e di mettere in veduta quel che 
nelle lettere, e nella collante condotta della Sede Apo- 
ttolica v’ha di più luminolo per la gloria del Santo, e 

per 
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per quella He’ fuoi , fecondo 1* efpreflìone di Aleflàn- ' 
droVII. inconcullì e ficurilfimi dogmi , e de* fuoi, fe- i 
condo il citato Innocenzio , irrefragabili fcrit ti . 

Siccome Iddio fi compiacque di togliere s. Agollino io 

da’ tumulti, e dalle miferie di quello fecolo , editrasfe- <1* Aurelio re* 
rirlo alla pace e tranquillità del fuo regno , prima dell’ fc . 0T ® 
ultima rovina delle Affricane provincie : così fece la llef- " 
la grazia al grande Aurelio vefeovo di Cartagine , e pri- 
mate di tutta l’Affrica ; e fi può forfè anche dire la fteffa 
cofadi s. Alipio vefeovo di Tagafle , ambedue individui 
compagni dello fteffo s. Agollino ne’ fuoi gloriofi com- 
battimenti contro lo feifma de’ Donatici , e contro 1’ e- 
refia di Pelagio ; e così uniti fra loro , che non parevano 
avere fe non una fola anima , ed un fol cuore ; ed era- 
no certamente animati d’ un medefimo fpirito nel confer- 
vare illibata la purità della Fede , nel mantener lo fplen- 
dore dell’ ecclefiaffica difciplina , e nel proccurare i van- 
taggi , la propagazione , e 1* unità della Chiefa . Per 
quel che fpetta ad Aurelio , egli è flato per certo merite- 
vole dell’ onore fattogli da s. Fulgenzio *, ove credè di» t-i àpru. 
poterlo annoverare con gliAtanafi, con gl’ilari, co i'*’ 1 ’ 

EaGli , co i Crifoflomi , con gli Ambrogi , e con gli Ago- 
flini , e con gli altri primi vefeovi della Chiefa, cheli 
erano in effa acquiflato il più alto grado di gloria per la 
loro vigilanza nel governo de’ loro popoli , e per lo vi- 
gore, col quale s’ erano oppofti al furore dell’ erefie ; e 
che niuno poteva mettere in dubbio , effere flati vali di 
mifericordia deftinati da Dio a godere della fua gloria nei 
cielo . Se Aurelio fu ad elfi inferiore nell’ erudizione , e 
nella eloquenza ; contuttociò non fu ad cllì inferiore 
nella grandezza dell’ animo , nella pietà , nello zelo, e 
in tutte le altre prerogative, che formano 1’ idead’ un 
eccellente pallore , ed’ un grand’eroe della Chiefa. E 
quel che ad elfo mancava per parte della dottrina , fi può 
dire averlo fuppl ito coll' adottare , e coll’ appropriarli , 
e col far fua quella di s. Agollino , che polliamo appella- 
Tcw.XlI. H h re 
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re il primo autore de’ Tuoi configlj , l’ interpetre dell* 
fui mente, il Tuo braccio deliro , la fua penna, la Tua 
lingua , eia fua voce. Quel che dice fan Profpero * de* 
concilj generali dell' Affrica contro l’erefiadi Pelagio, 
cioè che di elfi fu il duce Aurelio , e 1' anima e l 'ingegno 
Agoftino , li può anche applicare a una gran parte de gli 
altri finodi celebrati fotto il raedefimo vefcovo di Carta- 
gine, e alle altre fue più magnifiche imprefe nell’ abbat- 
tere il paganefimo, nel combattere l'erefie, nel rifarci- 
re I’ unità della Chiefa , e nel bandirne le corruttele , ed 
eftirparne gli abufi. Nella Conferenza Cartaginefe coi 
Donatici , quantunque Aurelio per cag ione della fua di- 
gnità fodè il primo tra i fette vefcovi deputati afoftenere 
contra di elfi la caufa dell’ unità , nondimeno poco vi fe- 
ce intendere la fua voce, per darluog» a s. Agoftino di 
trionfare della loro perfidia. Se Aurelio ebbe la gloria 
d’ ellère il primo a condannare colia Tua autorità nel II- 
noao di Cartagine l’empietà di Celeftio; s. Agoftino 
corfe fubito in fua difefa , ed entrò in lizza co’ nuovi 
eretici, e fu il primo a declamare contra di elfi e colla 
viva voce, eco i libri , e con ciò a mettere in chiaro 1 
l’ equità della loro condanna , e del giudizio di Aurelio . 
Quello fanto dottore non era mai tanto occupato , quan- 
to nel tempo delle fue frequenti , e talora lunghe dimore 
in Cartagine . A quella infigne m etropoli , e dopo Ro- 
ma la più fplendida dell’ Imperio Occidentale non atti- 
ravano il Santo nè la curiofità , nè la vanità di farvi pom- 
pa de’ fuoi talenti'. Oltre 1’ obbligo a lui comune con 
gli altri vefcovi di dovervi intervenire a i frequenti con- 
cilj , o di dover efporre , come buon pallore , a i pro- 
confoli , e a gli altri primari uffiziali e miniftri dell’ Im- 
perio, le temporali necelfità del fuo gregge , o di dove- 
re implorarci* loroaffillenza contra l’ infano furore de’ 
Donatifti ; non è forfè da mettere in dubbio , che in ciò 
non abbia provato qualche forra di violenza per parte del 
fanto vefcovo Aurelio , che godeva di averlo apprelfo di 
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fe , e di profittar de’ fuoi lumi « de’ Tuoi configlj . e d' im- 430. 
piegar la voce di lui nell’ iftruire il fuo popolo ; onde 
abbiamo tanti fermoni recitati dal Santo nelle più intigni 
bafiliche di Cartagine , ove tutti correvano ad afcol tar- 
lo , e pendevano come fitibondi e famelici dalla Tua boc- 
ca . Quella unione d’Aurelio con Agoftino fi può dira 
effer una delle più illuftri prove della Tua umiltà , e della 
fua carità , e d’ una vera grandezza d’ animo , con cui 
vedeva un Tuo inferiore cotanto innalzarli fopra di lui 
nella fiima de’ dotti, e nella venerazione de' popoli, e 
ciò vedeva non fidamente fenza gelofia e fenza invidia, 
ma altresì con giubbilo e con piacere . Da quella medefi-» 
ma unione di due eccellentiffimi vefeovi ; de’ quali uno 
era fuperiore all’altro per l’autorità, d’altro per la 
dottrina , ma che non erano in Crifio fe non una mede- 
fima cola ; ridondò nella Chiefa Affricana tal copia di 
benedizioni e di grazie , che potè edere riguardata come 
la più ben regolata, e luminofa parte della Chiefa, e 
(labili tali regole di difciplina , che le altre Chiefe , non 
folamente dell’ Occidente , ma dell’ Oriente ancora , am- 
birono di prenderle per modello . E in quefto fenfo ha 
potuto Aurelio efTere in qualchemodo appellato il le-» 
gislatore di quali tutta la Chiefa. Egli vivea tuttavia, 
quando s. Agoftino nella fua lettera al conte Dario lo 
appellava fuo fratello e Signore . Ma fi crede , aver pre- 
ceduto la fua morte quella di s. Agoftino , perchè a Co- 
ftantinopolieragià noto il fuo felice paflàggio all’ eter- 
nità , quando ancora vi s’ ignorava , non eftèr più s. A- 
goftinonel numero de’ mortali . Comparifce il fuo nome 
nell’ antichiflìmo calendario della Chiefa Cartaginefe eoa 
quefto titolo: Depofizionc del fanto vefeovo Aurelio. 

Così è notato a i 20. di Luglio, che fi crede elfere fiato 
il giorno della fua morte : onde fi argomentasi l’antichi- 
tà del fuo culto , e sì l’ aver preceduto la fua morte per 
poco più d’ un mefe quella di s. Agoftino , fuppollo eh’ 
ei fieno morti , come forfè non v’ ha ragione di dubitar- 
ne , dentro il medefimoanno . H h 2 Se 
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Ànn a?o Se non P°fl* amo ^ a c °k affermare di s. Alipio ; 

ixxixf cioè non aver effo per lungo tempo fopraviffuto as.A- 
* di «. Aii P io goftino , e alla rovina della fua Chiefa , e fua città di Ta- 
diTa galle ; polliamo almeno fupporlo, giacché dopo quello 
tempo non abbiamo più alcuna memoria della fua vita . 
Nato di nobiliflìma famiglia nella mentovata città di Ta- 
galle , e illrutto da s. Agollino nelle lettere umane , fic- 
come avea feguito il fuo maellro nella via della perdizio- 
ne, e nell’ abbracciare la fetta de’ Manichei , così infic- 
ine con lui fi rimife nel dritto fcntiero della falute , e del- 
la cattolica verità; con lui fi ritirò nella villa di Vere- 
condo predo a Milano , a fine di prepararli alla nuova 
vita e albattefimo, che infieme riceverono dalle man» 
di s. Ambrogio; e tornato con lui nell’Affrica, fi ritirò 
a far vita monadica , primieramente predò a Tagade , e 
di poi nel monadero d’ Ippona . Traghi altri motivi, che 
s. Alipio può avere avuto di abbandonare per qualche 
tempo l’amata fua folitudine, e di paffar nella Paledina.» 
e s. Agodino per non didoglierlo da un tal viaggio , non 
dovè per certo efier l’ultimo , quello di conferire con 
s. Girolamo , che dimorava a Betlemme , cui s. Agolll- 
no , che avea di lui concepnta un’ altiffima dima , defi- 
derava di poter vedere almen con gli occhj di Alipio , e 
di potergli parlare per la fua bocca . Contrade ancora 
una tale amicizia con y. Paolino di Nola; che quedo fan- 
to e grand’ uomo rapito dallo fplendore delle fue virtù * 
il richiefe con grande idanza di volergli fcriver l’ idoria 
della fua vita. S. Alipio volea , e non volea foddisfar- 
lo : voleva per benevolenza vcrfo d’ un tale amico, 
non volea per modedia . In queda perplelfità fra l’ amo- 
re e la verecondia ricorfe as. Agodino , il quale , per li- 
berarlo da quedo carico , fi offerfe di trasferirlo fu le fue 
fpalle; e fcrivendone a s. Paolino, gli dille : „ In breve 
coll’ ajuto di Dio inferirò tutto Alipio nelle tue vifcere ; 
avendo madìmamente temuto , che per modedia non 
paffalfe fotte filenzio una gran parte de’ doni, che ha rice- 
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vuti da Dio . Meritamente lo abbracci con tutto il petto : 
perchè chiunque penfa benignamente di lui , fad’ uopo , 
che altresì penfi alla grande mifericordia di Dio , e a’iuoi 
mirabili doni „ . Non è facile a credere , che abbia man- 
cato alla fu a promedà . Contuttociò non abbiamo tra le 
fue opere altra vita di Alipio , fe non quella, che tefsè di 
lui ne’ libri delle fue Confeflìoni , cominciando da’ fuoi 
più teneri anni fino al tempo della fuaconverfione . Do- 
po il fuo ritorno dall’Afia fu eletto vefcovo diTagafte. 
E poco dopo eflèndo flato s. Agoftino promoflò al vefco- 
vado d’ Ippona , s’ unì con lui nel combattere 1* erede . 
Furono infieme alla Conferenza co i Donatifti , e ambe- 
due furono del numero de’ fette vefcovi fpecialmente de- 
putati a foftenere contro gli artifizj e gli sforzi degli fci- 
fmatici la caufa dell’unità. Ma in modo particolare ei 
furono fempre uniti nella guerra co i Pelagiani . Si tro- 
varono infieme nel finodo di Milevi , e ne’ concilj Car- 
taginefi alla folenne condanna de’ loro errori . Furono 
ambedue del numero de’ cinque vefcovi , che contra i 
medefimi Pelagiani fcriflèro una fpecial lettera ad Inno- 
cenzio . A nome di tutti due furono anche fcritte le let- 
tere contra i medefimi eretici a Giuliana madre di Deme- 
triade, e a s. Paolino di Nola . Onde Siilo prete della 
Chiefa Romana , e di poi fommo Pontefice , avendo il 
primo , dopo la folenne condanna fatane da s Zofimo , 
pronunziato 1’ anatema contro Pelagio e Celeftio , ne 
diede fubito parte ad Agoflino e ad Alipio con una lette- 
ra comune adambidue, come unitiflimi nel foftenerla 
caufa di Dio contro la fuperba erefia . Per lo Aedo moti- 
vo eziandio s. Girolamo con una fola lettera indirizzata 
all’ uno ed all’ altro fi congratulò con edì della vittoria , 
che riportata avevano di Celellio: „ Mi è fempre, dice, 
gratidìma ogni occafione di fcrivere alle voftre Riveren- 
ze; e chiamo Dio inteftimonio, che fe folle polfibile, 
prenderei l’ ali della colomba per godere de’ vollri am- 
plefli ; fempre invero per cagione del merito delle vollre 
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virtù , ma in quello tempo maflìmamente , perchè me- 
diante 1’ opera voftra , ed il voftro ajuco ha ricevuto il 
colpo fatale la Celediana erefia „ . Contra i medefimi 
Pelagiani fpedito con titolo di Legato delle Chiefe Affri- 
cane ad Onorio, gli rendè odiofi a quel principe , e a 
tuttala fua Corte , c ottenne per via del conte Valerio , 
che alle loro idanze di avere un Anodo , non fodero pre- 
date dall’ Imperadore le orecchie ; onde fi tirò addoflò 
la collera di Giuliano , dal quale fu caricato di titoli 
ignominiofi , e di sfacciate calunnie . Al ritorno nell'Af- 
frica portò ad Agoftino le due lettere de’ Pelagiani con- 
fegnategli in Roma dal fanto Pontefice Bonifazio, egli 
ellratti de’quattro libri di Giuliano contra il primo Delle 
nozze edella concupifcenza dal conte Valerio trafmedìgli 
da Ravenna. £ nel fuo fecondo viaggio in Italia portò i 
quattro libri contro le predette due lettere de’ Pelagiani 
al medefimo Bonifazio , e il fecondo libro Delle nozze e 
della concupifcenza allo deflò conte Valerio. E final- 
mente eflendo venuto per la terza volta in Italia , e aven- 
dovi trovato gli otto libri , co’ quali Giuliano avea pre- 
tefo di confutare quedo fecondo libro di fané’ Agodino a 
Valerio; fattigli predamente traferivere , gl’ inviò al 
fanto dottore , onde finiflc di abbattere, e di fiaccare le 
corna dell’ orgogliofo avverfario . Così quanto s. Ago- 
dino colla penna , altrettanto s. Alipio operò colla viva 
voce appredo i Romani Pontefici , e appreflò i Principi 
in queda caufa ; e per cagion de’ pericoli, a cui fi efpofe» 
d’ una lunga navigazione , e della fplendida legazione in- 
giuntagli dalle Chiefe dell’Affrica, e delle nobiliflìme 
lettere a lui comuni con Agodino, pare, che dopo di 
effo meriti il primo luogo tra i difenfori della divina gra- 
zia contro laPelagiana empietà. Gli troviamo ancora 
uniti in altre occafioni ; come nella legazione ingiunta 
IorodaZofimo nella Mauritania di Cefarea , nel confor- 
tare la fanta vergine Demetriade a confacrarfi folenne- 
naente al Signore , e nel didogliere il conte Bonifazio 
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dal ritirarli dal Mondo , per non privare dell* affiftenza 
d’un sì grand’ uomo la repubblica , e la Chiela . Onde fi 
vede, quanto fia giufto T elogio , col quale è flato in- 
ferito a i 1 $. di Agofto nel Romano Martirologio il fuo 
nome : ,, A Tagafte nell’ Affrica : del vefcovo s. Alipio , 
già difcepolo del beato Agoftino , c poi compagno nella 
lua converfione , e collega nel paftorale efercizio : e ne* 
combattimenti contro gli eretici flrenuo commilitone, 
e per fine conforte nel cielo della fua gloria „ . 

Finalmente merita , che anche di lui fi faccia in_> 
quello luogo fpecial menzione il fanto vefcovo Evodio , 
come quegli , che per la fua pietà ed erudizione fu uno 
de’ più illullri feguaci e difcepoli d’Agoflino ; nè di lui fi 
trova alcuna più recente memoria, onde ignoriamo il 
precifo anno della fua morte . Era anch* elfo della città 
di Tagafte*. Sembra eflcre flato più giovane d’ Agofti- 
no . Nondimeno ei lo avea preceduto nel rinafcere in 
Crifto, e nel rinunziare alle cure del fecolo , ed alla 
Corte ( ov’ era uno di quegli , che fi appellavano Agen- 
ti negli affari del principe ) per non militare fe non a 
Dio , e per vacare , libero da’ terreni imbarazzi , allo 
ftudio della criftiana filofofia . Per tal effetto , effendo a 
Milano , fi unì dopo la loro converfione con Agoftino 
ed Alipio , e con gli altri della loro comitiva , e appro- 
vò il loro difegno di tornare nell’Affrica , per attendere 
unitamente in qualche luogo folitario , e lontano dalle 
mondane follecitudini, alla ricerca della divina fapien- 
za . S. Agoftino loda grandemente 1* acutezza del fuo ta- 
lento 6 ; e conferendo con lui compofe il dialogo Della i 
grandezza dell’anima, e i libri del libero arbitrio . Fe- 
cero infieme vita folitaria p re ffo a Tagafte , e dipoi nel 
monafterio d’Ippona. In una privata difputa con Pro- 
culeiano vefcovo de’ Donatifti c fi rifcaldò talmente il fuo < 
zelo , che gli ulcirono dalla bocca alcune parole , di cui 
fi tenne quel vefcovo per offefo . S. Agoftino proccurò 
di placarlo , e il pregò di perdonare quel trafporto di 
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Evodio ( che certamente non era proceduto da impeto 
di fuperbia e d’ orgoglio ) al fervore della fua gioventù . 
e al fuo zelo contro lo fcifma , e per la difefa della verità, 
e dell’ unità della Chiefa . Fu poi fatto vefcovo d' Uzza- 
la nella provincia proconfolare . Afliftè ad alcuni conci- 
lj , e da quello di Cartagine dell’ anno 404. fu inviato 
con Teafio vefcovo di Memblofa col titolo di Legato alla 
Corte, per ottenere da Onorio alcune leggi fpecialmen- 
te contro lo fcifma de’ Donatifti . Ottenne il gloriofo ti- 
tolo di Confeflòre per le battiture ed altri ftrapazzi , che 
foffrì da gli eretici , o da’ Pagani . Fu uno de’ cinque ve- 
fcovi , che oltre le due finodiche di Cartagine e di Milevi 
contra i Pelagiani , fcriflèro unafpecial lettera ad Inno- 
cenzio . Fu il primo ad aver nell’Affrica delle reliquie del 
fanto protomartire Stefano , le quali operarono in Uzza, 
la un gran numero di miracoli, che per ordine fuo furono 
raccolti in due libri o da un fuo monaco.o da un de’chie- 
rici della fua Chiefa . Della fua erudizione e dottrina , e 
dell’acutezza del fuo ingegno fono argumento le lettere 
da lui fcritte , e le molte queftioni da lui propofte a s. A- 
goftino 1 fu lo fiato dell’ anime dopo la morte , e fu le lo- 
ro apparizioni a i mortali , e fopra altri punti di metafi- 
lica, e fu qualche paflo delle divine Scritture . Fu Evo- 
dio eccitato a proporre i fuoi dubbj a s. Agofiino fu lo 
fiato e le apparizioni delle anime de’ trapafiàti da alcune 
vifioni , che aveva avuto egli fteflo , ma fpecialmente da 
quelle , con cui s’era ad altri manifeftato un giovane » 
eh’ era poc’ anzi defunto . Lo aveva egli fteflo tratto dal- 
le cure del fecolo , ove andava ad immergerli , e lo avea 
prefoappreflò di fe per yalerfene come di notaio olcrit- 
tore , nell’ efercizio della qual arte era il giovane pronto 
e fpedito . Avea dovuto foffrire le leggerezze della fua 
fanciullezza. Ma era poi giunto , quantunque nel fior 
dell’ età ( eflèndo morto di foli 22 . anni ) ad una tal gra- 
vità e maturità di coftumi , e s’ era così invaghito della 
lezione e de’ facri ftudj ; che nelle ore notturne , dice il 
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Tanto vefcovo , ferviva d’ incitamento alla mia pigrizia "• 
poiché leggendo m’ interrogava , e fé non capiva la mia 
rifpofta , o non ne rimanea foddisfatto , tornava a ripe- 
tere fino a tre e quattro volte le ftefle cofe , nè mi lafcia- 
va , finché di quel che cercava , non avelie acquiftata l’in- 
telligenza . Perciò Evodio avea cominciato a tenerlo ap- 
pretto di fé, non come un valletto o notaio , ma come 
un foavifiìmo amico , di cui gli erano di gran diletto i 
difcorfi . S’ era il buon giovane così fiaccato dalle cofe 
del Mondo, e infiammato nell’ amore delle celefti , che 
defiderava d’ efler difciolto da i legami del corpo , o 
d’ efler con Criflo . Furono efauditi i Tuoi voti . Per la 
fpazio di Tedici giorni , che durò la Tua infermità , tutti i 
fuoi parlari non furono fe non delle facre Scritture . Ma 
quando cominciò ad eflère già imminente il termine della 
fua vita , or diceva , udendolo tutti , quelle parole dei 
falmo : » Defidera , e vien meno 1 ’ anima mia verfo i ta- 
bernacoli del Signore „ . E or ripeteva quel verfetto d'un 
altro falmo:,, Impinguafti coll’ olio il mio capo; e il 
tuo calice inncbriante quanto è preclaro t „ Tal era la 
fua occupazione , c tale fra le angufiie dell’ agonia la fua 
confolazione . E per fine fentendofi venir meno, fattoli 
il fegno della croce fu la fronte , nell’ atto di portar la 
mano alla bocca per imprimervi lo fteflò fegno , rendè lo 
fpiritoaOio. Tal è il gaudio, foggiugne Evodio , che 
mi ha lafciato nell’ animo , che parmi , che dal fuo cor- 
po egli fia paflato ad abitar nel mio fpirito , e riempierlo 
colla fua prefenza della fua luce. Facemmo per lui ono- 
revoli efequie , e degne d’ una tal anima : poiché per tre 
giorni apprcflò il fuo fepolcro cantammo inni di lode al 
Signore ; e il terzo offerimmo della redenzione i facro- 
fanti mifierj . Indi fegue a narrare alcune vilìoni, colle 
quali Iddio fi compiacque di manifeftar la fua gloria; e 
ond’ egli prefe occafione d’ efporre a s. Agoftino i fuoi 
dubbj . Confultato da i monaci di Adrumeto fu la dot- 
trina efpofta dallo fteflò s, Agoftino nella fua lettera a Si- 
Tom.Xil, li fio, 


Ank. 450. 


Digitized by Google 



ajo Istoria Ecclesiastica 

““ fto, di cui s’ erano alcuni fcandolezzati , eond’eranata 
nn. 430 . tra e un » amara difputa : „ Abbiamo intefo , fcrifle lo- 
ro , elfere tra voi nate alcune queftioni intorno al libero 
arbitrio, e alla giultizia di Dio . Lodiamo il voftro Ru- 
dio , ma non vogliam , che lìa contenziofo ; poiché la 
contenzione eccita il turbamento , laddove lo Audio è 
congiunto colla pietà . Ebbe 1* uomo nella Tua primaj 
Creazione del libero arbitrio il pienillìmo effetto . Ma 
dopo la ferita dello Aedo libero arbitrio divenne infermo. 
E' adunque nell’ uomo anche di preferite il libero arbi- 
trio , ma vulnerato , fecondo quelle parole del realcj 
Profeta : „ S’ è infermato nella povertà il mio vigore : e 
non è meco il lume de gli occhi miei,,. E' flato Crifto 
inviato come medico e fai vatore , per falvare quel che era 

perito , e curare quel eh’ era flato viziato Leggano 

per tanto gli fcritti de’ maggiori , e quando non gl’ in- 
tendono, non corrano con fretta a riprendergli , ma ri- 
corrano a Dio per ottenerne l’ intelligenza „ . Giufli fo- 
no i lamenti degli eruditi, che non abbia pubblicato 
l’ intera lettera , chi ce ne ha dato quello frammento . 
Forfè vedremmo in effa più chiaramente la conformità de* 
fuoi fentimenti con quei di s. Agoftino intorno alla gra- 
zia . Finalmente fegnalò Evodio ancora il fuo zelo contro 
gli errori de’ Manichei: e di lui lì crede elfere un libro 
contra i medefimi eretici talora attribuito a s. Agoftino, 
perchè in elfo non folamente s’ è ftudiato d’ imitare il fuo 
itile, e di adottarne i fentimenti, ma altresì di prender- 
ne talvolta anche le ftellè parole , e fpccialmente dal li- 
bre# Della natura del bene . 11 perchè E/odio , quantun- 
que la Chiefa non gli abbia decretato i pubblici onori , 
contuttociò merita d’ elfere annoverato per le fuè foffe- 
renze tra i confeffori , pe i fuoi fcritti tra i dottori , e per 
la fua paftorale follecitudine tra i più illuftri vefeovi del- 
la Chiefa . 

FINE DEL LIBRO VENTESIMOSETT1MO . 

DELL* 
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LIBRO VENTESIMO OTTAVO >. 

D Attico vefcovo di Coftantino- Ann 428^ 
poli morto l’anno 42 5. a i dieci g cc 
di Ottobre, era l’annofeguen- 1.* 
te a i 2 6. di Febbraio fucceduto Ncftori ° fucce * 

• n ./+ + . de a Siiinnio ocl 

Silinnio ; e a Sitiamo , morto a i ¥C f COV ado di 
24. di Dicembre dell’ anno 427. esumino pali, 
era ai dieci di Aprile del feguen- 
te anno 428. fucceduto Nefto- 
rio . Siccome s. Celeftino lodò 
Attico per la prudenza , e per 
lo vigore facerdotale, con cuis’eraoppoftoagli artifi- 
zj , alle macchine , e al furor facrilego de gli eretici : co- 
sì altamente fu da lui lodato Sifinnio per la fua fanta e bea- 
ta femplicità, e per la purità e per lo candore de’ fuoi 
coftumi . Pianfe eziandio lo fteflo fanto Pontefice la fua 
morte: e le fue lacrime furono come un prefa $$io delle 
orribili calamità , che per la mala condotta del fuo fuc- 

l i 2 celfore 
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Ann. 428 ceflfore erano per fopravvcnire alla Chiefa. Era quelli na- 
' to nella città di Germanicia nella Siria Eufratelia , città 
non altronde nota nellaStoria ecclefiaftica fe non per lo 
vefcovado d’ Eudolfio uno de’ pettinai Ariani , e per effe- 
re (lata la patria dell’ erelìarca Neflorio . Non eflèndogli 
forfè paruto il foggiorno di Germanicia un teatro capace 
di contentare la iua ambizione, poiché ebbe fcorfòper 
divcrfì paeli , s’ era finalmente arrecato prcffo Antiochia 
metropoli della Siria. Dopo efferfi efercitato per qual- 
che tempo nella vita monadica nel monaftero di s. Eupre- 
pio non molto dittante dalle mura della città , era flato 
giudicato degno d’effer promoffo allo ftato ecclefiaftico ; 
e fatto diacono , e prete , era flato dettinato ad iflruire 
il popolo , come aveagià fatto il Crifoftomo fotto il ve- 
fcovo s. Elaviano . La mutazione dello flato non pro- 
duffe quali verun cambiamento ne' Tuoi coflumi , e nella 
fiia eflerna condotta ; avendo feguitato a praticare le au- 
torità della vita monadica , e ad amare, per quanto gli 
era poflìbile , il filenzio e il ritiramento eziandio fra i tu- 
multi e lo flrepito della città. Era dotato di non ordi- 
naria facondia, e animato d’ un grande zelo contro gli 
eretici , nè fi fa , che durante il fuo minitterio nella città 
di Antiochia, aveffe mai dato motivo di fofpettare della 
fua Fede . La fama de’ fuoi talenti divulgatali nella me- 
tropoli dell’ Imperio , fece, che l’ Impcrador Teodofio 
gettaffe gli occhi fopra di lui , allorché dopo la morte di 
Silìnnio pensò a prefcegliere per quella cattedra uno ftra- 
niero. A ciò fi molle quel principe , non per mancanza 
di foggetti nel clero della fua Imperiale città , ma per 
ladivifione dello fteflò clero e del popolo, difficili ad 
accordarli nel dare la preferenza a uno piuttofto che all’ 
altro, nel concorfo di più foggetti , che per le loro pre- 
rogative potevano parer meritevoli della dignità vedo- 
vile . Dopo la morte di Attico , chi avea voluto SiGn- 
nio , amato per la fua carità verfo i poveri , chi s. Procu- 
lo , delie cui virtù avremo altrove accattone di ragiona- 
re, 
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re , e chi Filippo di Sida , che doveva edere in un gran ^ N(J 
credito per la fua vada erudizione ed eloquenza, come A ^ 
dimodrò nel gran corpo dell’ idoria cridiana che indi a 
poco diede alla luce, e ne’ Tuoi libri contro Giuliano . 

Nè avea prevaluto il partito del primo , fé non dopo effe- 
re data vacante per alcuni meli la Sede . Morto Sifinnio , 
tornarono di nuovo in campo i partigiani di Proculo , e 
di Filippo . Il perchè Teodofio amantiflìmo della pace 
pensò a prendere il vefcovo di Codantinopoli dal clero 
di Antiochia , come Arcadio Tuo padre ne avea indi 
tratto il Crifodomo : e il popolo uditoli proporre Ne- 
ftorio , fe ne compiacque grandemente per la fperanza di 
veder in effo rivivere dello deffo Crifodomo lo fpirito e 
la virtù . Fatto Nedorio confapevole della fua elezione , 
non fappiamo , eh’ ei fi faceffe molto pregare , o che fof- 
fe d' uopo d’ ufar con effo quegli artifizj , o di fargli 
quella fpecie di violenza, ch’era data fatta alCrifodo- 
mo, per trarlo dalla fuaChiefa, fpecialmente ad effetto 
di collocarlo in una quanto più eminente , tanto più for- 
midabile dignità. Partì d’Antiochia*, conducendo fe- * M. 7. 

co il prete Anadafio fuo intimo configliere, e confcio J1 ‘ 
de’ veri fuoi fentimenti . E paffarono infieme per la Cili- 
cia k , e conferirono con Teodoro di Mopfuedia, dal b *• 
quale o bevvero in queda occafione il veleno dell’ em- *’ 
pietà , 0 furono animati a fpandere apertamente quel . 
che già tenevano chiufo ne’ loro petti . I vefeovi che aflì- 
fterono alla fua folenne confacrazione' , ne fcriffero a * Ctkft.tf.it: 
Celedino la nuova con un tal encomio del nuovo vefco- 
vo , che foffe badevole a togliergli l’ ammirazione , dell’ 

«fiere dato chiamato a reggere laChiefa di Codantino- 
poli un uomo non educato nel fuo feno , ma tratto dalla 
metropoli dell’ Oriente . Ne fcriffero ancora a s. Cirillo , 
efenza dubbio anche a gli altri principali vefeovi della 
Chiefa . S. Celedino , cui la morte di Sifinnio aveva la- 
feiato in una grandiflìma follecitudine ed anfietà , fi con- 
solò grandemente fu la relazione delle ottime qualità di 
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Ann. 428 Neftorio ; e rifcrivendo a i vefcovi , gli ringraziò di aver» 
lo fatto partecipe del loro gaudio . Scrifle parimente 
s. Cirillo allo fteflo Neftorio una lettera piena delle fue 
lodi, non per iftinto di adulazione , come Tuoi farli , ma 
per la fama che rifonava pel Mondo , sì del fuo zelo con- 
tro gli eretici, sì del grave ed efemplare tenore della_> 
fua vita . 

it Quanto foflè violento ed impetuofo il fuo zelo con- 

Sua vaniti , e tro gli eretici , Neftorio lo diede fubito a divedere nel di- 
prefazione . f cor f 0 f c he fece al popolo lo fteflo giorno della fua con- 
facrazione . Poiché rivolto all’ Imperadore , che era pre- 
’ 1 ' 7 ' lènte, il parlare*: Dammi, gli dille, o Imperadore, 

la terra purgata da gli eretici , e io ti metterò in poflcflo « 

del cielo : debella meco gli eretici , e io debellerò teco i 
Perlìani. Quelle parole furono diverfamente interpetra- 
te . Leperfone dabbene, e che avevano in odio gli ere- 
tici , e bramavano di vedere il totale ellerminio dell'ere- 
lìe , vi fecero grande applaufo . Ma quei , che palliavano 
per gli uomini i più fenlàti , non folamente non le ap- 
provarono , ma ancora prefero indi occafione di finiftra- 
tnente giudicare del nuovo vefcovo , come d’ un uomo 
violento , e d’ uno fpirito vano e leggiero , e pieno di 
prefunzione e di orgoglio . Molto più fi confermarono 
in quella loro opinione , quando il videro non conte- 
nerli nelle fole parole , ma venir fubito a i fatti , e fcnza 
aver prima fcandagliato , per così dire , il fondo della 
città , per vedere in quant’ acqua ei dovea pefcare , co- j 

tranciare ad eccitarvi una fiiriofa tempefta . Il quinto 
giorno dopo la fua ordinazione imprefe a fare abbattere 
una chiefa, ove gli Ariani , contra il tenor delle leggi, 
fegretamente tenevano le loro facre adunanze . Non po- 
tendo fai varia , da loro fteflì per la difperazione e la rab- 
bia vi mifero il fuoco : e la fiamma , profeguendo il fuo 
corfo , confumò eziandio le cafe vicine . Indi nacque un 
gran tumulto nella città , e già gli Ariani fi apparecchia- 
vano alla vendetta . Ma il male coll’ ajuto di Dio non I 

pafsò 
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pafsò piò oltre . E da quel giorno non folamente gli ere- Xnn. 428 
tici , ma anche i cattolici , cominciarono a chiamare il ^ c 

nuovo velcovo un incendiario. Col medelìmo ardore fi 
mife ancora a perfeguitar gli altri eretici , fenza riguar- 
do a mettere fottofopra per tal effetto Coftantinopoìi , e 
a riempiere di confufione l’Imperio . Egli fteflò poi G 
vantò di aver fatto fin dal principio della fua ordinazione 
promulgare una nuova legge contra quei , che tenevano 
Gesù Grillo per un puro uomo, e contro tutte l’ altre 
erefie . 

Abbiamo in fatti nel Codice Teodofiano fotto il ti- ni. 
tolo de gli eretici * una legge data 1* anno 428. ai 30. di° , "' ned,Teo * 
Maggio ; cioè non patisti ancora due meli dopo la venu- contro 1' crcti- 
ta a Coftantinopoìi di Neftori® , di cui però non fi dubi- ‘ h ' r ' 4 “ c . * 
ta effere quella ltefla , della quale poi fi gloriava d’ edere 
flato nel principio del fuo vefeovado 1 * autore . Contie- 
ne qudfta legge più capi . Primieramente ordina in effa il 

f didimo Imperatore , che le chiele , ftate già de’ Catto- 
ici , e dipoi occupate da gli eretici . fieno onninamente 
reftituite alIaChiefa cattolica; non edèndo , com’egli 
dice, da tollerarfi , che coloro , i quali nè pure avreb- 
bono dovuto avere le proprie chiefe , feguitalfcro a rite- 
nere quelle , che erano ftate fondate , o poffedute da gli 
OrtodoGì . Vieti anche loro generalmente fotto la multa 
di dieci libbre di oro d’ ordinar nuovi chierici e facerdo- 
ti : e a pagar quella fomma , vuole che fieno tenuti per 
qualunque illecita ordinazione sì quei , che avellerò con- 
ferito , sì quei, che ricevuto avellerò gli ordini ; o in ca- 
fo di povertà , che ella fia prefa da i beni poflòduti in co- 
mune dal corpo della loro fuperliizione . Ma non tutti 
gli eretici , come ei foggiugne , hanno da elìèr trattati 
colla medefima feverità . Perciò ordina , che ad alcuni di 
elfi ( tali erano gli Ariani , i Macedoniani , e i feguaci di 
Apnllinario) non fia permeilo di avere alcuna chiefa 
nelle città . A i Novaziani , ed a i Sabbaziani fia folamen- 
te tolta la facoltà di fabbricar nuove chiefe . Ma gii Eu- 

nomiani. 
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Anw 428 nom * an ‘ • 1 Valentiniani , i Fotiniani , i Donatici 5 1 uà 
' gran numero di altri eretici non vuol, che abbiano verun 
luogo, ove poterli adunare , in tutto l’ Imperio Romano . 

E per fine non folamente egli ordina la fteflà cofa de'Ma- 
nichei, ma inoltre vuole , che eglino fieno banditi dalle 
città. Indi conferma e rimette in vigore le antiche leg- 
gi , ond’ erano efclufi gli eretici dalla facoltà di tettare > 
di congregarli , di fabbricar delle chiefe , e di afpirare 
alle cariche : e aggiugne la pena di dieci libbre di oro 
contro chi ardiflè di battezzare i fuoi fchiavi , i quali avefi 
fero già ricevuto il battelimo nella Chiefa cattolica; o 
d’ impedirgli dall’ abbracciare , o dal far pubblica pro- 
feflìone della cattolica Fede . E finalmente poiché a i giu- 
dici era talora permetto di mitigare il rigor delle leggi » 
Teodofio toglie loro in ordine a quello una limile facol- 
tà ; minacciandogli di fare ad elfi foffrir la pena, oche 
avellerò condonata a gli eretici , o che non aveflero fatta 
contra di elfi puntualmente efeguire . Si oflerva , che in 
quella legge più duramente di tutti trattati furono i Ma- 
nichei , cui nè pure fu permetto di dimorare nelle città ; 
e più mitemente iNovaziani, cui folamente fu toltala 
facoltà di fabbricar nuove chiefe . In quella parte l’ Im- 
■ Stit.ni./uh peradore non folamente non fecondò * , ma venne anco- 
ra in qualche modo a reprimere l’ impeto di Neftorio , il 
quale avendo imprefo a perfeguitargli infieme con gli al- 
tri eretici, avrebbe voluto ugualmente mandargli tutti 
in un falcio , Si oflerva ancora , non elfere annoverati in 
quella legge tra gli altri eretici i Pelagiani ; o perchè 
Neftorio avefle già cominciato ad intenderfela fegrcta- 
mente con elfi , o perchè erano in piccol numero , nè fa- 
Periiguiùisi- cevano fpecial corpo di comunione in Oriente . 
bazjanj, e i No. Quantunque i Sabaziani fieno in quella legge trat- 

mÒìd‘ di *effi tati nello fletto modo che i Novaziani ; nondimeno per- 
^proferire i> c ontra di elfi era Hata già promulgata un’ altra terri- 
fa. 1 "" bil legge del medefimo Imperadore" , che feriva nomina- 
i> ut. 1*. teli, tjmeate i mcdelimi, e generalmente qualunque altra.» 

for- 
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forta d’eretici, i quali ardivano di celebrare fa Pafqua ^ NN 42 g > 
lo fieffo giorno che i Giudei , e prima de gli altri Crifiia- " 
ni , e perciò erano appellati Quartodecimani , e Proto- 
pafehiti ; Neftorio allìfiito da quella legge imprefe a sfo- 
gare principalmente contra di elfi la fua collera , e il Tuo 
furore. Giudico, dice Socrate, di dover paflarefotto 
filenzio , quanti mali furono da lui fatti foffrire a i Quar- 
todecimani nell’Afia , nella Lidia , e nella Caria ; e quan- 
ti mollili a fedizione e a rumore per fua cagione perirono 
nelle città di Mileto e di Sardi . Ma egli non tardò guari 
a dimoitrare , che il fuo zelo in abbattere le altre lette , 
non mirava fe non ad introdurne inlènlibilmente una 
nuova , che già covava nell’animo, e della quale fola- 
mente ad alcuni fuoi confidenti aveva comunicato il di- 
fogno . Erano di quello numero Anallafio e Fozio , Jaco- 
po e Antonio , tutti quattro del numero de’ fuoi preti . 

Furono da lui inviati quelli due ultimi *, a effetto di con- > M . i. ttnn 
vertire, o di ellerminare gli eretici , nella Lidia con let- 
tere di raccomandazione a quei vefeovi , colle quali 
Anallafio e Fozio rendevano un’ ampia tellimonianza del- 
la integrità, e del candore della lorFede. Fecero quei 
millìonari di Ncllorio molte convezioni di Quartodeci- 
mani , e alcune ancora de’ Novaziani nella città di Fila- 
delfia . Teofane , che n’ era vefeovo , gli riconciliò col-, 
la Chiefa dopo la folenne abiura de’ loro errori , confer-' 
mata col giuramento per la fanta e confullanzial Trinità , 
e per la falute e vittoria de’ due crillianilTìmi Imperadori 
Teodofioe Valentiniano , e dichiarandoli pronti a fog- 
giacore , quando mai avellerò prevaricato , a tutta la fe- 
verità delle leggi . Ma nel medefimo tempo , eh’ ei rinun- 
ziarono ad un errore , qual era quello di celebrare prima 
del dovuto tempo la Pafqua , vennero , fenz’ accorgete- 
ne, ad impegnarli in un altro fenza comparazione piOt 
perniciofo contra il principal fondamento della crifiian» 
pietà- Antonio e Jicópo , guadagnati alcuni ecclefiafii- 
ci di Filadelfia poco ifirutti ed illuminati , fecero fognare 
Tom.Xll. K k ai nuo, 
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ai nuovi convertiti , in vece del fimbolo diNicea, un 
nuovo (Imbolo pieno di errori contro 1’ incarnazione , 
che fi crede edere flato di Teodoro di Mopfueftia . 11 ve- 
feovo Teofane , che di poi fi unì co i fautori di Neftorio, 
può edere flato complice della frode. Ma Cardio, pre- 
te ed economo della medefima Chiefa di Filadelfia , let- 
to ed efaminato quel fimbolo , e comprefone il veleno , 
alzò la voce , e ne deteftò l’ empietà . Giunfe di quello 
fitto il rumore fino a Coflantinopoli , donde Anaflafio e 
Fozio fcrifTero una lettera a Filadelfia in favore di Jacopo , 
e contro Carifio ; commendando il primo come cattoli- 
co ed ortodoflò , e chiedendo , che il fecondo folle ri- 
molTo come eretico dal facro minilèerio , e dalla comu- 
nion de’ Fedeli : di che egli portò di poi al concilio d’Efe- 
fo i Tuoi lamenti . 

Il fuoco di Neftorio venne ancora a comunicarli ad 
altri prelati . Così un certo Antonio vefeovo di Germe 
nell’ Ellefponto * cominciò a perfeguitar fieramente i Ma- 
cedonia™ , allegando per fua giulèificazione e difefagli 
ordini, com' ei diceva * , del Patriarca . I Macedonia™ 
per qualche tempo il folFrirono con pazienza . Ma final- 
mente vedendoli ciafcun giorno viè più maltrattati ed op- 
prelfi , divenuti infimi e furiofi , e come ridotti all’ ulti- 
ma difperazione , per mezzo di alcuni uomini Icellerati , 
lo fecero adàdinare . Indi Neftorio prefe occafione di 
maggiormente infierire . Erano i Macedonia™ , come 
abbiamo veduto , in quella cladè d’ eretici , a i quali era 
permeilo fecondo l’ ultima legge di Teodofio di aver del- 
le chiefe fuor delle mura delle città . Neftorio perfuafe 
all’ Imperadore , che gli privaflè ancora di quelle in pe- 
na del loro facrilego eccello. Così furono tolte ai Ma- 
cedonia™ sì la chiefa , che avevano predò le antiche mura 
dell’ Imperiale città , e sì quelle, che avevano a Cizzico , 
e in di ver fi altri luoghi dell* Ellefponto . Alcuni diedi 

prò- 

* Tir 7cv ixTfi&fX* • £* forfè quella il prima luogo » u» cui fi trota 

Ja voce «li Patriarca nel feofoi in coi I* ufianvj oggigiorno • 
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profittarono di quella calamità; c fatta profeflìone di 
credere la confuftanzialità del divin Figliuolo col Padre » ^ 

fi riconciliarono colla Chiefe ; fi* pure anche ad elfi ; co- 
me a i Quartodecimani , e a i Novaziani di Filadelfia, 
nell’ atto di abiurare gli antichi errori contro la Triniti, 
non furono fette adottare le nuove beftemraie di Teodo- 
ro di Mopfueftia contro l’ incarnazione del Verbo . 

Quello era il principale fcopo delle milfioni , che Artifici ài w«. 
il nuovo vefcovo di Coftantinopoli da’ fuoi preti faceva ^"° n p c " 
fare nell’Alia . Quello era altresì quali 1* unico oggetto io i r„ 9I errori . 
delle fue cure , e il principale argumento delle fue pre- 
diche , e quel che fopra tutto gli llava a cuore di llabi- 
lire nella llelfa metropoli dell’Imperio . Lo zelo del nuo- 
vo agricoltore non era fidamente di fvellere i bronchi e le 
fpine dell’ erede, ma di fradicare infieme con effe anche 
il grano della cattolica Fede . a fine di fpandervi fenza 
oliacelo le demenze delle fue prave opinioni . Dopo ef- 
ferti conciliato il favor della plebe colle fue declamazio- 
ni contra i Gentili , contra i Giudei , e contragli ereti- 
ci . cominciò a deplorare l’ ignoranza delle cole divine . 
in cui diceva di aver trovato il fuo popolo , non per man- 
canza in elfo di pietà e di fervore nelle cofe fpettanti al- 
la religione, ma per difetto d’ illruzione ; cioè perchè i 
vefeovi e i preti , che lo avevano preceduto nel facro mi- 
nifterio, per parlare, com’ei diceva, modeltamente . 
non avevano avuto l’ ozio ed il tempo neceffario per dar- 
gli de’ dogmi della Fede una giuila ed accurata notizia . 

Che voleva egli dire con quella efprelfione , per parlare 
inodejìamente ? Se non che avrebbe potuto ancora accu- 
fere la loro colpevole negligenza, olalorfupina igno- 
ranza , e in alcuni di elfi anche 1’ eretica frode , fecondo 
quello che di poi fcrilTe al fento pontefice Celeltino , di 
aver trovato in Coftantinopoli alcuni chierici , che im- 
bevuti de gli errori di Ario e di Apollinario , e confon- 
dendo in Gesù Crifto le due nature, fecondo l’una e 
T altra il facevano calcete da una donna, e perciò non 
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Ann. 42 8~ content > di chiamare la beata Vergine madre di Criflo ; 
^ «non avevano orrore di appellarla ancora madre di Dio. 
Erano neceflirj quelli artifizj , a fine di mettere i popoli 
in diffidenza delle illruzioni , che avevano ricevute me* 
diante il minifterio de’ fuoi predeceflori , del Crifofto- 
mo, di Attico , e di Sifinnio , e per difporlo a fidarli in- 
teramente di lui; e così renderlo docile sì a deporro 
l’antica Fede, e sì a ricevere ciecamente la novità de’ 
a Vinc% Lir, fuoi dogmi . Non era facile il perfuaderlì * , che folle 
e. 16. ne ]p errore un tal uomo , che la Corte ed il clero con sì 
maturo giudizio . e con sì gran ièntimento di firma , ave- 
vano fatto venir sì da lungi , per eflèr la luce delle genti 
io una città , che era ornai rifpettata come la prima me- 
tropoli dell’ Oriente ; e che fi andava conciliando el’ a- 
more delle perlòne dabbene , e il favore del popolo co’ 
fuoi quotidiani ragionamenti , ne’ quali fortemente in- 
veiva controle Giudaiche fuperftizioni , e contro le fol- 
lìe de’ Pagani , e mofirava di voler efierminate tutte l’ e- 
retiche fette . > . j • 

vn. . Dopo avere inimitata per qualche tempo con artifi- 
fio r reJici ^b- maniere , eeon ambigue efprefkam, econ olcun 
incarnente, non detti t e d equivoche formole la fua dottrina , volle final- 
» ai e "di' dìo', mente provarli a parlare più chiaramente, e a rivelarne 
1 ’ arcano . Contuttociò non ebbe il coraggio di fare per 
fe medelimo il primo palio ; ma ne diede ]•’ incumbenz» 
al prete Anaftafio , degno dielTere perla fua infana te- 
merità la fiaccola, ond’ebbe origine un funefiiffimo irt- 
k s«r. f,s. 7 .cendio . Adunque coftui b predicando un dì nella chie- 
* ebbe l’ ardimento di profferire quelle facrileghe vo- 
ci : „ Niuno appelli Maria madre di Dio . Maria fu don- 
na , nè da una donna ha potuto nafeere Iddio „ . Quelle 
poche parole contenevano tutto il veleno della Nefioria- 
na erefia . Concioffiachè fe Iddio non ha potuto nafeere 
d’ una donna ; adunque non ha potuto farli uomo , nè va- 
gir pargoletto in una llalla , nè foffrir la fame e la fete , 
nè le contumelie e gli obbrobrj , nè le battiture e le fpi- 
*.. . . - -’i ' ‘ ‘ ' ne. 
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r ne , nè «fpìrar 1* anima tra le anguftie e gli fpafimi della 
croce, 11 credere , e il predicar di Dio tali cole , era Te- 
‘condo Neftorio , cadere nell’errore di Ario , e ne' vaneg- 
'giamentidi Apollinario. Ma chi era dunque colui , che 
una vergine avea conceputo per opera dello Spirito Tan- 
to , e dato alla luce fenza detrimento della Tua illibata 
verginità ? E chi è quegli , che foddisfece all* eterno Pa- 
dre pe i noftri debiti collo sborfo del Tuo Tangue , e col 
prezzo della Tua morte ? E per fine chi è colui , delle cui 
carni ci nutriamo nel Sacramento , e di cui beviamo il 

• TalutiTero Tangue ? Se quelli non era Dio ; Tu adunque la 
•Vergine madre d* un puro uomo; e un puro uomo Tu 

* quegli , che ToddisTece per noi colla Tua morte alla divi- 
na giuftizia . Quello era il vero Tentimento di Neftorio . 
Nondimeno egli fi ftudiava d’ inorpellarlo coll’ eTaltare 

- 1’ unione del Figliuolo di Dio col figliuolo dell’ uomo; 
ma Tenza voler riconoTcere , che lo ftelfo Figliuolo di 
Dio , il quale Tecondo la divina natura era ab eterno na- 
to da Dio , Tecondo 1* umana folle nato nella fine de* 
fecoli da una donna . Ben vedeva 1* empio erefiarca , che 
il negare apertamente , che Gesù Crifto nato di Maria 
vergine folle Dio , Tarebbe ftato lo fteflò , che rinnovar 
le antiche erefie d’Ebione , di Artema , di Paolo Samo- 
fateno già veTcovo di Antiochia , e di Fotino di Sirmio . 
Perciò , a fine di rimuovere da Te quella infamia , prote- 
ilava di riconoTcere in Grillo e 1* umana e la divina natu- 
ra ; poiché il vocabolo di Crifto lignificando un uomo 
unto, econfacrato da Dio , rifveglia nello fteflò tempo 
nella noftra mente 1* idea e della perfona, eh* è unta , e di 
quella che unge , del tempio e dell* abitatore del tempio, 
dell’ iftrumento e dell’artefice , dell’ immagine e dell’ ori- 
ginale , del trono o della porpora e del Sovrano . Di 
quelle fimilitudini fi valeva per efprimere l’unione di 
Dio con T uomo nella perfona di Crifto ; dicendo , egli 
eflere ftato il tempio della Tua divinità , 1* iftrumento del- 
la Tua onnipotenza , 1* immagine dellafua fanticà » e del- 
\ " ..'Io 
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262 Istoria Ecclesiastica 
le altre fue perfezioni , e la porpora del Re de i re , e il 
trono della fua gloria . Ma benché quelle (ìmilitudini fie- 
no ancora accennate nelle divine Scritture , e di elle C 
fieno valuti comunemente anche i Padri ; contuttociò 
niuno avea pretefo , che quelle fimilitudini follerò ugua- 
li alla verità , ed efprimeflèro nè più nè meno la natura , 
e la fublimità del millerio ; cioè la fifica e foflanziale unio- 
ne delle due nature nella perfona del Verbo . Tutte que- 
lle denominazioni di templi di Dio, e di fedi e di troni 
della fua maellà, e di linimenti della fua divina poten - 
za, fono comuni anche a i Santi , i quali fono ancora 
diaci appellati e Dei , e figliuoli dell'Eccelfo per la par- 
ticipazione della divina natura , e Grilli del Signore per 
l’unzione della fua grazia . Poteva dunque Nellorio va- 
lerli di tutte quelle elprelEoni parlando di Gesù Crillo , e 
attribuirgli in un grado molto più eminente , che a gli 
altri Santi , tutte quelle prerogative , fenza perciò con- 
feflàre , eflerc lui veramente il naturai Figliuolo di Dio . 
Siccome qualunque relazione fi ponga fra il tempio e 
Dio , tra la porpora e il principe , fra il trono e l’ Impe- 
radore, tra lo /carpello e l’artefice , non fi dirà mai 
propriamente , che il tempio fia Dio , e la porpora il 
principe » e il trono l’ Imperadore , e lo fcarpello 1’ ar- 
tefice : così Nellorio , qualunque relazione ei ponelfe tra 
il Figliuolo dell’ uomo e il Figliuolo di Dio , non volle 
mai riconofcere , che l’uomo folle propriamente Dio, 
ma folamente in un fenfo improprio , e inquanto Iddio 
abitava in elfo come in fuo tempio : e folamente in que- 
llo medefimo improprilfimo fenfo talora diceva di non 
opporli, chela beau Vergine folle appellata madre di 
Dio. Ma perchè a quello gli uomini naturalmente non 
penfano , quando le danno un tal titolo , ma gliele dan- 
no , perchè credono , eflerc Dio veramente nato di e (fa ; 

f ierciò ei l’ aveva in orrore , come quello , che fecondo 
ui prollituiva la dignità de’ nollri millerj , ed efponeva 
la crilliana religione alle derilioni e alle beffe degl’ ido. 
latri . Sic- 
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Siccome il popolo fedele era afluefatto * a ricono- Ann 4 2 8 ^ 
fcere Gesù Criilo per vero Dio , e a non feparare 1’ urna- & c 
na dalla divina natura , ma per cagione della loro ineffa- vm, 
bile unione ad attribuire a Dio le proprietà dell’ uomo » N f ftor, ° n ‘ ,B 

11» 1 . j. p.. 1 *. . . . punirci, mi lo- 

e all uomo le prerogative di Dio : cosi non potè udire ft enc il «me- 
le riferite parole di Anaftafio , fenza gravemente fcando- ririo P rciiic *' 
lezzarfi e commuoverli contra l’empio predicatore ,aper- » sùr.ub ./#/. 
tamente accufandolo di beftemmia . Neftorio in vece di 
applicarli a fedare il tumulto, e a far celiare lo fcandolo 
col riprovar la dottrina , e condannaree punire la teme- 
rità del fuo prete , non ebbe orrore di prenderne aper- 
tamente la difefa , e di far noto al fuo popolo d* elTer lui 
fteflo d’intelligenza con eflo, e quella altresì e (fere la 
fua dottrina . Così ne’ frequenti difcorliche di poi fece 
Bella chiefa (de’ quali alcuni fono fino a noi pervenuti 
per opera di Mario Mercatore , che per render paleli a 
gli Occidentali le fue bellemmie , giudicò bene di tra- 
durgli nella Latina, favella ) fi vede , edere flato il fuo 
principale Audio Io fcreditare 1’ antica Fede de’ Padri , e 
il comun fentimento e linguaggio della criftiana pietà ; 
come fe chi giufta il fimbolo di Nicea profetava di cre- 
dere i edere il Figliuolo di Dio unigenito nato di Maria 
vergine , ed edere flato crocifidò , ed eflèr morto per la- 
nottra falute , foflè reo de gli errori di Ario e di Apolli- 
Bario contro l’ Incarnazione , e teneflè con loro , eflèr 
Bata di Maria Vergine , ed eflèr morta la fteflà divinità , 
o una terza natura formata della mefcolanza e della con- 
fufione della divina e dell’ umana foflanza . Nulla man- 
cava a Neflorio per riufcir nell’ iraprefa , che s’ era filli 
nell' animo , di farli capo di nuova fetta , di render fa- 
Biofo per quello diabolico attentato per tutto il Mondo > 
e fino alla fine de’ fecoli il fuo nome : cioè non gli man- 
cava per tal effetto la prefunzione di fe fteflo e del fuo fa- 
pere , non la fuperbia , non la vanità , non 1* orgoglio % 
non la fimulazione , non la doppiezza , non la temerità» 
non l’audacia, non la fierezza , non l’ infleflìbiiità ne* 

pri- 
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Ann. 428. fuoi fentimenti . Gonfio della Tua naturale elo- 

quenza * , non fi degnava di leggere attentamente gli an- 
a Sorti ub. JUp. tichi interpetri della Scrittura , ; e rie’ divini mifterj ; te- 
b lift*».' pendogli tutti per ignoranti b ; -.e vantandoli d’effer lui 
ftato.il primo ad averne la véra e legittima intelligenza, 
frano fiati fecondo lui tutti*i.yefcovi , tutti i confcffori, 
e tutti i martiri nell’ errore <■»£ poiché la vera fcienza del- 
le cofe di Dio non fi acquifta per mezzo delle vane fpe- 
culazioni > ma col feguipffedelmente la tradizione de’ Pa- 
dri*; -quindi è , che quantunque per cagione della fuaj 
naturai facondia , c prontezza di ragionare paffaflè vol- 
garmente per un uomo erudito ; nondimeno nel trattar 
le cofe divine era uguale alla fua temerità l’ ignoranza . 
Gettate adunque per mezzo di Anafiafio le prime fcintil-: 
le della difcordia , in vece di fopirle , venne egli fieffo a. 
foffiare in effe colfuo peftifero fiato mediante un difcorfo* 
che fece al popolo fu l’ incarnazione del Signore , o fui 
parto verginale , detto meritamente da s. Cirillo, d* ogni 
beftemmia il compendio. Tratta in effo c di ciechi o 
d’ ignoranti i cattolici , che fcandolezzati del preceden- 
te difcorfo di Anafiafio , s* erano indirizzati a lui fieffo 
^per fapere , fe approvava , o no , la dottrina di quell* 
empio , e fe la Vergine , fecondo lui , dovefle appellarli 
madre di Dio , o piuttofto madre dell’ uomo . Stando il 
popolo fofpefo e in attenzione d’ intendere la fua rifpofta : 
,, Come , egli diffe , ha Iddio una madre ? dunque foni 
degni di fcufa i Gentili , che introducono fu la fcena le 
madri de’ loro Dei: ed è mendace l’Apoftolo, mentre 
parlando della divinità di Crifio , dice , ella effere fenza 
padre , fenza madre , e fenza genealogia . No , Mariaj 
non ha partorito Dio . Conciolfiachè quel eh’ è nato di 
carne, è carne ; e quel eh’ è nato di fpirito , è fpirito . 
La creatura non partorì il Creatore , ma partorì un uomo 
iftrumento della divinità . S’ è Iddio veramente incarna- 
to , ma non è morto. Quegli, che fu formato nell’ ute- 
ro , non è per fe fieffo Dio . Altrimenti dovremmo ado- 
rarlo 
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rarlo per fe Hello , c così faremmo adoratori d’ un uomo ; ^ NN , 2 g 
ma perchè in elfo è Dio , elfo pure ha ottenuta 1’ appella- ^ c 

zione di Dio . Così quantunque io non 1’ adori per fo 
medefimo , 1* adoro per cagion di colui che abita in elfo: 
adoro la velie per cagione di colui che n’ è veftito , e la 
fteflà riverenza che rendo al Verbo , rendo anche all’ uo- 
mo . come a illrumento infeparabile , e come ad imma- 
gine della fua divinità . Divido le nature , ma congiun- 
go l’onore, la riverenza, la dignità,,. Quelle ultime 

f iarole fenza dubbio profferite da Neftorio , a line di pal- 
iare in qualche modo la fua erelia , e diminuirne 1’ or- 
rore , fervono a maraviglia a dichiarar la fua mente , e la 
fua perverfa opinione . Quegli , che fu formato nell’ute- 
ro di Maria , non era , fecondo lui , per fe medefimo Dio , 
altrimenti dovremmo adorarlo per fe medefimo, e così 
faremmo adoratori d’ un uomo . Ma poiché in elfo Iddio 
abitava come in fuo tempio , e di lui fi valeva come di 
fuofpeciale iftumento, egli fervivacome di ammanto, 
edera come un' immagine delle fue perfezioni; il culto 
e la venerazione , che gli uomini rendono a Dio , dice 
Neftorio , ridondare ancora in quell’ uomo ; come per 
cagione di Dio veneriamo ancora il fuo tempio , per ca- 
gione della reai maeftà veneriam la porpora e il trono , e 
veneriamo le immagini per cagion di quello che rappre- 
fentano ; quantunque tali cole non fieno oggetto per lo- 
ro ftelTè di verun culto. E così l’adorazione, che ren- 
diamo all' uomo nato di Maria vergine , non è , fecondo 
Neftorio , alibi uta, nè a lui dovuta per fe medefimo , e 

{ >er cagione della fua divina perfona ; ma relativa , e fimi- 
e a quella, che rendiamo alle immagini di lui , e alla fua 
croce: le quali cofe non adoriamo per loro ftelfe , ma 
folamente in ordine a quello che rapprefentano, e del 
quale in noi rifvegliano la memoria . 

Quefto dilcorfo di Neftorio feguito da alcuni altri , >*• 

de’ quali era fempre il principale fcopo l’ inculcar le ftef- Hk‘, b ’é 
fe beltemmie , ed efporre malignamente , e lacerare 1' an- 
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tica dottrina della Chicfa , confondendola con gli errori 
di Ario e di ApolJinario, eccitarono una tal commozione 
Della città di Coftantinopoli , che il popolo irritato con- 
tro il fu o pallore convertito in lupo » giunfe fino a mi- 
nacciare di farlo in pezzi , e di gettarlo nel mare . Ma 
poiché ancora a Neftorio non mancavano i fuoi partigia- 
ni, i quali benché in piccol numero , erano contuttociò 
foftenuti dalla potenza de’ magiftrati , e dal favor della 
Corte ; perciò fu fpecial provvidenza di Dio a , che la 
Chiefa in varie occalìoni non fofle riempiuta di fangue. 
Il primo a fare un pubblico e ftrepitofo paltò contro 1* E- 
reuarca , fu un femplice laico , ma bene iftrutto nella 
feienza delle cofe divine , e verfato nell’ ecclefiaftica eru- 
dizione , e animato d’ un ferventillìmo zelo . Predican- 
do un giorno Neftorio nella Chiefa b , e fpandendovi fe- 
condo il fuo folito le fue profane novità , e declamando 
contro la parola, madre di Dio, e contro le due gene- 
razioni del Verbo ; la mentovata perfona , alzata la vo- 
ce:,, Così è, diflè in faccia all’empio predicatore, lo 
Hello Verbo , prima de’ fecoli nato dal Padre , è poi na- 
to di nuovo d’una Vergine fecondo la carne,, . Quelle pa- 
role eccitarono un gran rumore nel popolo ; e mentre la 
maggiore e più fana parte ne dava pubbliche dimoftra- 
zioni di applaufo ; gli altri all’ oppollo fremevano con- 
tro chi le avea profferite , e il condannavano come un te- 
merario, ed un empio. Neftorio, fenza punto fmarrir- 
fì , lodati i fuoi fautori, aguzzò la lingua contra colui, 
che non avea potuto foffrire le fue beltemmie , chiaman- 
dolo un miferabile ed un ribaldo ; e contro la fua propo- 
rzione come contro un’enorme empietà: poiché am* 
meflè, com’egli dille , in Crifto due generazioni, fao 
d’ uopo , anch’ in elfo contra il fentimento della Chiefa 
riconofeere due figliuoli ; eprofeguì lungamente a con- 
fermare i fuoi detti con uno ftranilfimo abufo del {imbo- 
lo di Nicea. Non fi dubita, che quel fervente criftiano 
non fia flato il celebre Eufebio, che fu poi vefcoyo di 

-Do- 


Digitized by Google 


Libro Ventesimo ottavo, a 67 
Dorileo, che fi fece un nome immortale , per cfiòre (la- 428.' 
to il primo a confondere le due oppofte erefie di Nedo* " 
rio , e di Eutiche , ed eflèrfi perciò cfpofto ad infiniti pe- 
ricoli, ed a graviflìme foiferenze , per cui fu degno del 
gloriofo titolo di Confeflòre di Crifto . Egli era un uo- 
mo di lettere , ed era (lato o avvocato , o profeflor d’ e- 
Ioquenza , ed era di prefente un di quegli che erano ap- 
pellati agenti ne gli affari del principe , impiego , fe non 
de' primari , almeno de’ molto confiderabili della Corte. 

Con tra di lui, perchè uomo di credito e d’auto-^ *• 
rità , benché avefle fatto un palio cosi ardito , opiutto- «bhiV***,»,"* 
Ho così generofo , Neftorio fi contentò disfogar la fua •*«“* »»»»«• 
collera colle parole. Ma contro quegli, de’ quali cre- 
deva di non doverli prendere foggezione , pafsò anche a 
i fatti , e ad efercitare la violenza, eia tirannia. Eflen- 
dofi divulgata la fama di quel che Neftorio andava fpar- 
gendo nelle fue prediche; Bafilio diacono e archiman- 
drita 1 , e Talaflìo monaco e lettore , con altri della me- * ' f 
defima profeflìone, bramarono intendere da luì Hello, ^ ' 
fe folTero vere , o falfe le cofe , che di lui fi dicevano , e 
delle quali era penetrato fin nel ritiro del loro monafte- 
rio il rumore . Moftrò Neftorio di volergli compiacere , 
e gli efortò , e anzi comandò loro di venirlo a trovare 
nella cafa del vefcovado . Dopo eflerfi indarno prenota- 
ti più e più volte, finalmente ammelfi all’udienza, fu- 
rono da lui richiefti di efporre in poche parole quel che 
gli avevano adire . Fu breve il loro difcorfo : Abbiamo, 
dilfero, intefo, aver tu infegnato nelle tue prediche, 
non aver Marja partorito fe non un uomo della fua fteflà 
foftanza , perchè dalla carne non può nafcere fe non car- 
ne. Tali cofe non fi accordano colla Fede . Neftorio 
non fece loro alcuna rifpofta , ma ordinò tofto a ì deca- 
ni , che erano i miniftn o gli sbirri del vefcovado , di 
arredargli , e di condurgli nella fala deftinata all’ udien- 
za ed all’ efame de’ rei predo alle carceri della Chiefa . Ivi 
furono come altrettanti malfattori fpogliati de* loro abi- 
- Lia ' ti, 
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Ànn. 428 . £ * * e °^ tre le altre indegnità di calci e di pugni che fofFri- 
gr c rono da gl’ infuriati minidri , prima legati a uno dipite , 
furono crudelmente lacerati fui dodo , e di poi ftefi per 
terra , colla medefima crudeltà furono battuti fui ventre. 
£ in fomma preti , monaci , e abati foffrirono in un tri- 
bunale ecclefiadico più indegni trattamenti , di quei che 
da’ giudici fecolari fogliano farli alla più vii feccia del 
popolo . Così mal conci furono medi , e ritenuti per lun- 
go tempo in prigione , e vi furono fatti languire per le 
miferie e Jafame. Nè tutto ciò fu badante a placar la 
collera di Nedorio , e ad acquietar le fue furie . Ordita 
contradielfi unafolenne impoftura, gli fece confegnare 
al prefetto della città ; onde carichi di catene , dalle car- 
ceri del vefcovado furono trasferiti a quelle del pretorio , 
e nel medelimo dato condotti pubblicamente , e prefen- 
taticome rei dinanzi al tribunale dello deflò prefetto . 
Non efTendo comparito alcuno per accufargli, furono 
rimandati alle prigioni del vefcovado, ov’ ebbero a fof- 
frire nuovi drapazzi ed oltraggi ; edendo giunta la furia 
di Nedorio fino a egli delfo percuotergli nella faccia. 
Ma finalmente temendo forfè di renderli più odiofo , par- 
ve voler dare qualche foddisfazione fu la fua Fede . Il 
perchè dopo un artifiziofo difeorfo , la conclufione del 
quale fu , che permetteva di dire , nè aveva difficultà di 
dirlo egli dedo , che la beata Vergine avelie partorito il 
naturai Figliuolo del Padre , e che perciò ella folTe ap- 
pellata madre di Dio , permife a quei fanti confelfori di 
tornarfene alle lor celle . 

XI Queda varia condotta dell’ empio Erelìarca ; il qua- 

ternione «de- le ora combatteva l’ augudo titolo di Madre di Dio ; e il 
ìTpet w°fef. P'“ delle volte volea parer di combatterlo nel fenfodi 
delle cattoliche Apollinario, come fe dal dirli la Vergine madre di Dio 
«ma . ne fgguifle t i* aver ] e j avuto principio la dedfa divini- 
tà del Verbo incarnato; e ora permetteva di ufarlo , ri- 
ferbandofi a darne poi quell’ idea , che più gli foflè pia- 
ciuta ; queda condotta , dico , fervi a moderare per qual- 
che 
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die tempo la giufta indignazione del clero e del popolo , Ann. 428. 
e a ritenerlo dal procedere con troppa fretta ad una ma- ^ 
nifefta rottura . Di quefta faviezza e moderazione diede 
s. Proculo il più ammirabile efempio . Siccome dopo la 
morte di Attico , così dopo quella di Silìnnio , egli era 
flato da molti sì del clero , e sì del popolo di Coftantino- 
poli giudicato il più degno d’ eflere il paftore di quel no- 
biliflìmo gregge , e di federe in quella fplendidiflìma cat- 
tedra dell' Oriente . Un uomo , il quale folfe flato domi- 
nato dall' ambizione , qual pena avrebbe provato nel ve- 
derli preferito nella feconda vacanza della mcdelìma cat- 
tedra uno ftraniero ? Nell’ apoftalìa di Neftorio gli fareb- 
be paruto di avere una bellilfima congiuntura di sfogare 
la fua pallìonc , ed egli farebbe (iato il primo ad alzar la 
voce contra di lui , e a mettere nella più orrenda vedu- 
ta le fue beftemmie , e a fuonar la tromba della difcordia, 
e a fomentare la divifione , e a follevare il tradito gregge 
contro i’ infido paftore . Molto diverfa da quefta , che 
avrebbe potuto eflere apprefa piuttofto per un effetto del 
fuo livore , che del fuo zelo , fu la condotta di Proculo . 

Ardeva già tutta la città di Coftantinopoli , e il gran nu- 
mero de' cattolici fremevano contra il capo e i promul- 
gatoti della perverfa dottrina : e Proculo tuttavia perfe- 
verando nella comunione di Neftorio , profeguiva ad 
iftruire il popolo, come avea già fatto lotto Silìnnio, 
contento di tenerlo faldo nella Fede , lènza declamare , 
o nominatamente inveire contra quei , che riprovate le 
antiche formole , le profane novità delle voci introdur 
volevano nella Chiefa . Se non folfe flato così , Neftorio 
fi farebbe ben guardato dal far predicare quel fanto vc- 
feovo in fua prefenza , e in un giorno d’ un gran concor- 
ro di popolo, e d’ una folenne adunanza. Non è da cre- 
dere , che quefta fia ftata la prima volta, che Neftorio 
fatto aveffe a s. Proculo quello onore . Può il fant’ uomo 
nelle precedenti fue prediche avere avuto giulti motivi di 
contenere il fuo zelo . Vedendo i Cattolici per loro llelfi 

pieni • 
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Xnn 428". PÌ en * di ardore per la difefa dell’antica dottrina, pùò 
avere avuto riguardo a non fomminiftrare colla fua voce 
un nuovo fpirito al loro fuoco ; e può anch’ elTerfì Iufin- 
gato , che vedendoli Neftorio divenuto I* oggetto dell’ o- 
dio pubblico , farebbe rientrato in fe fteflo , e avrebbe 
riconofciuto , ed emendato il fuo fallo . Comunque ciò 
fja , non eftere fiata nè falfa prudenza , nè codardia , 
quella che ritenne per qualche tempo s Proculo dall’ ir- 
ritare maggiormente la piaga ond’ era trafitta 1 * anima di 
Neftorio, il dimoftrò chiaramente nella predica dà lui 
fatta nell’ accennata folennità. Eraquefta dedicata alla 
Vergine , cui l’empio erefiarca fi sforzava di togliere il 
più bel titolo , e la più infigne prerogativa , qual’ è quel- 
la d’ eflère vera madre di Dio . Se , come alcuni preten- 
a Gj»?>.Nar. >dono a , fi celebrava in quel giorno la fefta della Nun- 
ziata , non potè Proculo difpenfarfi , fenza rendere con 
un affettato filenzio fofpetta la fua credenza , dal darò 
una giufta idea dell* incarnazione del Verbo , e dal met- 
tere in luminofa comparfa la dignità della Vergine , che 
in quel giorno lo concepì per opera dello Spirito fanto , 
eloaccolfe nelle fueviicere, e fu innalzata ad effer ma- 
dre di Dio . .La prefenza di Neftorio e de’ fuoi fatelliti 
non potè imprigionare nella fua bocca la parola di Dio , 
nè l’ impedì di rendere il dovuto omaggio alla verità, e 
di fpiegare tutta la fua eloquenza , non folamente per 
iftruire , e confermare nella fana dottrina gli animi de* 
fedeli , ma ancora per rifvegliare ne’ loro cuori gli affetti 
della più tenera divozione verfo l’ eterno Verbo umana- 
to, e verfo la fuafantiffima madre . 
xii. Fu udito con grande applaufo dal popolo il fuo di- 

Confutzto rubi- p c ° r po . Ma Neftorio ne fu fommamente irritato; onde 

fuoi pubblici «-fubitoe all’ improvvifo , e fenza mettere tempo in mez- 
SefwdoT » imprefe a confutarne i principali argumenti . Nè con- 
tento di quel primo sfogo della fua collera , tornò più 
volte in altre folenni adunanze ad inveire contro lo fteffo 
ragionamento del fanto vefcovo , or centrandone una 
- . • prò- 
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propofizione , ora Un’ altra; e trattandolo talora , ben-^ NN 
} cbè fenza nominarlo , d' uomo rabbiofo ed infano , ta- ^ c 

lora di miferabile , e talvolta ancora d’ eretico ; moll an- 
do Tempre di fupporre, che quando Proculo fecondo il 
linguaggio della Chiefa cattolica predicava. Iddio e(Ter 
nato di Maria vergine. Iddio eifer morto, Iddio edere 
Ilato fepolto, ed edere il facerdote e il pontefice della 
criftiana religione ; tutto ciò egli intendeilè della Tua di- 
vinità , quafiella folle nata , e folle morta , e folfe data 

> fepolta, ed ella dedà efercitadè il miniderio e le funzio- 
ni del facerdozio. Onde anche dava ad intendere, per- 
ciò negarfida lui, eder la Vergine madre di Dio, per 
non dare queda occaGone di fcandolo a gl’ Idolatri , cioè 
di credere , che la divinità folle nata di una donna . „ Che 
j popoli amanti diCrido ( tal è il principio delfuo di- 
fcorfo edemporaneo contro il fermone di Proculo ) oda- 
no con applaufo coloro, i quali confacrano alle lodi di 
Maria il miniderio della lor voce , non è cofa degna di 

> maraviglia: poiché l’ edere data eletta ad edèr tempio 
della carne del Signore , fupera il merito d’ ogni lode . 

Ma fa di mediere avvertire, di non confondere, mentre 

• più del dovere ci occupiamo nelle Tue Iodi , la dignità 
del Verbo di Dio, facendolo due volte generato. Chi 
dice afsolutamente , Iddio efser nato di Maria , profti- 
tuifce a i gentili ed elpone a i loro biafimi , ed alle loro 
derilioni la nobiltà del miderio : e ove ciò intende il pa- 
gano , todo foggiugne : Io non adoro un Dio nato , mor- 
to, e fepolto. Altro è il dire, che all’uomo nato di 
Maria era congiunto quel Dio che è il Verbo del Padre ; 
il che è un dogma chiarilTìmo ed inconcufso , nè fog- 
gettoalle riprenlìoni ed ai biafimi de’ gentili; e altro è 
il dire , che la Gefsa divinità abbia avuto bifogno d’ una 
nafcita temporale , poiché il Verbo di Dio fabbricatore xnr . 
de’ tempi , non è dato fabbricato nel tempo . * * 1 

La difputa e la turbolenza eccitata con tanto Grepi- 1“ oh!" c’Vc 
» to in una città, qual era Codantinopoli , non fi potea p« i'o«Ucn- 

con- " ’ 
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Ann 428 contenere dentro il recinto delle fue mura , o fpanderfi 
^ ’ folamente per le vicine contrade. Vedendo Neftorio , 

che le fue profane novità erano rigettate con orrore dal 
fuo clero , e dal fuo popolo , da cui forfè fi era lufingato 
di dover efsere udito per cagione del fuo carattere eoa 
una intera fommilfione ; non potè far dimeno lafuafu- 
perbia di tentare altrove la forte , e fe fpandendo per 
ogni lato i fuoi fentimenti , e i fuoi fcritti , in alcun luo- 
go accolti fofsero con applaufo . Fatta pertanto una rac- 
colta de’ fuoi fermoni , ne inviò , e ne fece fpargere delle 
copie nell’ Oriente e nell’ Occidente , e alcune ne per- 
vennero fino a Roma, e altre fin nelle folitudini dell’ E- 
gitto . La loro lettura produflè quali da per tutto i rae- 
defimi effetti , che la viva voce dell’ empio erefiarca pro- 
dotti aveva in Coftantinopoli ; cioè l’indignazione de’ 
buoni , e la feduzione de gli fpiriti incollanti e leggieri > 
le gare le divifioni e le difpute , e il darli principio a met- 
tere in dubbio , fe Gesù Crifto poteffe aleutamente chia- 
marli Dio , e naturai figliuolo di Dio , e darli alla fuaj 
madre con proprietà il titolo di Madre di Dio . Quelli 
fcritti non portavano in fronte il nome del loro autore. 
Ma poiché la fama delle cofe accadute , e che tuttora ac- 
cadevano nella città Imperiale , abballanza lo divulga- 
vano ; quanto era grande il piacere , che i vefeovi catto- 
lici , e tutti i buoni avevano dimollrato per la elezione di 
Neftorio , altrettanto era acerbo il rammarico che di pre- 
fente provavano , vedendo non folamente delufe le loro 
belle fperanze di avere nella fua perfona un foftegno del- 
la cattolica Fede , ma altresì il gran pericolo , che fotto 
P ombra e l’ autorità d’ un tal uomo , e d’ un tal vefeovo 
la nuova erefia non fi acquiftafle un gran numero di difee- 
poli e di feguaci . 

xiv- Or mentre tutti gemevano e mormoravano , e o per 

"^«Ila loro lontananza non ancora bene iftruiti dell’origine 
>i- dello fcandolo , e della gravezza del male , attendevano 

d’ eftèrne meglio informati o confiderando più d’ ap- 
preso 
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predo lo flato delle cofe . e la gravità del pericolo , te- 42 g 
mevano di non inafprire co’ violenti rimedj . maggior- 
mente la piaga , o che il lòffio della lor voce, in vece 
d’eftinguerlo , non aggiugneflè forza all’ incendio ; s. Ci- 
rillo d’Alefsandria , fpecialmente deftinato da Dio a fo- 
ftenere il pefo di quella guerra , e ad efsere co’ Tuoi fcrit- 
ti , e colla fuavoce, e colle fue fofferenze , e coll’ atti- 
vita dei fuo zelo il campione della crifliana milizia , non 
tardò guari ad ufcire in campo per la difefa dell’ antica 
dottrina contro le profane novità di Nellorio . Come ab- 
biamo accennato , erano penetrate alcune copie de’ fuoi 
fermoni fin nelle folitudini dell’ Egitto . Fatto di ciò con- 
fapevole s. Cirillo , temè , che quei maligni ed artifiziofi 
fcritti onon corrompefsero in alcuni di quei folitariil 
candore e la femplicità della Fede, o non turbafsero la 
pace de’ monafterj , e non vi eccitafsero delle temerarie c 
pericolofe difpute , fpecialmente fra tali perfone , quali 
erano i monaci , non addeflrati , nè deflinati da Dio a 
difcorrere fottilmente delle cofe divine , ma a contem- 
plare , e ad adorare in un profondo filenzio i fuoi facro- 
fantl mifterj . Credè pertanto , efsere fuo dovere di non 
folamente iftruirgli e confermargli nella vera cre- 
denza, ma altresì di premunirgli contro gli artifizj e il 
veleno della nafcente erefia . Contale fpirito , e per tal 
fine egli fcriflè la fua celebre lettera a i Solitari . Benché, 
dice loro, io veda, eflère lavoftravita fplendida e lu- 
minofa, e degna di ammirazione, ed eflère ancora la 
yoftra Fede per ogni parte inviolabile ed incorrotta ; 
contuttociò io mi trovo in una grandiflìma agitazione: 
perchè abbiamo intelò, eflerfi difleminati tra voi certi 
peftilenziali fufurri, e andar vagando per le voftre foli- 
tudini alcuni, i quali fi lludiano di corrompere ne'vo- 
ftri cuori la fincerità della Fede , e ardifcono di mettere 
io controverfia co* vani ragionamenti che fpargono nel 
rozzo volgo , fe convenga appellare la facra Vergine ma- 
dre di Dio . Sarebbe per certo molto più efpediente il 
Tom.Xll. M m guar- 
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guardarli da così fatte quellioni , nè fpingere la curiofità 
fino ad efaminar fottilmente quelle ardue verità . delle 
quali non poflòno avere fe non una contufa e ofcura no- 
tizia anche i più acuti e perfpicaci intelletti . Ma poiché 
ancora tra voi di quelle infane contefe s* è divulgata la fa- 
ma, ed è molto verifimile , che taluni, i quali hanno 
bevuto il toffico delle mortifere novità , non manche- 
ranno di avventare i loro avvelenati ftrali per trafiggere 
gli animi de più deboli; ho creduto un’opera utile e 
conveniente il ragionare alquanto con voi di così fatte 
materie , no certamente con animo di rendervi amanti 
delle difpute e delle liti , e vaghi di contendere colle pa- 
role , ma affinchè fe alcuni di elfi tornaflèro ad aflalirvi , 
opponendo voi alle loro ciance la verità , e preferviate 
voi fteffì dal contagio dell’ errore , e con opportune ra- 
gioni confortiate i voftri fratelli a ritenere coftantemen- 
te la Fede , che gli Apolloli hanno infegnato alle Chiefe , 
come una preziofa gemma incaftrata ne’ loro cuori . Do- 
po quello preambolo , venendo al punto ed all’ argu- 
mento della fua lettera , dice il Santo , di non potere in 
modo alcuno comprendere , come alcuni ardilTero di 
mettere in dubbio , fe doveflè la facra Vergine effère ap- 
pellata madre di Dio . Concioffiachè fe il nofiro Signor 
Gesù Crillo è Dio , in qual modo potrà negarli il titolo 
di madre di Dio a colei , che lo concepì nel fuo ventre , 
e che lo diede alla luce? Tal elTere la Fede tramandataci 
da gli Apolloli , quantunque ei non abbiano fatto ufo 
di quella voce . E tale altresì elfere fiata la dottrina de* 
Padri , e fpecialmente dell’ incomparabile s. Atanafio, 
fuo illufire predecefiore nella cattedra di s. Marco , il 
quale di tratto in tratto nelle fue opere non dubita di 
chiamare la fanta Vergine a piena bocca madre di Dio . 
Ed effóndo egli fiato il più intrepido difenfore , e fedele 
interpetre del gran concilio Niceno , non poterli mette- 
re in dubbio , tale ancora eflere fiata la mente ed il fenti- 
mento di quella facrofanta adunanza . E in vero ballar la 

fem- 
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Tempi ice lezione della femplice lezione del loro (imbolo 
per edere perfuafi , che quantunque i Padri Niceni non 
abbiano avuta occafione di chiamar la Vergine efpreflà- 
mente madre di Dio , tal nondimeno fia (lata la loro Fe- 
de . Conciofliachè dopo aver fatta profeflione di credere 
in un Signor Gesù Crido figliuolo di Dio unigenito , na- 
to dal Padre , e della Tua deflà follanza ; del medefimo 
unico fignor nodro, e vero Dio, e non fatto, ma gene- 
rato , e confudanziale col Padre , immediatamente Rag- 
giungono , elìer lui difeefo dal cielo , e aver prefo uma- 
na carne per opera dello Spirito Tanto , ed effer morto, 
ed eflère (lato fepolto . Adunque 1’ unico Signor nodro , 
giuda il (imbolo di Nicea , ficcome è nato di Dio, ed è 
Figliuolo di Dio fecondo la divina fodanza ; così è nato 
di Maria Vergine, ed è fuo vero figliuolo fecondo l’uma- 
na natura , nè fi può a queda negare il titolo di vera ma- 
dre di Dio , fenza negare al fuo figliuolo contra il tenore 
del (imbolo di Nicea il titolo di vero Dio , e le altre di- 
vine prerogative , che nel medefimo (imbolo , non meno 
delle umane affezioni , gli (ono attribuite come ad unico 
fignor nodro , e ad una fola perfona . Queda unità fo- 
ilanziale , o tifica e naturale della divina e dell'umana na- 
tura , o del figliuolo di Dio e del figliuol della Vergine 
in una medefima ipodafi , o in una (leda perfona, s. Ci- 
rillo profegue a dimodrare nel rimanente della Tua lette- 
ra con un gran numero di tedimonj delle divine Scritture. 
Al che aggiugne fui fine, efser quedo 1’ unico mezzo di 
fottrarre la cridiana religione a gl’ infiliti de gl* Idolatri . 
Poiché facendo i Cridiani pubblica profeflione di adora- 
re infieme col Padre , e collo Spirito fanto , ancora qued’ 
uomo nato di Maria vergine ; le quelli fofse un puro uo- 
mo , e non altresì vero Dio , adoreremmo infieme col 
Creatore la creatura , e faremmo rei della (teda empietà , 
che rinfacciamo a i gentili . 

Le copie di queda lettera portate in varj luoghi, e 
fpecialmente divulgate per opera di alcuni Alefiandrini 

M m 2 nella 
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Ann. 428. f 1 ^ 3 c * tc ^ Coflantinopoli , ficcome furono ricevute e 
&c. j. te ? on un grandilfimo applaufo da quei che avevano in 
odio Je pefliterc novità , e mirabilmente giovarono aj 
confermare i loro animi nella Fede ; onde molti di elfi ne 
ringraziarono s. Cirillo : così irritarono terribilmente 
contradi lui 1 animo di NeHorio : il quale non conten- 
to di far fubito confutare da uno de* fuoi preti appellato 
Fozio , la fuddetta lettera a i Solitari , pensò ancora a 
mettere in opera tutte le forte di mezzi quantunque in- 
gtulti per vendicarli dell* autore di ella . con ifcreditare 
apprelìo 1 principi , e appreflo i popoli il fuo buon no- 
me , tenendo per una giuda e fufficiente prova della fua 
innocenza, e della purità della fua dottrina le calunnie , 
o che egli Hello inventò , o che inventate da altri , fu- 
rono da lui fomentate per avvilire ed abbattere s. Cirillo . 
Non spaventarono il Tanto vefcovo Ja potenza e la colle- 
ra di Nellorio ; anzi fatto conlapevole da perfone degne 
di fede del fuo fdegno , e de* fuoi lamenti , e de* pretefii 
che mendicava, e delle macchine che difponcva e anda- 
va mettendo in opera per opprimerlo , gli fcriflè una vi- 
va e forte lettera , non folamente per giuHilìcar fe mede- 
fimo per cagion dello fcritto a i monaci dell* Egitto , ma 
altresì per dichiarargli , ellèr lui pronto ed apparecchia- 
to ad incontrare per la difelà della Fede di CriHo non 
pur le carceri e Je catene , e altre limili calamità ed in- 
giurie, ma inoltre qualunque pericolo deliavita. Del 
rumore eccitatoli per la fua lettera a i Solitari non dover 
Nellorio incolpare fe non fe Hello , o pur gli ferirti , che 
quantunque non portallero in fronte efpreflamente il fuo 
nome , contuttociò erano Hati come fuoi divulgati per 
tutto 1 Oriente con gran difiurbo della pace , con gran 
pericolo della Fede , e con gravi (lìmo fcandolo de’ Fede- 
li . Non aver lui Cirillo potuto mancare al fuo dovere di 
difendere in tali circoflanze la religione , col ritener fe 
medeGmo ed il fuo zelo in un vergognofo filenzio . Efler- 
gli Hato ingiunto daCeleiiino, e da altri vefeovi dell' 

Oc- 
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Occidente di fare un’ efatta ricerca , fe di lui Neftorio , ^ NN 
o d’ alcun altro , follerò quegli fcritti , ond’elli non era- ‘^ c 
no meno fcandolezzati , che leChiefe ed i vefeovi dell’ 

Oriente. Avendo tu adunque , ei foggiugne , accefo 
colle tue prediche un tale incendio , qual motivo hai di 
prendertela e d' abbaiare contra di me, come fedi tutto 
quello fcompiglio folle io (lato colla mia lettera la ca- 
gione ? Perchè anzi non peni! a rifanar quella piaga col 
correggere ed emendare i tuoi detti ? E poiché il folo ti- 
tolo di Madre di Dio dato , o negato alla Vergine, era 
ballevole o a rillabilire , o a mantener viva la pace ; non 
tirincrefca, feguitaa dir s. Cirillo, di approvar l’ufo 
di quella voce , onde bandito il rammarico e la trillezza 
de’ popoli , torniamo a celebrar lietamente , e animati 
d’ un folo fpirito le nollre facre adunanze . 

Di poco frutto fu quella lettera di s. Cirillo : trop- XVIi 
po era contra di lui efacerbato 1’ animo di Nellorio ; e il Brere rii polii 
fuo mal talento maggiormente apparì nella breve lettera , il Nc ' 
che di mala voglia, o con un’ellrema ripugnanza gli 
fcrifle . Nulla evvi, dice in ella Neftorio , di maggior 
pefo , e di maggior forza della crilliana modellia . ElTa 
è , che di prefente ci ha mollò a fcrivere per Lampone re- 
ligiofiflìmo prete . Ne’ molti colloquj , che abbiamo 
avuti fcambievolmente circa la tua perfona , non ha mai 
celiato di dimoiarmi , finché ho dovuto cedere alla fua 
importunità , ed ha per fine ottenuto quello foglio . 

Son tempre folito di rifpettare la modellia di qualunque 
uomo veramente crilliano , confidcrando che Iddio abita 
nel fuo petto . Venendo adunque a noi , ed a i nollri af- 
fari , quantunque io abbia ricevuti dalla tua pietà mol- 
ti tratti poco confacevoli ( per non dir nulla di peg- 
gio , e parlare modellamente ) alla fraterna carità ; 
contuttociò fon difpollo a trattar teco colla mia fo- 
lita piacevolezza, a dimollrarti la della benevolenza, 
e a darti colle mie letterei contraflegni d’ una lineerà 
amicizia . L’ efperienza dimoftrerà , quali frutti ne na- 

feeranno 
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Anatema proffe- 
rito dal veicolo 
Doroteo contro 
chi appellane la 
Vergine madre 
dì Dio, 
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Areranno dalle preraurofe illanze e follecitudini di Lam>- 
pone . 

Dal tenore di quella lettera potè facilmente com- 
prendere s. Cirillo , che invano egli s' era lufingato di 
potere colla fua fraterna correzione guadagnar l’animo 
di Neftorio , e medicar le fue piaghe . Ma quel che inte- 
fe indi a poco , potè fargli giudicare , eflère affatto incu- 
rabile, edifperato il fuomale. Era in quelli tempi in 
Coftantinopoli un certo Doroteo vefeovo di Marciano- 
poli nella Mefia. Come uomo vanofordidoe vile, o 
idolatra della fua propria fortuna , e perciò ancora di 
quella delle perfone di autorità , ficcome era pronto a 
ricevere tutte le loro impreflìoni , e a fecondare le loro 
mire: così era difpollo , come uomo audace e temerà* 
rio all’ ultimo fegno , a far per elle qualunque palio , e 
a gettarli , per così dire , per amor loro nel fuoco . Ef- 
fendofi adunque con tali difpolìzioni inlìnuato nell’ ami- 
cizia, e nella familiarità di Neftorio , e avendo adotta- 
to ifuoi fentimenti; in una piena adunanza del popolo 
effendo Neftorio nella chiefa affittito dal fuo clero, ed 
aflìfo nella fua cattedra, Doroteo alzatoli in piedi : Se 
alcuno , dille col più forte tuono della fua voce , ofe- 
rà dare a Maria il titolo di Madre di Dio , che egli lia 
anatema. Tutto il popolo udite tali parole gettò un al- 
tiftimo grido , c fe ne fuggì dalla chiefa , non volendo 
comunicar con perfone infette di così efec rande opinio- 
ni , e che ardivano di profferir nella chiefa così orrende 
beftemmie , e di fulminare pubblicamente 1’ anatema non 
folamente contro tutti i vefeovi della cattolica comunio- 
ne , che di prefente fiorivano nella Chiefa, ma altresì 
contra tutti gli antichi Padri , che dopo gli Apoftoli 
erano flati i maeftri e gli oracoli dell’ Univerfo . Nefto- 
rio non pur fi tacque , e moftrò di approvar col filcnzio 
quell’ empie voci , e l’ ardito paffo di Doroteo , ma die- 
de ancora più giufto motivo di giudicare . effer lui flato 
il principale autore di quell’ anatema , ed aver fatto per 
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l’ altrui bocca quel che non aveva ofato far colla fua, ^nh. 428 

S uando difcefo dal trono per celebrar l’ incruento facri- 
zio , non folamence non rigettò . e foffrì appreflo 1* al- 
tare quell* empio , ma ancora il fece partecipe de’ divini 
mifterj . 

Il fulmine con tanta imprudenza e temerità vibrato 
da Doroteo e Neftorio fi rivolfe contra di elfi , e andò a 
cadere fu le loro facrileghe tefte , che fpecialmente dopo 
quello tempo divennero al clero e al popolo di Coftan- 
tinopoli un oggetto d’ efecrazione e d’orrore. Finora 
non oftante i varj movimenti e gli fcandoliche prodotti 
avevano le profane novità di Neftorio , non erano venu- 
te le cofe ad una manifefia rottura . Ma poiché i Fedeli fi 
videro ridotti alla dura neceflìtà o di foggiacere all' ana- 
tema del loro vefcovo , o di doverli unire con lui ad ana- 
tematizzare tutta laChiefa , che dall’ Oriente fino all* 

Occafo facea profellìone di venerare la Vergine come 
vera madre di Dio, amaron meglio di fepararfi da lui, 
che di efporfi ad edere o tolto o tardi con lui cacciati dal 
feno della cattolica comunione . Furono quelle parole di 
Doroteo come una folenne dichiarazione di guerra.Se Ne. 
ftorio per la bocca di quell’ empio dichiarò di non vo- 
ler più riconofcere per lue pecore , e per fue membra , e 
anzi di voler trattare come ftranieri e ribelli quei che 
profeguilfero ad appellare la Vergine vera madre di Dio : 
quelli altresì proteftarono di non voler più lui ricono- 
fcerc per loro vefcovo , e loro capo e pallore , e comin- 
ciarono ad aborrirlo come un eretico , e come un lupo 
del gregge . Indi le fcambievoli ollilità ; ma per parte de 
i cattolici colla generalità del parlare per la difefadel cat- 
tolico dogma contro 1’ impura erefia , e per parte di 
J?>leftorio colla violenza de’ fatti, e colla crudeltà de’ 
fupplizj. Alcuni religiofillìmi preti*, fenza far conto a t f 
dell’anatema di Neftorio, adunatili nella chiefa della 
Pace eh’ era prolfima al mare , altamente inveirono con- 
tro la fua prava dottrina . Di che egli latto confape vole, 

aven- 
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Protetta d’ Eu- 
Icbio di Dori- 
leu » 
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avendo interdetto loro 1’ uffizio di predicare . il popolo 
privo delle iflruzioni cattoliche che era folito udire, 
pubblicamente efclamò : Abbiamo un Itnperadore , ma 
non un vefeovo . Quello fatto , e quelle voci del popo- 
lo non rimafero impunite. Una parte di eflì arreftata 
dalle fue genti , e condotta nelle prigioni del vefeovado, 
fu con tale inumanità battuta in mezzo a Coftantinopoli, 
che nulla di limile s’ era giammai veduto tra le più inu- 
mane nazioni . Più ftrepitofo ed ardito fu 1 ’ attentato 
d‘ un monaco molto femplice , ma infiammato d’ un ar- 
dentiffimo zelo . Portatoli coftui alla chiefa in un gior- 
no di folenne adunanza , fece tutti i fuoi sforzi per im- 
pedire Neftorio dall' ingrellb del fantuario come un ere- 
tico , e perciò indegno di celebrarci facrofanti mifterj . 
Neftorio fattolo primieramente battere da’ fuoi miniftri , 
lo confegnò come un fediziofo a i prefetti della città : per 
ordine de* quali nuovamente ed in pubblico flagellato, 
fu per mezzo a Coftantinopoli > e a iuon di tromba con- 
dotto ignominiofamente in efilio . 

Più direttamente rifpofe alla dichiarazione di guer- 
ra fatta alla Chiefa cattolica col loro anatema dal vefeo- 
vo di Marcianopoli , e da Neftorio , chi ebbe lo zelo e il 
coraggio di affigere ne* luoghi più frequentati della città 
Imperiale quella folenne protefta , colla quale fatto il 
confronto delle parole e dell’ efpreffioni di Neftorio , e 
del già condannato Paolo Samofateno , fi dimoftra , ef- 
fere ambedue , come infètti in gran parte delle ftefTe pra- 
ve dottrine , meritevoli de gli anatemi della Chiefa . Non 
fi dubita, che l’autore di quello fcritto non fia fiato il 
celebre Eufebio , di prefente femplice laico e di profef- 
fione avvocato , e poi vefeovo di Dorileo . Nel princi- 
pio egli feongiura per la fantiffima Trinità tutti quegli , 
tra le cui mani verrà a cader quella carta , di farla vede- 
re , e di comunicarne le copie a i vefeovi , a i preti , a i 
diaconi, ai lettori, ed a i laici , che erano allora in Co- 
ftantinopoli , affinchè tutti conofcano , e reftino perfua- 
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fi, eflèr Neftorio tinto della medefima pece, e infetto ^ NN 
de* medefimi fentimenti , che 160. anni prima erano flati 
condannati in Paolo Samofateno da' vefcovi ortodofli 
ne’ loro finodi di Antiochia . Neftorio tanto più era ine- 
fcufabilc di avere adottato i Tuoi fentimenti , che effóndo 
flato prete della fteflàChiefa Antiochena , doveva edere 
al par d' ogn' altro informato de' motivi , pe’ quali i ve- 
fcovi dell’ Oriente cacciato avevano l’ empio Samofateno 
dal trono della medefima Chiefa . Non poteva altresì 
ignorare , quali erano le verità , che i Fedeli della ftedà 
città di Antiochia facevano pubblica profeflìonedi cre- 
dere , e che avevano ricevuti da’ loro più celebri ed illu- 
ftri pallori . Perciò Eufebio nella medefima carta oppone 
fpecialmente a Neftorio l’ autorità del (imbolo di Antio- 
chia , nel quale i Fedeli facevano profellìone di credere 
in Dio vero nato di Dio vero , e confuftanziale col Pa- 
dre , e poi nato di Maria fempre vergine , e crocififTo fiot- 
to Ponzio Pilato . E aggiugne il teftimonio del grand’Eu- 
llazio già vefcovo di Antiochia , e uno de’ 3 1 8. Padri del 
gran concilio Niceho , il quale dopo aver provato , ef- 
fiere Gesù Crifto uomo e Dio con quelle parole di Gere- 
mia , o piuttofto del profeta Baruch * : „ Quelli è noftro * B * r ‘ *• 

Dio , nè alcun altro farà riputato per tale fuori di lui 

Indi è comparito fu la terra , e ha converfato con gli uo- 
mini „ : feguitò a dire : E quando è egli converfato con 
gli uomini , fe non quando nato tra effi d’ una vergine , e 
fatto tra efli fanciullo , e crebbe, e mangiò, ebevvein- 
fieme con loro ? Su quelli fondamenti non temè Eufebio 
di rivolgere contro Neftorio , e contra il vefcovo di 
Marcianopoli il loro anatema colle feguenti parole : ,, Se 
adunque alcuno prefumerà di dire , altro edere il figliuo- 
lo unigenito nato del Padre prima di tutti i fecoli , e un 
altro il nato di Maria vergine , e non Io fleflò e uno fi- . XI *« 
gnor Gesù Crifto , che egli fia anatema . n’C 

Quelli ed altri limili efempjdi generalità e di zelo 
ficcome grandemente contribuivano a confermare nella (” ord ' 11 * c ° r ’ 
Tom. XII. N n vera 
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vera pietà , e a incoraggiare gli animi de’ Fedeli : cosi 
daelfi prendea Neftorio occafione di maggiormente irri- 
tarti ed imperverfare , e di mettere in opera i più fottili 
artifizj , e le più terribili violenze , o per fedurre i meno 
cauti ed illuminati , o per abbattere la coftanza de’ meno 
rifolutia facrificare tutti i vantaggj e comodi temporali 
per mantenere o ne’ loro , o ne gli altrui cuori illibato il 
depofito della Fede . Se fanta Pulcheria avetTe avuto tut- 
tavia nel maneggio de’ pubblici affari , e fu lo fpirito del 
fuo fratello quella medefima autorità , onde aveva godu- 
to ne’ primi anni dell’ imperio di lui dopo la morte di 
Arcadio ; il partito cattolico avrebbe avuto nella fua 
protezione un validiffimo appoggio per trionfare dell’ e- 
reGa . Ma alcuni falG politici , e uomini fcellerati e ve- 
nali s’ erano impadroniti dell’ animo di TeodoGo , non 
per ajutarlo a mantenere , e a far fiorire la pace nella re- 
pubblica, e nella Chiela , ma per precipitare luifteffo, 
facendolo fervirc alle loro pafiìoni , e tutto il mondo 
criftiano in un abiffo di mali . 11 favore della Corte ave- 
va innalzato i vefeovi di Coflantino’poli a un tal grado 
di potenza e d’autorità , che trovandofi foftenuti dall’Im- 
peradore e da’ miniftri Imperiali , ofavano tutto intra- 
prendere , non folaraente per tener nella foggezione e in 
una fpecie di fchiavitù gli EccleGaftici , e i monaci, e i 
laici della fteffa città Imperiale , e delle vicine contrade , 
ma altresì per farfi rifpettare e temere da i vefeovi della 
Tracia, della Bitinia, dell’ Ellefponto , edell’AGa, e 
ancora di più rimote provincie. Vedendo adunque Ne- 
ftorio, che a farfi udire con docilità dal fuo gregge, a 
nulla valevano nè l’autorità del fuo grado, nè tutto il 
vano apparato della fua eloquenza , nè le fue frequenti 
declamazioni, nè ifuoi anatemi, pensò ad ufare altre 
forte di violenze ; c giacché non era temuto , nè rifpet- 
tato 1’ abufo che egli faceva della potenza e delle armi 
fpirituali , proccurò di metterfi in iftato di farfi temere 
coi temporali fupplizj , colle prigionie, colle battitu- 
re. 


Digitized by-Google 



Libro Ventesimo ottavo. 283 
re , e con gli efilj . Oltre chei vefcovi avevano predò ^ NN +2g | 
alla chieda le loro carceri , e i loro proprj miniftri ed 
uEzialiper tormentare a loro arbitrio e affliggere i rei , 
e fpecialmente i chierici e i monaci; Neftorio, a fine di 
renderli più terribile ad ogni genere di perfone , fi ftudiò 
di conciliarli l’ affiflenza e il favore de’ magiftrati , e de' 
principali miniftri della Corte > e di mantenerli per mez- 
zo loro in credito e in grazia di Teodolio . Laddove i 
fanti vefcovi nelle loro tribolazioni , e ne’ loro glorioli 
combattimenti per la Fede , e per la criftiana pietà con- 
tra le potenze del fecolo mettevano tutta la loro fiducia 
nell’ umiliarli dinanzi a Dio ed a gli uomini , enei pro- 
cacciarli coll' abbondanza delle limoline la benevolenza 
de’ poveri; Neftorio che aveva imprefo a far la guerra a 
Dio , e al fuo Crifto , dovè combattere con altre armi , 
e renderli odiofo a Dio ed a gli uomini colla fua fuperbia 
e fierezza , e col fuo intollerabile orgoglio , e proccurarlì 
altri appoggj, cioè quello de’ Conti , de’ prefetti, de’ 
confoli, e de gli eunuchi , cui diftribuiva con larga ma- 
no i tefori della Chiefa deftinati al follievo de’ poveri, 
delle vergini , delle vedove , e de’ pupilli . Fiero perla 
licurezza della loro protezione, chi allettava colle pro- 
meflè , chi fpaventava colle minacce , e chi opprimeva 
colle calunnie . Molti non reftcro al fuoco e alla violen- 
za della perfecuzione . Il perchè non oftante l’orrore, 
che da principio tutti avevano dimoftrato delle fuema- 
nifefte beftemmie , e di quelle del prete Anaftafio , e del 
vefcovo Doroteo , coll’ andare del tempo o fianchi d’ ef- 
fe re berfagliati , o vaghi d’ una più ridente fortuna , o 
crederono , o moftraron di credere , che quell’ empie 
propofizioni , che cagionato avevano tanto fc^ndolo, 
poteflèro avere un buon fenfo , e fi lafciavano pervade- 
re , o finfero d' eftere perfuafi , non eflère intenzione del 
loro vefcovo di piantare una nuova erefia , ma di abbat- 
tere e di fradicare quelle di Ario e di Apollinario . Que- 
llo era il confueto artifizio , di cui Neftorio , e i fuoi 

N n 2 ade- 
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Ann 428 a ^ ereDt * fi valevano > si per acquietare il tumulto del po- 
^ polo , ed ingannare quei che amavano d’ effere inganna- 
ti , si per rendere odiolì i loro avverfarj come perfone 
invidiofe e maligne , torbide e inquiete, e per animare 
contra di elfi lo zelo de’ magiftrati , lotto prefetto di 
mantenere il buon ordine , e di reprimere le fedizioni , e 
di provvedere col cattigo de’fedizioG alla pubblica tran- 
quillità . 

xx. Di tali artifizj , e di quelle ed altre Umili violenze 

b,. rr iica ai ai- u f ate ,j a Nettorio , o per fedurre i femplici , o per abbat- 
ZLZT * tere * meno forti , altamente fi querelarono l’ abate Bafi- 
lio in una fupplica da lui prefentata a fuo nome , e di Ta- 
lalfio, e de gli altri monaci a Teodofio . Dopo avere in 
elTa efpofto la fua e la loro Fede intorno all’ incarnazione 
del Verbo fecondo la tradizione de gli Apoftoli , de’mar- 
tiri , c de* Confcflòri , e de' vefeovi . e del Anodo di 
Antiochia contro Paolo Samofateno , e del gran conci- 
lio Niceno , e d’ un gran numero de' più illuftri Padri di 
tutti i fecoli , e di tutte le parti dell* univerfo , della Si- 
ria, dell’ Alia, dell’Egitto, dell’Affrica, e dell’ Italia: 
e dopo aver deferitto gl’ inumani trattamenti fatti loro 
per ordine di Neftorio , folamente per effere a lui ricor- 
fi, a fine d’intendere da lui medefimo , e dalla fua boc- 
ca quel che avevano apprefo per altrui relazione delle fue 
prediche, nelle quali era pubblica fama aver lui fofte- 
nuto , non aver Maria partorito fe non un uomo della 
fua tteffa fottanza , nè dalla carne poter nafeere fe non 
carne , e altre Amili propofizioni aliene dal linguaggio c 
dalfenfo della cattolica Fede : Dopo aver, dico, efpo- 
fto si fatte cofe all’ Imperadore , lo feongiurano per la 
fua fede di non permettere , che la Gliela ortodoffa du- 
rante il fuo ortodoffo e piifiìmo regno fia da gli eretici 
adulterata. Non chiediamo, foggiungono , e Iddio lo 
fa , che fieno vendicatele noftre ingiurie , ma unicamen- 
te defideriamo , che perfifta immobile ed inconcuffo il 
fondamento della crittiana dottrina . Per tal effetto fug- 

gerifeono 
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gerifcono a fua Maeftà di dar opera per la convocazione ^ NN 42 g. 
> d’ un concilio ecumenico ; e che intanto , cioè finché 

in effo non fia metta in chiaro la verità della Fede , fia te- 
nuta in freno l’ infania e la temerità di Neftorio , cui tut- 
ti i mezzi , quantunque violenti e indegni , erano leciti , 
purché potettero contribuire a rendere plaufibile , e a 
confermare l’empietà del fuo dogma . Egli non teme, 
foggiungono , nè Dio, nè gli uomini: non fa fiima de’ 
vefcovi , non de’ facerdoti e de gli altri chierici, non 
de’ monaci , e molto meno de’ laici commendabili per la 
pietà . Le pene , che fecondo le divine e le umane leggi 
fono dovute a gli empj , non lo fpaventano ; ma gonfio 
di fe medefimo , e pieno di difprezzo per tutte le perfo- 
ne favie e dabbene , e di fiducia nella copia delle ricchez- 
ze, e nell’appoggio di uomini pervertì , e di maflìme 
corrotte , c di depravati coftumi , e per dirvi liberamen- 
te come pafiàn le cofe , eziandio nella vofira protezione, 
ofa tutto intraprendere , ed eccitare una fiera perfecu- 
zione , facendo fotto divertì precetti altri battere pubbli- 
camente , altri mandare in ctìlio , e ad altri temere o fo- 
migliami , o anche più barbari trattamenti . Benché Ne- 
fiorio e i fuoi aderenti fodero gli aggrefiori , e la cagio- 
ne di tutto il male , nondimeno pretendevano d’ effere 
gli oltraggiati , e di giufiificare tutte le loro violenze 
col titolo d’ una neceffaria e moderata difìefa . Pertanto . 
pregano i monaci Teodofio di ordinare al prefetto della 
città di ufare una particolare attenzione per impedirgli 
d’ efercitare impunemente fotto un così fatto pretefio il 
loro furore, nè d’ effer facile ad ammettere contra i cat- 
tolici le loro accufe, finché nel tìnodo non fieno com- 
pofte le differenze intorno alle verità della Fede . Nè vo- 
gliate , foggiungono , edere in ciò trafeurato , per non 
dar campo al nemico di maggiormente propagare la fua 
nequizia ; il che non potrebbe avvenire fenza vofira col- 
pevole negligenza , eflendo fiato eletto da Dio per fuo 
minifiro , a fine di proccurare e difendere la fua gloria . 

Ab- 
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Ann 428. Abbiamo foddisfatto al noftro dovere con avvertirvi e 
&c pregarvi dell* adunanza d’ un concilio ecumenico, co- 
me del mezzo il più atto e a rifarcir le pattate , e ad impe- 
dire le ulteriori rovine . Onde fe deprezzate la nollra 
fupplica , noi vi citiamo dinanzi al Re de’ fecoli , che ha 
da giudicare i vivi ed i morti per teftimoni delia noftra 
innocenza. 

xxi. Tra i vefcovi e i fanti Padri citati in gran numero da 

Batti io e dagli altri monaci nella mentovata fupplica a 
Nettario diva)- Teodofio, è mentovato eziandio s. Cirillo vefcovo di 
f,n Aleflàndria , che ancora vive, com’ettì dicono, e con 
noi oflèrva la fletta regola o legge della criftiana pietà . 
Era ben meritevole il fanto vefcovo d’ un tale onore d’ ef- 
• fere annoverato 5 quantunque ancora vivente, fra i più 
antichi ed illuftri difenfori della cattolica Fede , come 
quegli che la provvidenza avea deftinato , ed egli fletto 
s’ era in modo particolare confacrato a difenderla contro 
1 ’ eretta di Neftorio ; non altrimenti che gl’ Ircnei , gli 
A fanali , i Battìi, i Gregori , e altri dall’ abate Bafilio 
lodati in quel fuo libello , l’ avevano foftenuta contro le 
precedenti erette . Ma quello fletto motivo , che al fanto 
vefcovo di Alettàndria conciliava la venerazione e il ri- 
fpetto de’ fanti monaci , il rendeva fommamente odiofo 
a Neftorio , che in lui temendo il fuo più potente avver- 
fario , cercava tutti i mezzi di nuocergli , e di ofcurar la 
fua fama , e di metterlo in iftato di dover piuttolèo pen- 
fare a difendere fe medefimo , che a far la guerra ad un 
vefcovo di Coftantinopoli foftenuto nelle lue intraprele 
dal favore e dall’autorità della Corte. Non era difficile 
ad un fuo pari di trovare deliagente perduta, e dello 
perfone venali peri’ efecuzione de’ fuoi maligni difcgni . 
a cyriu ef+ 1. Furono di quello numero alcuni pochi 4 tenuti , per la 
adxrji. pravità de’ loro coftumi,per la più vii feccia della città di 
Aleflandria , e fpecialmente irritati contra il medefimo 
s. Cirillo, per cttère flati da lui riprefi , quantunque con 
dolcezza , 1’ uno per lo llrapazzo che facea de’ ciechi e 

de’ 
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de’ poveri, l’altro perchè contro la propria madre sfo- 
derato aveva la fpada , e un altro perchè s’ era unito con 
una ferva a rubare una Tomaia notabile di danaro . Erano 
i nomi di due di loro a Cheremone , e Sofrona , e il ter- 
zo non nominato era d’ un certo Flaviano , banchiere 
fallito, un vilidìmo fchiavo . Colloro, idigati a ciò da 
Nedorio , e da lui ben pagati per tal effetto , e ficuri per 
ogni Anidro evento della fua protezione , dopo aver ri- 
pieno le converfazioni ed i circoli delle loro infami ca- 
lunnie contro la condotta dis. Cirillo, ebbero ancora 
T audacia di formarne un’ accufa in ifcritto , e di prefen- 
tarlaallo dello Nellorio , e di farla anche giugnere fino 
al trono del principe , cui fovente importunavano per 
muoverlo ad ordinar l’ efame e il giudizio di quella cau- 
fainuna folenne adunanza di vcfcovi , di cui non dubi- 
tavano che lo dedò Nellorio non fodè per edere il prefi- 
dente , e così ancora il primo tra i giudici di s. Cirillo . 
Siccome le tre mentovate perfone dovevano edere anco- 
ra in Collantinopoli in poco credito per cagion de’ loro 
misfatti , perciò volendo alle loro calunnie aggiugnere 
qualche pelo lj , divulgarono , che le llelfe cofe erano an- 
cora attellate da un certo monaco appellato Vittore , uo- 
mo venerabile per la fua canutezza , e per la probità de’ 
collumi . Eriufcì loro sì bene in quella parte la frode, che 
il medefimo s. Cirillo non fifecefcrupolo di annoverarlo 
in una fua lettera tra i Tuoi calunniatori , e il povero mo. 
naco ne contrade appredò tutti i cattolici una pubblica 
infamia. Ond’è, che eflèndofi nel tempo del concilio 
portato ad.Efefoper trovar s. Cirillo, tutti i vefeovifi 
follevarono contra di lui , emodrarono di averlo in or- 
rore come un empio , e fino a trattarlo di parricida , e di 
fratricida , come fe tali fodero date le fue calunnie con- 
tra il fuo vefeovo e padre fpirituale , che avrebbono po- 
tuto badare a metterlo in pencolo della vita. Avendo 
ciò intefo ed odèrvato il buon vecchio , alzate alla pre- 
fenza di molti vefeovi le mani al cielo , giurò fuori del 
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Ann. 428. ^ uo coftume per lo facrofanto battefimo , eperglivene- 
' ’ randi mifterj di Gesù Crifto , di non efler reo di niuna 

tale fcelleratezza . S. Cirillo non (blamente fu il primo a 
inoltrarli perfuafo della verità , ma ancora molto fi ado- 
però per renderne perfuafi i medefimi Tuoi colleghi ; e 
nondimeno appena e con grave (lento gli riufcì di can- 
cellare dalle loro menti quelle finifire impreflìoni , e di 
calmare il bollore del loro fdegno . 
xxir. Dal titolo di parricida dato a Vittore fi può, come ab- 

prfif 5 'oJ° 8 5°" biamo accennato, conghietturare , che le calunnie divul- 
di (prezzate. gate fotto il fuo nome contro s. Cirillo, che come fuo ve- 
feovo , era fuo padre fpirituale , follerò di tal gravità da 
metterlo in pericolo della vita , e da tirare fu la fua teda 
una fentenza di morte. Ma efièndofi il Santo proiettato fin 
dal principio di quella dilputa, in cui fi trattava della veri- 
tà d’un millerio , che dopo quel della T rinità fi può dire 
il fondamento e la bafe di tutti gli altri millerj , niun pe- 
ricolo lo avrebbe potuto atterrire , e ritirare dal campo 
della battaglia ; fu quella per lui la prima occafione di 
dimollrare colle parole e coll’ opere la grandezza del fuo 
coraggio . Lungi dall’ avvilirli per la tempella fufeitata 
contra di lui , o dal mollume sbigottimento come d’ un 
colpo non preveduto , o dal pentirli di elTerfela tirata ad- 
dotto coll’ entrare imprudentemente in lizza con un ve- 
feovo di tanta potenza ed autorità , qual era quel di Co- 
arf.u. llantinopoli : Anzi, diceva il Santo * , io ravvifo quello 
flagello come una giulla punizione del poco zelo da me 
dimoftrato nelproleguimento di quella caufa . Conciof- 
fiachè s’ io aveffi avuto un vero zelo di Dio , e fe folli (la- 
to follecito d’imitar la pietà e la condotta de’ Padri, 
molto prima avrei dovuto fulminar la giuda fentenzaj 
contro chi ha avuto 1’ audacia di fparlar contro Crilio , 
e di lanciare l’ anatema nqg fidamente contra di noi che 
ancora viviamo , ma altresì contra i fanti Padri , che da 
f gran tempo fono palliti al Signore. Ben fapeva b , che 
qualunque Ila il tenore della nollravita , ella non può 
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eflère efente da* morii delle perfone malediche e maligne ; 42 g 

ed aveva di già apprefo dalle fcritture , e daH’efcmpio 
de* Padri , che quando uno fi oppone a i difegni del de- 
monio, fa d'uopo , ch’ei fia difpofto alle calunnie , c 
alle pcrfecuzioni de’ fuoi miniftri . Per la qual cofa 1 non * '• 

v'ha calunnia , nè v' ha oltraggio, nè ingiuria , che 
polla far nel mio fpirito alcuna breccia . Me ne fono fia- 
te fatte già molte, e da chi meno me le afpettava . Ma 
tutte fi paifino lotto filenzio, e fi perdano nell' oblìo. 

Purché la Fede fi confervi pura ed illibata , io farò amico 
di tutti : nè permetterò , che vi fia perfona nel mondo , 
che fuperi me nell’ onore e nell’ amor di Neftorio : e Id- 
dio mi fia teftimonio , quanto di cuore iodefideri, che 
tutti abbiano un buon concetto di lui , e che egli purghi 
la macchia da lui contratta perla fua pallata condotta , e 
che egli faccia vedere , efièrc una mera calunnia quel che 
da alcuni è fiato divulgato della fua Fede . Se il precetto 
di Crifio ci obbliga ad amare anche gli fielfi nemici ; 
quanto pigliamo tenuti a dimoftrare ogniforta di bene- 
volenza e di amore verfo gli amici , e verfo i noftri col- 
leghi nel facerdozio ? Ma fe alcuni efcono in campo per 
alterare e corrompere 1 * integrità della Fede ; come non 
faremo pronti ad efporrc le noftre vite? Per certo non 
damo per ritirarci, quando ancora vedelfimo la morte 
pendente fui nofiro capo . Se per timore di non incorre- 
re in qualche affanno e molefiia , lafcialfimo di predicare 
a maggior gloria di Dio la verità ; con qual fronte po- 
tremmo celebrare appreflò i popoli i combattimenti de' 

Martiri , e i loro trionfi ? eflèndo il più ordinario e prin- 
cipale foggetto delle lor lodi , l’ aver elfi adempiuto con 
gran coftanza di animo quel eh’ è fcritto k : ,, Combatti b Zccl - «• 
fino alla morte per la giufiizia e la verità „ . 

Erano foliti i velcovi di Aleflandria di avere a Co- xxiir. 
ftantinopoli qualche Agente per gli affaridella loro Chie- JJTcmiio*»* 
fa apprelfo la Corte Imperiale . Il diacono Bufa Martirio f«oin«iuj. 
fembra elfervi fiato in quello tempo il miniftroo agente 
J Tcm.XII. O 0 or- 
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ordinario di s. Cirillo . Ma oltre di lui pare il medefimo 
Santo avervi avuto in quello tempo alcuni altri Ecclefia- 
ftici come Tuoi nunzi flraordinarj. a effetto di meglio fpia- 
re gli andamenti di Neftorio, ed edere più efattamente in- 
formato di tutti i fuoi movimenti ed artifizj, e forfè anco- 
ra a fine di fpandere per mezzo loro nella città Imperiale i 
fuoi ferirti , e confortare, e confermare i cattolici nella 
Fede. Intefe dalle loro lettere il Santo' che Neilorio 
fingeva di defiderare la fua amicizia, e la pace. E che il 
prete Anaftafìo ne aveva parlato loro , proteflando , non 
aver lui . e il fuo vefeovo altri fentimenti intorno alla Fe- 
de , fe non quei che il medefimo s. Cirillo efpreffi aveva 
nella fua lettera a i folitari, e che il titolo di madre di Dio 
dato o negato a Maria non era un giufto motivo di divi- 
fione, poiché lo fteflo Cirillo avea confeflàto, non eflerfe- 
ne valuto il gran concilio Niceno. Ma quanto gli fteffi 
fuoi nunzi fodero fiati alieni da lafciarfi lorprendere , e 
dal prettare le orecchie a quelle fallaci propofizioni di 
pace , lo intefe il Santo dal tenor d’ una fupplica , della 
quale infieme colla lettera gli avevano trafmeda una co- 
pia . In quella fupplica , che avevano deftinato di pre- 
sentare ali’ Imperadore , inveivano fortemente contro 
Neftorio fino a trattarlo d’ eretico , ed erano per canto 
loro difpofti a procedere ad un tal pado , quando neo 
avellerò avuto l’ approvazione e il confenfo di s. Cirillo . 
Non era quelli men perfuafo di quel che fodero i fuoi 
nunzi , che Neftorio non voleva finceramente la fua ami- 
cizia , ma colla condizione di profeguire impunemente 
a far la guerra alla Chiefa , e ad impugnare i fuoi dogmi . 
Nello ftedò tempo che Anaftafìo avea dichiarato di non 
avere altri fentimenti intorno alla Fede fe non gli efprellì 
da s. Cirillo nella fua lettera ai folitari, Neftorio avea 
confegnato a Bufa Martirio la confutazione che per or- 
dine fuo n’ era Hata fatta da Fozio , e la copia d’ uno de* 
fuoifermoni tutto afperfo del tolfico della fua perverfa 
dottrina ; e fempre feguitava a proteggere i fuoi nemici , 
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e ad irritargli contra di lui , e ad iftigargli a riem piere la 
città Imperiale , e la Corte delle loro atroci calunnie . 
Potendo adunque per parte di s. Cirillo due eflère le ra- 
gioni di ricufar 1’ amicizia di Neftorio , e di moftrarfi 
difficile a reintegrar la concordia; cioè le ingiurie fue 
perfonali, e la caufa pubblica della Fede ; egli fcriffie a’ 
fuoi nunzj , d’ effier pronto ad obbliare tutti i Tuoi torti 
privati , purché Neftorio gli delle prove ficure della fin- 
cerità e della illibatezza della Tua Fede, e del Tuo zelo di 
riftabilire , mediante una (incera e cattolica efpofizione 
della criftiana dottrina, la tranquillità nella Chiefa. Affi- 
curategli pure, fcriveva il Santo , quei che vi parlano 
della pace, che quantunque effi operino perverfamente 
coll’ irritare contra di me perfone vane e loquaci , e col 
dar fomento alla loro malignità ; contuttoché non è que- 
lla la vera cagione del mio cordoglio . Dite pure libera- 
mente, non efler io privato nemico del loro vefcovo ; 
ma che de' fuoi pervertì difcorlì circa la dottrina di Cri- 
fto fono meco fcandolezzati tutti i venerabili vefcovi 
dell’ Oriente e dell’ Occidente . Quella è la fola cagione 
de’miei lamenti contra di lui . Iddio voglia, ch’ei lì ravve^ 
di, e confelfi una volta la retta Fede : e quanto alleco- 
fe eh’ ei macchina contra di me , non ne renderà fe non 
conto alla divina giuftizia . Ma fe egli feguita a darò 
udienza, e fi adopera, che ancoragli altri preftino fe- 
de alle calunnie de’ miei nemici ; e l’ affare vada tant’ol- 
tre , che liimo tenuti a comparire in un finodo , che fe- 
condo l’ intenzione de gli uomini fi aduni per così lieve 
cagione , ma fecondo la difpofizione del Salvatore per ri- 
medio de’ mali della fua Chiefa ; non perciò fi lufinghi di 
poter eflère noftro giudice . Non folamenteil rigettere- 
mo come noftro nemico ; ma altresì metteremo in un tal 
lume le cofe , che egli farà tenuto a render conto di tut- 
te le fue beftemmie. Nondimeno perchè fono di natura 
quieto e pacifico, e alienilfimo dalle liti, le egli pure 
* defidera la pace , feriva e trafmetta ad Aleflàndria una 
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cattolica efpofizione della fua Fede ; e fe avrò prove Coì- 
re della fincerità de’ fuoi fentimenti , con un mio fcritto 
avvertirò tutto il mondo di non edere fcandolezzato de* 
fuoi precedenti ragionamenti , perchè qualunque fode- 
ro fiate le fue parole , retta era fiata la fua intenzione, e 
fenza doppiezza e malizia il propoCto della fua mente . 
Ma fe la fua vanità lo fa perGflere nell’ errore , e contut- 
tociò domanda la pace , altro non ci refla fe non di far 
tutti gli sforzi, affinchè niuno fofpetti , che Cam d’ac- 
cordo con lui. Imperciocché non darmi ripofo , mavì- 
vere , e morire per la Fede , eh’ è in Gesù Criflo , que- 
llo è il maffimo de’ miei voti . Lo ftefTo amor della pace , 
eia ftedà difpoGzione dell’animo fuo alieno dal volere 
fpinger lecofe a gli ultimi eflremi , fenza aver primi ten- 
tato tutte le firade della dolcezza , e i meno violenti ri- 
medj , il dimoflrò maggiormente s. Cirillo col difappro- 
var la memoria, che i fuoi nunzj avevano deflinato di 
prefentare contra Neflorio ; non avendo voluto dargli 
occaCone di querelare , d’ edere flato da edo dinunziato 
come un eretico dinanzi al trono di TeodoCo . Ma poi- 
ché Cccome non gli piaceva di correre precipitofamente 
alleoffefe, cosigli premeva di provvedere alla fua ne- 
ceffaria difefa , e della carda comune del crifliancGmo ; 
perciò in luogo della fupplica preparata da’ fuoi nunzj 
contro Neflorio, e da eflò difapprovata come troppo 
rifentica e pungente , ne inviò loro un’ altra con ordine 
di prcfentarla all’ Imperadore folo nel cafo che la necef- 
Gtà gli obbligade a procedere ad un talpado; cioè nel 
cafo che i fuoi nemici feguitando ad edere importuni alla 
Corte , venidèro ad ottenere , che fu le a ccufe di perfo- 
ne cotanto vili l’ Imperadore ordinade un folenne efame 
della fua caufa . Concioffiachè s. Cirillo ricufava con 
quello fcritto di aver Neflorio , come fuo nemico, per 
giudice , e allegava i motivi della fua inimicizia , e fup- 
plicava, che la fua caufa fodè trasferita ad un altro fo- 
ro, cioè a quello de gli Efarcbi 0 principali vefe ovi dei- 
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IcChiefe. Quando poi Neftorio non voleflè ancora deli- ^ NN 42g> 
fiere dal mettere in opera le lue cabale , e le Tue macchi- g^ c 
ne, e dal far valere le fue calunnie , s Cirillo raccoman- 
da fortemente a’ fuoi nunzj di volerlo di tutti i Tuoi an- 
damenti con efatezza e con puntualità ragguagliare , per- 
chè aveva determinato d’inviar quanto prima aCoftan- 
tinopoli alcuni vefeovi , e alcuni monaci , per la loro 
faviezza , e per la loro pietà ragguardevoli, fenza dub- 
bio a fine d’ opporgli a’ fuoi avverfarj come autorevoli 
teftimonj della fua fede, e della fua innocenza. Final- 
mente conchiude il Santo il fuo foglio colle feguenti pa- 
role : Siccome è fcritto : „ Non darò fonno a’ miei oc- 
chi, nè dormizione alle mie palpebre, nè ripofo alle 
mie tempie ,, finché per la comun falute di tutti non avrò 
dato fine co’ miei combattimenti alla guerra , e riporta- 
ta de’ miei nemici una compiuta vittoria. Sapendo per- 
tanto le mie intenzioni , operate virilmente . Scriverò 
quanto prima più lettere e quali conviene , ed a chi con- 
viene . Imperciocché ho rifoluto di non fottrarmi per la 
Fede di Crifto a niun genere di travaglio , e di foft'rir qua- 
lunque tormento , ed eziandio i più crudeli fupplizj ; 
finché per compimento della pugna io venga ad incon- 
trare la morte , che da me foiferta per la dilèfa di quella 
caufa, mi farà lieta e gioconda . 

Tra le molte lettere , che fecondo la fua promefla o xxiv. 
torto , o dopo non guari tempo furono fcritte da s. Ci- ciluìT» 
riilo , fi dee fenza dubbio il primo luogo alla fua fecon- Neftorio. 
da a Neftorio *. Secondochè il Santo aveva fcritto a i fuoi 1 fit- ‘ ■ *• 

nunzj , egli era pronto ad obbliare tutte le ingiurie che 
ricevute avea da Neftorio , e a riconciliarli con lui, e a 
feco unirli , e a dar opera per far ceftàr la tempefta , e ri- 
ftabilire la calma, purché egli folle licuro della rettitu- 
dine e della purità de’ fuoi lentimenti , ericevefle da lui 
una fincera e cattolica profelfione della fua Fede . Con 
quella medefima difpolizione di animo fu ancora Icritta 
la lettera > di cui trattiamo . Conciolfiachè dopo aver 
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Ann. 428. proteftato nel principio di elTa di non curare le ingiurie 

& c _ che perfone dilcreditate, forfè per far piacere a Neftorio , 
avevano in fua prcfenza, e nelle pubbliche converfazio- 
ni , e ne’ circoli vomitate contra di lui ; ma d’ elfere uni- 
camente follecito , che egli ripari lo fcandolo , che ave» 
eccitato nel mondo colle fue prediche : e dopo fattagli 
nel profeguimento della medeuma lettera una chiariffima 
efpolìzione della cattolica Fede intorno all’ incarnazione 
del Verbo ; conchiude il Santo il fuo foglio colle feguen- 
ti parole : La carità di Crifto mi ha fatto fcrivere tali co- 
fe ; e pregandoti come fratello , nel cofpetto di Dio , e 
de' fuoi eletti Angioli ti fcongiuro , e ti eforto a tener 
con noi ed infegnar la (Iella dottrina , affinchè fia falva la 
pace e la concordia delle Chiefe , eficonlèrvi indiflolu- 
bile il vincolo della carità fra i facerdoti di Dio . Que- 
lla lettera benché porti nel titolo il folo nome di s. Ci- 
rillo , nondimeno perchè prima d* inviarla a Neftorio, 
la fece leggere ed approvare in un Anodo Aleflandrino , 
ella è appellata comunemente finodica , ed egli fteflò l'ha 
talora attribuita alla fua Chiefa d’Alefiandria . La dot- 
trina della Chiefa intorno all’ incarnazione del Verbo v' è 
dichiarata con una tal precifione e nettezza , efceltezza 
di termini e di fentenze , che fu approvata da’ Romani 
Pontefici , e da’ fanti Padri , e da’ fufleguenti concilj 
come una regola inviolabile della Fede , non folamente 
contro laNeftoriana, ma altresì contro 1’ Eutichianaj 
erefia ; e come uno fcritto dettato dallo Spirito fanto , e 
dallo zelo della Fede , e dall’ amore di Dio , e mediante 
il quale la fapienza di s. Cirillo aveva oppofto un argine 
all’ empietà di Neftorio quando ella ltava fui punto 
d’ inondar tuttala terra . 

xxv. Tal fu il giudizio che formarono di quella lettera , 

N< " c l ue * c ^ e f erra * e collanti nell’ antica dottrina e nell’ au- 
torità della Chiefa, amavano di giudicare de’ divini mi- 
ftcrj , non fecondo il capriccio de gli umani ritrovamen- 
ti, ma fecondo la regola delle divine fcritture , e delle 
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Apoftoliche tradizioni, e dell’ unanime confentimento 
de’ Padri. Molto diverfamente di quella lettera giudicò 
la temerità di Neftorio , che vago delle Tue novità , e gon- 
fio del fuo Papere , amava meglio di giudicare della gran- 
dezza de’ divini mifterj fecondo le corte mifure dell' uma- 
no difcorfo , che di foggettare a i puri e femplici lumi 
della celeite rivelazione le tenebre della fua mente. Ri- 
fpofe adunque " alla lettera di s. Cirillo con una intollera- 
bile alterigia . Come abbiamo accennato , il Tanto vefco- 
vo d’ Aleffandria non avea potuto nè con una più efempla- 
re moderazione lamentarli de’ gravitimi torti che ricevuti 
avea da Neftorio , nè dare con minor numero di parole 
una più netta e chiara idea della dottrina de’ Padri , e del 
cattolico dogma , nè atceftare con più fincere efpreflìoni 
il fuo affetto , e la fua propenfione alla pace. All’oppo- 
fto vantali Neftorio di avere avuto bifogno quali d’ un* 
eroica pazienza per dillimulare le ingiurie di quella lette- 
ra : cui cenfura come uno fcritto orrido e tenebrofo , in- 
digefto e foverchiamente proliffo , e pieno d’ empietà , o 
di manifefte contraddizioni; diche incolpa la poca at- 
tenzione di s. Cirillo alla lettura de’ Padri. Ma per tro- 
vare dell' empietà nella lettera del fuo avverfario, o per 
rilevarvi quelle pretefe contraddizioni, egli ha dovuto 
fupporre , e con fupinae affettata ignoranza , e profon- 
da malizia ha fuppofto , eftèr la medefìma cofa il dire , Id- 
dio effer nato d’ una vergine , ed efTer morto ; e il dire , 
effer nata di Maria , ed effer morta fu la croce la ftelTa di- 
vinità : benché s. Cirillo aveffe con ugual chiarezza affer- 
mata nella fua lettera e foftenuta la verità della prima , e 
negata , e rigettata con orrore l’ empietà della feconda 
propofizione . Quanto all’avvifo datogli dal medefimo 
Santo di riparare lo fcandolo , che nella fua fteffa città di 
Coftantinopoli avea eccitato colle fue prediche , lo rin- 
grazia primieramente della fua carità, e della pia folle- 
citudine del fuo zelo . Ma dei fapere, foggiugne, effer 
tu fiato ingannato o da* tuoi medeumi chierici , o da quei 

che 
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Anm 4.2 s" c ^ c ^ ^" anto concilio ha deporti , perchè erano infetti da,' 
‘ ' capo a piedi del contagiofo morbo de* Manichei . Con- 

cioflìachè per quel che riguarda la noftra Chiefa , vanno 
le cofe fue cialcun giorno crefcendo di bene in meglio ; 
e per quel che appartiene alla plebe, tal è colla grazia di 
Dio il fuo profitto nelle cofe divine , che quella moltitu- 
4 if. ,,. f . dine efclama attonita col Profeta * : „ Sarà ripiena la ter- 
ra della fcienza del Signore , come la copia dell’ acque 
che ricoprono i mari ,, . Sappi eziandio , elfere ancora 
la reai famiglia in tripudio, vedendo medi nel più bel 
lume gli oracoli della celerte dottrina . E finalmente in 
ordine a tutte 1* erefie che contrattano contra Dio , fi 
b a. Rrg. j.i. adempie fpiritualmente della noftra Chiefa quel tetto b : 
„ La cafa di Saulle fi andava debilitando ; e la cafa di Da- 
vidde prendeva forza e vigore „ . Tali fono i noftri con- 
figli come di fratello a fratello . Se poi taluno ama d’ ef- 
fere contenziofo, per noi gl’ intonerà Paolo alle orec- 
t i,c>r.iMtf. c ]ji e = :>t Noi non abbiamo una tale confuetudine , nè la 
Chiefa di Dio „ . Vedremo , qual fu la forte di quella 
lettera di Neftorio , e com’ ella fu rigettata nel concilio 
Efefino , e condannata con anatema da tutti i vefcovi co- 
me contraria alla Scrittura , e alla Fede della Chiefa, e 
come ripiena di calunnie contro la perfona e la dottrina 
di s. Cirillo. Proccureremo a fuo luogo di mettere in_» 
qualche lume quel che accenna ofcuramente Neftorio del 
concilio da lui tenuto in Coftantinopoli , e delle perfo- 
ne inetto depofte come pretefe ree de gli errori de’ Ma- 
nichei . 


, 5XVI ’,.. , Tra le lettere , che fcrivendo s. Cirillo a* Tuoi nun- 
dì i. ciriiio air zj > avea minacciato di feri vere e quali taceva d uopo, e 
ìX. ,Jo Te ° ac h* f acea d’ uopo , fono comunemente annoverate quel- 
le che furono da lui fcritte all’ Imperador Teodofio , o 
alle fue forelle , e alle due Imperatrici Eudollìa, e Pul- 
cheria. Quel patto della lettera di Nellorio , in cui fi 
gloriava del favor della Corte , e del piacere che la reai 
famiglia provava pe’ nuovi lumi da lui Iparfi fu 1’ ofeurità 

delle 
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delle cofe appartenenti alla Fede , potè maggiormente ^ NN 42 g 
confermarlo nello Hello proponimento , ed eccitarlo a 
calcare più fortemente la mano , e a più ampiamente dif- 
fondere in quelle lettere , che per la loro lunghezza pof- 
fono piuttofto appellarli libri o trattati dell’incarnazio- 
ne del Verbo contro 1’ empietà di Neftorio . Per quel 
che fpetta all’ Imperadore > non fenza ragione fi vantava 
1* eresiarca d' eflère da lui protetto , e di godere della fua 
grazia . Abbiam poc’ anzi veduto , come l'Abate Bafilio 
aveva avuto il coraggio di rapprefentare al medefimo 
principe > che la fiducia , che avea Neftorio nella fua pro- 
tezione , era quel che lo rendeva infoiente , e lo animava 
a perfeguitar tutti quegli , che fi opponevano all’ empietà 
de’ fuoi dogmi . Tal era l’ indole di quello principe , che 
Neftorio non poteva defidcrarne una più atta a ìafciarG 
circonvenire dalle fue frodi . A un vefeovo tutto attento 
ad occultare la fua perfidia, e il fuo orgoglio, e tutti 
gli altri fuoi vizj fotto le fallaci fembianze d' un’ umile ed 
auftera virtù , e a farli la ftrada a (labi lire la fua col pro- 
muovere la rovina di tutte l’ altre erefie , e a procacciarli 
il favore de’ cortigiani colle fue adulazioni , e colla pro- 
fufione de’ fuoi tefori , non fu difficile di conciliarli la 
ftima , e di mantenerli nella benevolenza d’ un principe 
grandemente dedito alla pietà , e del quale , ficcome era- 
no le più illuftri prerogative un ardentiflimo zelo per la 
purità della Fede , e un gran rifpetto verfo i miniftri del- 
ia Chiefa; così era il maflimo de’ fuoi difetti il ÌafciarG 
governare ad arbitrio di coloro , a i quali era una volta 
riufeito di renderli arbitri del fuo fpi rito , e di farfegli 
credere meritevoli di tutta la fua confidenza. Quantun- 
que Neftorio per quelli mezzi otteneflè di confervarfi la 
grazia e la protezione diTeodofio; contuttociò non lì 
crede, che abbia potuto ottenere di fargli gultare la fua 
dottrina ; e anzi fi tien per certo , aver ufato tutti i fuoi 
artifizj per occultargli i fuoi veri fentimenti , e per far- 
gli credere , non eflère le fue più patenti beltemmie fe 
Tom.XlI. P p non 
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Ann 428. non mere calunnie de* Suoi nemici . E' quello in ogni 
tempo fiato 1’ artifizio de’ Novatori , quando non hanno 
creduto di poter corromperla Fede nell’ animo de’ Re* 
gnanti ; cioè di querelarli d’ elTere a torto e calunniosi, 
mente perseguitati da perfone piene verfo di loro di mal 
talento e d’ invidia , e nemiche della pace , e amanti del* 
la diScordia , e intefe non a diSendere la purità della Fe> 
de, ma ad introdurre e ftabilire l’ errore efiremamcnté 
contrario a quello , contro il quale fingevano di alzar 
Ja voce , e d’eSercitare l’ardore del loro zelo . Tal era 
fiata l’ idea , che delle diSpute d’Aleflandro con Ario , e 
di quelle di s. Atanafio con gli EuSebiani , s’ era sforzato 
d’ imprimere nella mente del gran Collantino il perfido 
Eufebio di Nicomedia . E una limile idea proccurava an- 
cora Neftorio di risvegliare nell’ animo di Teodofio del- 
le Sue diSpute con s. Cirillo ; cioè che quelli Sotto prete- 
fio di difendere in Crifto 1 ’ unità della perfona, avelie la 
mira a ftabilirne la confufione delie nature . PerSuaSo 
adunque il Santo vefeovo dell’ importanza di toglier&j 
dalla mente del principe quelli iniqui fofpetti , e di pre- 
munirlo contro gli artifizj di Neftorio , e di confermare 
il Suo animo nella Fede , e nella dottrina de’ Padri ; gli 
p cene ^ Cr *^ e Una lunghillìma lettera*, nella quale dopo aver 

r'L è. 3. r confutato le principali erefie , che ne’ pallàti tempi erano 
inforte contro l’ ineffabil millerio della divina incarna- 
zione , e Specialmente quella degli Apollinarifti , di cui 
Neftorio incolpava quei , che la Vergine celebravano co- 
me vera madre di Dio; ampiamente efpone, e confuta 
l’ empietà di coloro , i quali negando la generazione e la 
nafeita del Figliuolo di Dio d’ una donna , confeguente- 
mente diftinguevano tra il figliuolo di Dio , e il figliuo- 
lo dell’ uomo ; e cosi 1 ’ unico Signor noftro e mediator 
Gesù Crillo per neceflìtà venivano a diftinguere in due fi* 
gliuoli, e in due ipoftafi , o per loro ftelfe fulfillenti per- 
sone . Quella era la nuova erefia di Neftorio , che distrug- 
geva apertamente il millerio e l’idea dell’incarnazione 

- del 
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del Verbo ; non potendo queda fulTìdere , quando fola- 
anente lì dica , avere il Verbo abitato nella carne, c non 
eflerfi eziandio fatto carne. Onde l’eterno Padre ‘ac- 
cennando quell’ uomo vilibile alle turbe prefio al Giorda. 
no , e a gli Apodoli fui monte Tabor , non avea detto , in 
elfo abita il mio Figliuolo ; ma quelli è il mio figliuolo di- 
letto . E s. Giovanni parlando del medelimo uomo , e 
della fua vicina miflìone : » Colui , diceva , che è per 
venire dopo di me , è più forte di me , nè io fon degno 
di fciogliere le fue fcarpe :ed egli vi battezzerà nello fpiri- 
toenel fuoco,,. Chi dirà, foggiugne s. Cirillo , effer 
quella un’ opera della fola umana natura? Ma Giovanni 
ciò diceva di Crido, perchè egli infonde lo Spirito ai 
battezzati , non come fervo e miniflro , ma come Dio per 
natura con una fomma potelià ed autorità , e non come 
una cofa aliena da lui , ma che elìde da lui , ed è propria 
di lui , e come Verbo del Padre b dal fonte dedo della fua 
propria natura. Nè folamente ci avviva e col communi- 
carci il fuo Spirito , ma altresì col darci a mangiar la fua 
carne , come un pane vivo , che difcefe dal cielo . Non 
potendo la carne d’ un puro uomo dare la vita , nè eden- 
dò la carne di Crido fcefa dal cielo , ma formata nell ’u te- 
ro di Maria ; come può dirli l’ una e l’ altra cofa della fua 
carne, fc non in quanto ella è unita fodanzialmente a 
colui , che è fonte del nodro vivere , e che è difcefo come 
Verbo dell’ eterno Padre dal cielo ? onde con verità pof- 
fa dirli di lui .anche fecondo i vocaboli efprimenti la fua 
carne , e la fua umana natura , quel che ad edò convie- 
ne come a figliuolo di Dio, e fecondo la fua divina fo- 
danza . 

Quantunque quedo trattato di s Cirillo fodè non 
folamente indirizzato all’ Imperadore , ma altresì alle 
due Imperatrici Eudodìa e Pulcheria : delle quali una, 
dice di edè parlando con Teodolio * , mediante la fua de- 
lideratidìma prole dà a gli fcetri del vodro regno la fpe- 
ranza d’ una perpetua fuccedìone : e 1‘ altra fra le gemme 

P p a ~ ver- 
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verginali avanzandoli , ha con voi comuni le cure del vó- 
ftro chiariflimo imperio ; contuttociò volle ancora lo 
fteiTo Santo ed infacigabile atleta fcrivere ad effe fu lo 
fteffo argumento due altri lunghi trattati ; cioè uno alla 
ftefla Tanta Pulcheria , e alle fue Torcile Arcadia e Marina, 
tutte tre vergini confacrate al Signore , cui dà in comu- 
ne , benché quello conveniffe propriamente folo alla pri- 
ma , il titolo di Regine: e l’altro alle due Imperatrici 
Eudofliìa, e Pulcheria. Scrivendo a quella, e alle fue 
forelle *, cui appella l’ornamento dell’ Univerfo , e il 
decoro delle fantiffime Chiefe ; dopo aver provato co’ 
tellimoni de’ Padri , di cui, dice 1 ’, ammiriamo la fan- 
tità della vita , e l’integrità della Fede, e co’ telli d’al- 
tri ecclefiallici autori , edere flato ad e(H famigliare il da- 
re alla Vergine il titolo di madre di Dio ; prega le mede- 
lime Principeflè di voler leggere le dilTèrtazioni da lui ag- 
giunte a quella fua lettera per dimollrare : che Gesù Cri- 
ìlo è Dio : ch’egli è la vita, e l’ autor della vita: che 
noi crediamo in lui come in nollro Dio e Signore : eh’ 
egli è la nollra vita , e la. nollra propiziazione : che la 
fua morte è Hata la falute del Mondo : e che non vi ha fe 
non un folo Dio , e fe non un folo Signore . Prova il 
Santo ciafcuno di quelli articoli con un gran numero di 
tellimonj prefi da gli Evangelj , e dalle lettere de gli 
Apolloli ; e a ciafcun tello aggiugne le fue riflelfioni , per 
dimollrarne il vero fenfo , e la forza . 

Lo lleffo metodo tenne ancora nell’ altro fcritto da 
lui inviato alle due Imperatrici , la moglie , e la forella 
maggiore di Teodofio : non avendovi altra differenza, 
com’egli dice ', tra queflo ed il precedente trattato, 
che fcrivendo alle tre vergini principeffe , egli avea fcel- 
to per confermare le mentovate propofizioni , i tefli più 
facili e più lampanti delle divine Scritture ; laddove nel- 
la prefente lettera , o piuttofto libro , egli s’ era rifer- 
bato a illuflrare i più difficili e ofeuri : effendo convene- 
vole , cono’ egli dice , che la voilra religiofa Maeflàe 

que- 
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quelli fappia , e quegli non ignori , affinchè per gli uni 
e per gli altri venghiate ad una perfetta cognizione del 
vero, cheaguifadi lume rifplenda nelle voltre fantiflì- 
zne menti. Non folamente in quello , ma nè pure ne*due 
precedenti trattati nomina mai Neftorio : efTendogli for- 
fè ballato di premunire contro la perverfità de' fuoi dog- 
mi l’Imperadore, e la famiglia Imperiale, fenza dare 
occafione di fofpettare d’ clTerfi moflo a prender la penna 
per odio ed emulazione verfo la perfona del perfido No- 
vatore , ma folamente per zelo di foftcner l’ antica dot- 
trina controle profane lue novità ; alla qual opera s. Ci- 
rillo fi credea tenuto per debito della fua carica paftora. 
le . Concioffiachè fe i fanti vefcovi s’ erano opporti con 
tanto vigore alle precedenti creile , quando non poteva- 
no dimoftrar qualche zelo per la Fede , fenza efporfi alle 
più crudeli perfecuzioni de’ Principi o idolatri , o Aria- 
ni ; quanto più , diceva il Santo , farebbe la noftra ne- 
gligenza dinanzi a Dio, ed a gli uomini, fe non dimo- 
ftraffimo un limile ardore, quando i Principi amano, e 
fon difpofti a proteggere la verità ? 

Abbiam di fopra veduto , come Neftorio nella fua 
lettera a s. Cirillo avea moftrato d* eflère perfuafo , che 
i lamenti da elfo fatti contra di lui folfero proceduti 
dall’aver con troppa facilità preftate le orecchie o a i fuoi 
chierici , o a quei , che in un finodo di Coftantìnopoli 
erano flati deporti come infetti del contagio de’ Mani- 
chei. Eflèndo lui flato folito d' inveire , come apparilce 
da’ fuoi fermoni , e dalle altre fue lettere, contrai più 
zelanti difenfori dell’unione ipoftatica, come contra per- 
fonealui fofpette di tener la dottrina d’Ario e d’Apolli- 
nario; fa d’uopo, che fotto altro pretefto fieno flati 
condannati , quei che dice eflère flati deporti dal fuo 
concilio come tinti della pece de’ Manichei . Sappiamo 
eflère ftata quella un’ accufa famigliare de* Pelagiani con- 
tra quei, che foftencvano la corruzione dell’ umana natu- 
ra per lo peccato di Adamo , e la neceffità e la virtù del- 
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la grazia medicinale di Gesù Crifto per curarne le piaghe, 
e rinnovarne il vigore : attribuendo loro di condannare 
coi Manichei lalantità delle nozze, e di fare il diavolo 
autore di quei che nafeono , e di toglier dall’ uomo la li- 
bertà dell’ arbitrio . Sappiamo inoltre che Giuliano e 
Celcftio con alcuni altri vefeovi Pelagiani deporti per 
fentenza de’ Romani Pontefici dalle lor Sedi , Tempre in- 
tefi ad ottenere, che nuovamente difeuflà forte in un fi- 
nodo la loro caufa ; ertèndofi portati aCoftantinopoli , 
avevano per tal effetto implorato la protezione e 1’ opera 
diNeftorio. E finalmente fappiamo, che Celeftioa ifti- 
gazione dello ftertò Neftorio gli prefentò una memoria 
contra il prete Filippo (che può eflere flato quello di 
Sida ) accufandolo d' eflere Manicheo . Che Neftorio , ri- 
cevuta l’ accufa , citò Filippo dinanzi all’ artemblea del 
fuo clero. Che quelli vi comparì, pronto a render ra- 
gione fecondo i canoni della fua Fede. Ma cheCele- 
iiio , deftituto di prove , non osò prefentarfi , e fi tenne 
nafeofo . Si vede da quello fatto , che i Pelagiani , quan- 
tunque fcomunicati , erano ammeffi da Neftorio ad ac- 
cufare i cattolici , nè era da lui difprezzata la loro folita 
accufa della Manichea empietà. Se non potè procedere 
alla depofizione di Filippo come reo di alcun errore con- 
tro la Fede , contuttociò non omife di condannarlo e de- 
porlo ; perchè eflendofi feparato dalla fua comunione , 
egli aveva tenuto delle private adunanze , e offerto in una 
cafa privata l’ incruenta obblazione . Lungi i fuoi Eccle- 
fiaftici dall’approvare la fua fentenza, all’ oppofto prefe- 
ro la difefa di Filippo, e quali tutti proteftarono, che niun 
di erti lafciava , quando l’ occafione e la neceffità l’ efige- 
vano , di celebrare nelle cafe private ; e così vennero a 
dichiarargli , che tenevano per una ragione legittima di 
ciò fare , il motivo di non lafciar privi de’ divini mifterj , 
quei che ricufavano di comunicar con lui nella Chiefa . 
Quella loro folenne dichiarazione non potè non irritar 
grandemente 1’ animo di Neftorio . Ma che poteva egli 

fare. 
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fare , vedendo contra fe unita in quell’ adunanza la mag- Ann 428 
gior parte del clero ? E' credibile , che fin d’ allora ei 
penfarte ad adunare contra di erti quel finodo , in cui fu- 
rono da lui trattati . come poc’ anzi trattato aveva Fi- 
lippo . E volendo forfè nafeondere a fan Cirillo il vero 
motivo della loro depofizione ; poiché quello procedo 
aveva avuto principio dall’ accufa del Manicheifmo pro- 
dotta, ma non provata nèfollenuta, contra il prete Fi- 
lippo , indi può aver prefa occafione di fcrivere , di aver 
deporto alcuni de’ fuoi Ecdefiaftici come feguaci dell’em- 
pietà de’ Manichei . 

Non mancano in fatti delle ragioni di giudicare , xxx . 
che Neftorio in quella parte non forte alieno da’ fenti- r ’ r « n *i« «»«• 1 * 
menti de’ Pelagiani , e dal portare con erti de’ cattolici 
e della loro dottrina un così fatto giudizio . Quattro era- s 1 »"' • 
no i capitali punti delPelagiano fiitema . Il primo , che 
i nortri progenitori , Adamo ed Èva , farebbono morti , 
quantunque averterò perfeverato nella primitiva inno- 
cenza . Il fecondo , che il loro peccato non aveva no- 
ciuto fe non ad erti, e non alla loro pofterità fe non me- . 
diante il pertìmo efempio della loro difubbidienza . Il 
terzo, che la grazia del nuovo Tellamento conGfta prin- 
cipalmente ne’ precetti, nella dottrina , enegliefempj 
di Crifto . 11 quarto , che quella , c qualunque altra gra- 
zia , le umane volontà non prevenga , ma fia frutto e ri- 
compenfa del merito . Quanto a i primi due capi , ben- 
ché apparifea da’fermoni, e dalle lettere di Neftorio, 
non efter lui ftato affatto di accordo co i Pelagiani , ed 
avere ammeflo , che la morte del corpo , e le altre mife- 
rie e penalità dell’ umana vita fieno effetti della colpa del 
primo uomo ; contuttociò non è così chiaro ,ev’è gran 
motivo di dubitare , fe abbia riconofciuto , che anche la 
morte dell’ anima fi propaghi nella defeendenza di Ada- 
mo . Quanto poi al terzo punto, fembra eflère manife- 
fto, non aver Neflorio celebrato altra grazia di Gesù 
Crifto fe non quella delle fue iftruzioni , de’ fuoi precet- 
ti, 
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Xnn --- 8 ti, de’ fuoi configlj , e de’ fantiflìmi efempli della fua vi- 
si ’ta. E finalmente per quel che fpetta all’ ultimo punto, 
fe prediamo fede a s. Profpero , e ad altri antichi Scrit- 
tori , fecondo Neftorio non folamente la grazia , per cui 
fiam membri di Gesù Criilo , è frutto de’ noftri meriti , 
ma altresì quella , per la quale il Figliuolo di Dio fi com- 
piacque di abitare nell’ uomo nato di Maria vergine , e 
noftro capo > come in fuo tempio . Ertendo adunque im- 
bevuto di tali fentimenti , non ci debbe parere ftrano , 
fe non volendo fvelare a s. Cirillo il vero motivo della 
condannazione di alcuni de’ fuoi Ecclefiaftici , feri (Te di 
avergli deporti come infetti degli errori de’ Manichei . 
Ei fi gloriava di feguir la dottrina di Teodoro di Mopfuea 
ftia , odiofo a i difenfori della vera grazia di Gesù Crifto, 
come padre non meno della Pelagiana , che della Nello-, 
riana erefia . Il perchè ficcome Giuliano > e gli altri ve- 
feovi Pelagiani , cacciati dalle lor Sedi , e sbalzati fuor 
dell’ Italia , dopo aver vagato per terra e per mare , ave- 
vano trovato apprcrto di lui un favorevole alilo: così 
avevano nel nuovo vefeovo di Coftantinopoli ritrovato 
un amorevole protettore ; nel cui feno depofero i loro 
lamenti, e verfarono le loro lacrime , querelandoli d’ef- 
fere a torto perfeguitati nell’ Occidente , e cacciati com’ 
eretici dalle lor Sedi ; benché niun’altra cofa defiderafle- 
ro , nè averterò mai definito di chiedere , fe non 1’ adu- 
nanza d’ un finodo generale, in cui forte loro permeilo 
di render ragione , in prefenza di tutti i vefeovi deU’Uni- 
verfo , della lor Fede , e della loro dottrina . De gli ftef- 
fi lamenti Celeftio avea già ripieno le orecchie di Attico, 
e di Sifinnio , prcdecertori di Nertorio . Ma il primo co- 
me uomo di grande fpirito e di coraggio , non folamen- 
te non s’ era lafciato da lui forprendere , ma fattolo cac. 
ciar da Cortancinopoli , lo aveva ancora perfeguitato 
colle fue letterea i vefeovi dell’Afia , di Teflalonica, e 
di Cartagine: e il fecondo s’ era felicemente fchermito 
dalle fue frodi colla fua fanta e prudente femplicità , e col 
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candore della fua Fede . Non potea Neftorio ignorare sì ^ NN 42 g" 
fatte cofe , come pure la folenne condanna fatta di Pela- / * 
gio , e de’ fuoi errori da Teodoto (mentre lo Hello Ne- 
ftorio era tuttavia prete della fuaChiefa) nelfinodo di 
Antiochia . Nondimeno fenza curare nè il giudizio della 
fede Apoftolica e dell’ altre Chiefe dell’Occidente, nè 
quello de’ fuoi predeceffòri , e de’ vefcovi dell’Oriente , 
e anzi di tutto l’Univerfo, ov’era ftata con unanime 
confenfo ricevuta , e con applaufo divulgata la Tratto- 
ria di Zofimo ; nè gli editti di Onorio , che avea proferi- 
to quei vefcovi contumaci , come ribelli all’ autorità 
della Chiefà , e nemici della pubblica tranquillità ; osò 
ricevergli nella fua grazia , e folto la fua protezione . Il 
primo pegno ed effetto della fua benevolenza verfo di lo- 
ro fu il non fargli comprendere nell’editto generale , a 
fua richieda ed mitigazione pubblicato da Teodolìo con- 
tro tutte 1’ erede . Diede anche loro fperanza di poter 
edere per fuo mezzo riconciliati colla Chiefa , c confe- 
guentemente ristabiliti nelle lor Sedi . Permife , che in- 
terveniflero alle facre adunanze . E per opera de’ fuoi 
amici alla Corte ottenne loro un facile accedo all’ udien- 
za del Principe ed al palazzo , che riempierono delle lo- 
ro infane querele . E finalmente per non moftrarfi con 
quello fuo modo di procedere , alla Sede apoftolica , che 
ben fapeva aver lanciati contra di effi i più terribili ful- 
mini , apertamente ribelle , e a fine di prevenirla in favore 
della fua nuova dottrina , imprefe a fcrivere a s. Celesti- 
no una lettera piena d’ impofture , e di manifefte menzo- 
gne , e delle più atroci calunnie . 

Si vede in eflà il fuo fpirito d’ indipendenza , la fua ***'♦ 
eretica vanità, e il fuo intollerabile orgoglio: poiché ,«» , P ceTeftinói 
fcrivendo al paftor de’ paftori , e al fupremo capo di tut- 
to il gregge diCrifto, e giudice della Fede , tratta con 
eflo come con un fuo pari : e ficcarne gli domanda ra- 
gione della condanna de’ Pelagiani : così gli rende con- 
to d’ una nuova fetta , che fi duole di aver trovata e fco- 
Tom.XlL C^q perta 
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f ierta in Coftantinopoli ; non già a fine di fottoporfì fu 
'uno e fu l’altro punto alla fua autorità, e ai fuoi lu- 
mi, ma a fine di camminar di concerto nel combattere 
]' ereGe , e le nuove fette . Laonde nè egli G movelfe aj 
pietà , e a prendere le difefe di quei . che la Sede apolto- 
lica poteaper giufti motivi aver condannati ; nè Celeri- 
no di quegli, che in Coftantinopoli erano da elfi perfe- 
guitati come infetti de' fentimenti di Ario , e di Apolli- 
nario . Prega dunque , quanto a i primi , fua Santità ; 
dopo averle efpofto i flebili ed importuni lamenti di Giu- 
liano, di Floro , d’ Oronzio , e di Fabio , che G diceva- 
no vefeovi dell’ Occidente , sì appreflò di lui , e sì ap- 
prodò l’ Imperadore ; di volergli Ggnifìcare , come ad 
uomo , che ignorava , o piuttofto fingea d’ ignorare i 
giufti motivi della loro dcpoGzione , e del loro elilio , il 
vero ftato della lorcaufa: Affinchè alcuni, ei foggiu- 
gne , ignorandone la giuftizia e la verità , ononfimuo. 
vano ad un'indifcreta mifericordia verfo di loro, o an- 


che fofpettino , eflerfi la voftra indignazione commofla 
per altro fine che dell’ odio contro 1’ eretiche fette . 
Quanto poi a coloro , che fecondo Neftorio violavano 
in Coftantinopoli la purità della Fede , ei fon da eflò ac- 
cufati di confondere inCrifto le due nature : di dare al 


Verbo del Padre 1’ origine ed il principio dalla fua nafei- 
ta d’ una donna , c o di trasformar la divina nell’ umana 


natura , o la foftanza della carne nella divina foftanza . 


Se altronde non fodero ftati noti o almeno fofpetti aj 
s. Celeftino i fuoi fentimenti , e nuli’ altro avelie fog- 
giunto , egli avrebbe potuto credere , che d’ una tal for- 
ta d’ eretici fofle infeftata Coftantinopoli . Ma quel che 
immediatamente foggiugne , mette abbaftanza in chiaro 
la fua calunnia , e che i fuoi pretefi eretici non erano fe 
non i cattolici , che contra di lui foftenevano , edere il 


Verbo divino fecondo la carne nato di Maria vergine , e 
però elfer ella veramente , e dover edere appellata vera 
madre di Dio. Quella parola faceva orrore a Neftorio. 

Laon- 
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Laonde feguita adire : Alcuni di elfi non hanno orrore — - 

di nominar la Vergine madre di Dio . Econfuta quella 428 ' 
efprelfione , perchè i Padri Niceni non fe ne fono valuti c ’ 
nel loro (imbolo : perchè non fi trova ufato nelle divine 
Scritture , ove Maria > fecondo lui , è Tempre appellata 
madre di Crifto : e perchè la prole non può edere di dif- 
ferente natura dalla Tua madre . Poterli nondimeno . ei 
foggiugne , in qualche modo tollerare quello vocabolo , 
perchè chi è nato di efla , è unito infeparabilmente col 
Verbo di Dio come fuo tempio ; ma non poterli propria- 
mente appellare madre del Verbo , perchè niuno genera 
chi è più antico di lui . Finalmente conchiude , di aver- 
gli dato notizia di tali cofe ( non già con animo di fiotto- 
porle , come a fupremo interpetre della crilliana dottri- 
na , al fiuo efiame , ed al fuo giudizio ) ma come fratello 
ad un fuo fratello , col quale amava , e fi compiaceva di 
aver per lettere uno fcambievol commercio , e che l’uno 
all’ altro fcambievolmente fi comunicafièro le notizie^ 
filettanti alle nuove fette; onde potelTero andare uniti» 
ed clfer concordi nel fare ad eflè la guerra . 

Era in quelli tempi in Collantinopoli quel celebre xxxir. 
Mercatore , del quale abbiamo altrove fatta menzione co- 
me d’ uno de’ più ardenti difcepoli di s. Agollino , e di- < reu- 
fenfori della fua celelle dottrina contro la Pelagiana ere- 8 ’*"' * 
fia . Vedendo egli adunque il pericolo , in cui fi trovava la 
Chiefa , di veder riforgere , per cagion dell’appoggio che 
dava loro Nellorio , i fuoi nemici abbattuti , e di dovere 
dopo il trionfo dar nuovamente principio a una guerra 
con Unta fua gloria già terminata ; fcriflè prima in Gre- 
co , e poi tradulfe in Latino , e divulgò per tutta Cofian- 
tinopoli un breve fcritto , fui nome , com’ egli dice nel 
titolo , di Celellio , a fine di dare al Mondo notizia di 
tutta la ferie della caufa de’ Pelagiani , e di fare a tutti 
palefe , eglino edere veramente eretici , e lo (ledo Cele- 
llio e Giuliano , ed i fuoi colleglli edere fiati meritamen- 
te cacciati dall' Occidente come uomini turbolenti , ed 

CLq a ofti- 
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oflinati nell’ erefia . Mercatore avea tra le mani i princi- 
pe pali documenti fpettanti alla caufa de’ Pelagiani , e alla 
condanna di Celeltio , e del Tuo maeftro Pelagio . Cioè 
il libello prefentato ad Aurelio da Paolino diacono con- 
tro lo lidio Celeltio ; e gli atti del Gnodo di Cartagine 
celebrato fotto il medefimo s. Aurelio : le lettere di At- 
tico fu la condanna del medefimo eretico a i vefcovi dell’ 
Alia, di Tefialonica , e di Cartagine : gli atti del con- 
cilio Romano fotto s. Zofimo : eie lettere da lui fcritte 
a tutti i vefcovi dell’ Univerfo : i commentarj di Pelagio 
fu l' epiftole di s. Paolo , edifuoi libri a una vedova : le 
lettere e i memoriali d' Erote e di Lazzaro contro Io lidio 
Pelagio: le finodiche de’ concilj di Cartagine e di Mile- 
vi as. Innocenzio ; e i referitti dello lidio fanto Pontefi- 
ce all’ uno e all’ altro concilio : gli atti del finodo di 
Diofpoli fotto Eulogio , e di Antiochia fotto Teodoro ; 
e finalmente le lettere di Prailio , non più in commenda- 
zione) ma in condannazion di Pelagio . Siccome non era 
fua intenzione di fcrivere una giuda iftoria della Pelagia- 
na erefia , ma di darne folamente un breve ragguaglio , e 
una fuccinta memoria : così egli fi contentò di accenna- 
re quei documenti ; offerendoli pronto a inoltrargli a 
chiunque fi volelfe prender la cura d’ efaminargli , o 
avelfe la curiofità di vedergli . Fa ancora menzione de gli 
editti de’ Principi contra i medefimi eretici. E con tutti 
gli accennati documenti alla mano dimoflrail confenfo 
di tutte le Chiefe , e dell’ una e l’ altra potenza , cioè 
del facerdozioe dell’ Imperio.nel fulminare la pertinacia, 
ed abbatter 1’ orgoglio della fuperba erefia . E perchè l’a- 
nimo di Mercatore era meno intefo a confondere e a dif- 
fipare, che a convincere e a convertire , e ridurre nel Ce- 
no della Chiefa gli eretici , e a mettere in chiaro la verità; 
perciò non omette di oflèrvare , come la Sede apollolica 
aveva benignamente accolti coloro , che detellati gli er- 
rori , erano ad effa ricorfi , ed erano flati dalla medefima 
xiliabiliti nelle loro prilline dignità . Eforta Giuliano , 


< 


Digitized by Googl 



Libro Vbntesimo ottavo. 309 
ed i fuoi colleghi ad imitare il loro efempio . E poiché 4 3 0 . 
quegli non (blamente fi lamentava d’elTere flato a torto 
perfeguitato e deporto , ma ancora diffamava i fuoi av- 
verfarj come rei di graviflìmi errori ; Mercatore lo pro- 
voca a volergli nominatamente dinunziare . Nè forfè du- 
bitando di dover JuiefTereil primo , fi ofFerifce a dargli 
fecondo le regole della Chiefa , e giufta il fuo potere , la 
conveniente rifpofla , ed una piena foddisfazione . 

Fu diretta quella memoria , non al vefcovo di Co- — 

flantinopoli, di cui era ben nota a Mercatore la parzia- xxx „jj ’ 
lità per Celeftio , e per gli altri capi della peftifera fetta ; TtodoSo gii f» 
ma alla Chiefa, cioè a i preti , ai diaconi, e a gli altri ^ c °~ 
chierici , feparatifi per la maggior parte dalla comunion 
di Neftorio ; e ad altri moltiftìmi e religiofiflìmi uomini ; 
fotto il qual nome non ha dubbio aver voluto indicare i 
monaci, e i loro abati. Fu eziandio prefentataal piifll- 
mo principe Teodofio : il quale, conofciuto per mezzo 
di quello fcritto il funeftiflìmo errore de' Pelagiani , fece 
cacciare con Imperiale decreto dalla città di Coflantino- 
poli prima Giuliano ed i fuoi colleghi , e di poi ancora 
Celeftio . Ma quello accadde folamente dopo alcuni me- 
li . Conciolfiachè avendo Mercatore prefentata , com' e- 
gli attefta , la fua memoria fotto il confolato di Fiorenzo 
e di Dionifio , cioè l’anno 429. l’efpulfione de’ Pelagia- 
ni dall’ Imperiale città non era per anche nota al fanto 
pontefice Celeflino a gli undici di Agoflo del feguente an- 
no, quando fu da lui fcritta la fua celebre lettera a Ne- 
ilorio . 

Fa d’ uopo , che sì lo fcritto di Mercatore , e sì il xxxiv. 
fuoco accefo in Coftantinopoli , e sì l’ incertezza fe la 4^ ncÌLt'o"» 
Sede apoftolica forte per prendere il fuo partito , teneflè- Colettino • 
ro in una terribile agitazione i’ animo di Neftorio . Con- 
cioflìachè vedendo tardare alla fua precedente lettera la 
rifpofta di Celellino , tornò ad importunarlo più volte 
colle fue lettere ; come apparifee dal principio della fe- 
conda , la quale dovrebb’ elTere almen la terza : poiché 

nel 
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nel principio di otta dice di avere fcrittoafua beatitudi- 
ne bene fpeflo per cagion di Giuliano , e d’ Oronzio , e 
d’ alcuni altri , che fi ufurpavano la dignità vefeovile , e 
rompevano tutto giorno a lui fletto , e all’ Imperadore la 
tetta , nè egli fapea , qual rifpofta dare a i loro gemiti ed 
importuni lamenti ; eflendo divifi verfo di loro i giudizj 
de gli uomini; altri chiamandogli eretici, e perciò ef- 
fere ftati nell’ Occidente meritamente depofti ; c altri 
preftando fede a i giuramenti, co’ quali atteftavano d’efle- 
re fiati a torto calunniati, e di foggiacere a tali calami- 
tà per la loro fermezza nell’ ortodoffa dottrina . L* igno- 
ranza d’ un tale affare ettèndogli fommamente grave e mo- 
ietta, rinnova a Celeftino l’ iftanze d’ eflernedalui fletto 
efattamente informato : Perchè , dice , s’ ei fono eretici, 
è grave colpa 1* aver di etti pietà ; ed è un’ empia durezza, 
o dura empietà il non compatirgli , fe fono il bcrfaglio 
della calunnia . Noi fiamo ugualmente fofpefi tra 1’ odio 
e la compaflìone : e gli efortiamo di giorno in giorno ad 
aver pazienza fu la fperanza e 1’ efpettativa delle tue be- 
nigne rifpofte . Torna dipoi ad efagerare i travagli , che 
continuava a foffrire per cagion della pena.ch’ei fi prende- 
va d’ eftirpare la fordidittìma empietà della pettìma opi- 
nione di Ario e di Apollinare dalla Chiefa di Dio ; accu- 
fando nuovamente alcuni de' fuoi Ecclefiaftici di con- 
fondere inCriftoleduc nature, e di attribuire alla fua 
divinità le pattìoni del corpo , e alla fua carne le qualità 
della divina natura . 

Piena di malizia e d’ affettazione , fpecialmente do- 
po lo fcritto divulgato da Mercatore , era l’ ignoranza 
di Neftorio delle cofe de’ Pelagiani . Piena altresì di te- 
merità , c contraria alle leggi dell’ ecclefiaftica difcipli- 
na era la condotta , che egli teneva co’ medefimi capi 
della nefanda erefia . Conciofliachè fe era vietato a qua- 
lunque vefeovo di ammettere ciecamente alla comunione 
chi fotte fiato fcomunicato da alcun altro de' fuoi colle- 
ghi ; quanto più egli doveva aftenerfi dal comunicare 
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con quegli , che erano flati /comunicati com’ eretici per ^ 

lèntenza del capo vilìbile della Chiefa , e di tutti i vefco- 
vi dell' Occidente , per non dire altresì di tutto il Mon- 
do crifliano ? Era una palefe affettazione il fingerli igno- 
rante d' una caufa cotanto ftrepitofa , e che avea fatto 
tanto rumore per tutto 1’ Univerfo ; ed era ancora un’in- 
tollerabile temerità il dichiararli folpefo circa la reità o 
l’ innocenza delle pcrfonecon tanta iolennità condanna- 
te, e il riferbarli a conformare il fuo giudizio con quel 
di tutta la Chiefa , dopo aver ricevuto nuove notizie , ed 
eraminata egli lleflò la loro caufa. Nondimeno qualun- 
que folfe la lua pretefa ignoranza , quella fola doveva in- 
durlo a rifpettare quelle folenni cenfure , e a verificare 
quel eh’ ei fcriveva a s. Celeftino , d' eflere intanto fo- 
fpefo nel giudicare, fe Giuliano e i fuoi complici folfe- 
ro degni di commifcrazione , o di odio . Ma non così 
andava in realtà la faccenda , nè tal era la fua condotta . 

Egli avea ricevuto i Pelagiani nella fua amicizia ; e licco- 
me aveva ammelfo Celeftio ad accufare un fuo prete ( il 
che non era permelfo ad una perfona fcomunicata) così 
è veriGmile, che non folamentc gli ammettelfe nellaj 
chiefa, come abbiamo da Mercatore, ad allìflere alle 
fue prediche, ma ancora alla partecipazione de’ divini 
mifterj , e a tutti gli altri vantaggi dell’ ecclefiaftica co- 
munione . E per fine avea talmente fpofato il loro parti- 
to , che anche dopo aver ricevuta la defiata rifpofla di 
Celeftino , feguitò a trattargli come perfone innocenti , 
e a guifa de* più gran Santi perfeguitate da gli empj per 
lagiuftizia, e perla caufa di Dio . Tanto abbiamo da 
una lettera da lui fcritta a Celeftio , a fine di confidarlo 
fu la fua efpulfione dalla città Imperiale , e per incorag- 
giarlo a perfiftere con forte animo in difendere la verità . 

La qual lettera è del feguente tenore : „ All' onorevole e 
religiofiflìmo prete Celeftio , Neftorio falute nel Signo- 
re . Non voler , ti prego , turbarti nella fofferenza de’ 
mali, che ti fon fatti da coloro , i quali così appunto deb- 
bono 
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bono trattare quei , che difendono la verità , e sfuggono 
la comunione delle perfone di corrotta e contaminata 
dottrina ; conciofliachè anche a i Santi , che fiorirono 
prima di noi , grate furono tali anguftie ; le quali fono 
temporali, laddove la verità è eterna. Così Giovanni 
Baùtta , avendo riprefo Erode , quantunque Re , del fuo 
adulterio , fu condannato a perdere il capo ; nè temè 
l’ iniqua fentenza , perchè aveva Critto per capo , che la 
fpada del carnefice non potea da lui feparare . Così Pao- 
lo , e così Pietro furono metti a morte . E qual bifogno 
v' è egli di accennare altri efempj ? Così Tempre fono an- 
date le cofe , e in ogni tempo ha dovuto correre ed avan- 
zarli tra le tentazioni e i pericoli la pietà . Non voler 
dunque ve nendo meno tradire la verità . Forfè Iddio di- 
fporrà in tal modo le cofe , che ne provenga qualche 
vantaggio alle Chiefe che profeflàno la retta Fede . La di- 
vina bontà fi compiaccia di renderti a noi fano e falvo 
quanto al corpo , e colla Beffa fortezza d’ animo , e lem- 
pre lòllecito di noi nelle tue molte orazioni „ . 

Avendo s. Cirillo comprefo per la feconda lettera 
di Nettorio Pollinazione di quell’animo altiero nella 
perverfità de’ fuoi dogmi , aveva avuto in penfiero di lè- 
pararfi dalla fua comunione : e a fine di procedere ad un 
tal patto con una maggiore folennità , e col confenfo , e 
a nome ancora de' fuoi colleghi , di adunare per tal effet- 
to un concilio de’ vefcovi dell’ Egitto . Ma avendo con- 
fiderato, che fecondo P antica , com’ egli dice * , e lun- 
ga confuetudine delle Chiefe , fa d' uopo di tali caufe 
rendere ìb primo luogo informata la l'anta Sede ; non 
volle prendere una sì fatta rifoluzione b , fe nz’ aver pri- 
ma confultato , e udito P oracolo di Celeftino . Pertan- 
to , fe vogliamo a qualche Ittorico predar fede , adunò 
i vefcovi dell’ Egitto , folo ad effetto di comunicar loro 
la lettera , che avea dettinato d’ inviare a fua Santità : 
nella quale abbiamo giutto motivo di ammirare ugual- 
mente nella condotta di quello affare la fua moderazione, 

e il 
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e il fuo zelo. Poiché efponendo al Tanto Pontefice il prin- ^ Ni 4 , 0- 
cipio e il progreflò della Tua difputa con Neftorio , chia- 
ramente dimoftra , di non averla intraprefa fe non modo 
dalla precifa necellìtà di dover difendere dalla feduzione, 
e dal contagio della nuova dottrina il fuo gregge ; e di 
non aver fatto di mano in mano altri pad! , fe non quei 
che non avrebbe potuti otnmettere , fenza mancare a i 
doveri del fuo minifterio , e fenza tradir la caufa comune 
della cattolica Fede , e fenza trafcurare 1’ obbligazione , 
che a tutti i vefcovi impone la carità , di fovvenire fe- 
condo il grado ed il poter loro le membra di Gesù Cri- 
Ito , ovunque fieno in pericolo d’ elfere pervertite , e ab- 
biano bifogno di chi le confermi nella pietà , e le con- 
forti a combattere virilmente , e a non cedere nè alle mi- 
nacce , nè a gli lirapazzi di chi abufi dell’autorità e della 
potenza ricevuta da Dio per l’ edificazione dell’ anime , a 
diliruggere in effe la religione. Cosi elfer nata la fua di- 
fputa con Neftorio dalla lettera fcrittaa i monaci dell’E. 
gitto.come un neceflario prefervativo dal veleno della fua 
perverfa dottrina. Poiché eflèndone fiate portate delle 
copie a Coftantinopoli , e avendovi molto contribuito a 
confermare i cattolici nella Fede ; Neftorio indi avea co- 
minciato a riguardarlo come nemico, e a macchinare 
contra di lui , e a mettere in pericolo la fua fama , e la fua 
vita colle più atroci calunnie . Che alla viltà d’ una tale 
oftinazione , e di tanta perverfità egli avrebbe potuto 
fubito Tuonar la tromba , e fare una folenne dinunziade’ 

Tuoi errori alla Sede apoftolica, e a tutti i vefcovi dell* 

Univerfo . Ma confiderando , non elfere immune da vi- 
zio in cosi fatti negozj una precipitofa celerità . s' era 
finora attenuto da fcrivere fu tale affare a fua Santità . e a 
verun altro vefcovo ; es’era contentato di feco lamen- 
tarli con amichevoli lettere de' fuoi torti , ed’efporgli 
fommariamente la regola della Tana dottrina , efortando- 
lo , e Congiurandolo di conformarvi i fuoi fentimenti > 
ed il fuo linguaggio . Tutto elfere fiato inutile . Equan- 
Tom.X li. R- r tunque 
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tunque non ignorale , che ancora i vefcovi dell’Orien- 

' 43°' te , e mafiìmamente quei della Macedonia, erano offefi e 
fcandolezzaci delle Tue prediche ; non pertanto s’ era cor- 
retto , nè avea defidito dal propalare le fue bedemmie f 
tenendoli per più dotto , e per più favio di tutti , e d’ aver 
lui folo toccato il punto delle Scritture divinamente ifpi- 
rate , e aver lui folo comprefo il miderio di Crido . Ma 
non dovè egli , foggiugne s. Cirillo , piuttodo tener per 
certo ; vedendo , che tutti i vefcovi ortododì , ed i lai- 
ci per tutto il Mondo profedavan di credere , Crido ede- 
re vero Dio , e la vergine , che il generò , vera madre di 
Dio; lui, che ciò nega, edere nell’errore? Perfeve- 
rando adunque in un tale dato le colè -, e il popolo di 
Codantinopoli di giorno in giorno più corrompendoli , 
e allettando da i dottori cattolici qualche ajuto ; non 
può ornai edere immune da pericolo , e lenza colpa il 
noftro fflenzio. Si degni pertanto tua Santità di volerci 
dichiarare, fe dobbiam tuttavia con edo comunicare , e 
non anzi liberamente lignificargli , non potere alcuno 
comunicare con chi tali fentimenti enutrilce nel cuore , 
ed infegna colla voce . Fa altresì d’ uopo , che manifedi 
fu quedo punto la tua fentenzaa tutti i vefcovi sì della 
Macedonia , sì dell’ Oriente . Le tue lettere daranno lo- 
ro un nuovo eccitamento a perlìdere in una dedà fenten- 
za, e a porgere alla Fede , cheli trova impugnata, an- 
cora il loro foccorfo . 

S. Cirillo fpedì a Roma con queda lettera il diaco- 
no Polidonio, al quale diede ancora altri fcritti , con 
ordine di conlègnargli al fanto Pontefice > fe già gli 
fodero date rendute le lettere di Nedorio , e le copie de’ 
fuoi fermoni , inviategli da lui dedò per Antioco uomo 
illudre , e che ebbe l’anno feguente il Confolato con 
Badò . Ma fe quelle non fodero date rendute , di non 
rendere nè pur le fue lettere , ed i fuoi fcritti , ma di fe- 
co riportargli ad Aledàndria . E' queda un altra gran 
prova della moderazione di s. Cirillo , e che egli andava 
. . re- 
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i fuoi pad! per la difefa della caufa di Dioftì^^ 
faceva il fuo a vverfario per combattere la veri- 
tà. Gli altri ferirti , che s. Cirillo infieme colla fua let- 
tera inviava a s. Celerino , erano le due lettere da lui già 
fcritte a Neftorio , e alcuni tomi ( così ei fon da elfo ap- 
pellati ) contenenti varj capitoli eftratti dall' opere del- 
lo Hello Neftorio ; e i teftimonj de’ Padri, che dimo- 
ftravano 1* oppofizione di quei capitoli all’ antica dottri- 
na e tradizione della Cbiefa . 

Di quello ricorfo di s. Cirillo al fommo Pontefice , xxxvir. 
benché fatto con tanta cautela , e per pura necelfità , Ne- 
ftorio altamente fi querelò con una lettera piena di men- tro la preccdeti- 
zogne , e anche fecondo il fuo folito di calunnie. Gli 
fcriflè adunque , che pieno di terrore d’eflère da lui re- 
darguito e convinto de’ fuoi misfatti, o della fua prava 
dottrina , in vece di lignificare a lui (ledo , quel che gli 
pareva di aver notato d’empietà ne’fuoi fcritti , era imme- 
diatamente ricorfo al Romano Pontefice Celeftino , co- 
me ad un uomo, che per la fua femplicità non era atto a 
penetrar fottilmente la vera forza de’ dogmi . Cheabu- 
fandofi puerilmente della fua femplicità , gli avea tra- 
fmeflò i fuoi fcritti come una chiara dimollrazione di 
aver elfo Neftorio parlato di Crifto come d’ un puro uo- 
mo ; quantunque fin dal principio della fua ordinazione 
egli avefle fatto rinnovare e pubblicare una legge contro 
quella , ficcome ancora contro tutte 1’ altre erefie. E 
che a fine di dare alla calunnia qualche verifimil colore , 
egli avea ftranamente confufo ed alterato i fuoi fcritti , 
troncandone , ed aggiugnendovi quel che più gli era pia- 
ciuto , e interponendo tra le diverfe membra d’ una llef- 
fa fentenza Je fue parole , a fine d’ ofeurarne , e di fot- 
trarne alla villa del leggitore il vero fenfo . E volendo 
dare di tutto quello alcun faggio , feelfe fpecialmente un 
paflò d’ un fuo fermone , ove , coni’ egli dice , s. Ciril- 
lo avea mutata la voce di Dio in quella di deità ; cioè il 
nome concreto , come le fcuole parlano , nell’ aftratto f 
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^ NN - attribuendogli di aver detto: Non ha Maria partorito 
' ‘Dio; laddove elfo, parlando contra i Pagani , da’ quali 
c’ era imputato di predicare una Portanza di Dio nuova- 
mente creata d’ una donna, avea detto: Non ha Maria 
partorito la Deità , ma un uomo della ltefla divinità in- 
dividuo inftrumento . I difenfori dell’ errore e della men- 
zogna , non poflòno foftenerfi fenza il foccorfo delle 
menzogne , e fenza ricorrere alle calunnie . Qual più 
patente bugia , che l’imputare a s. Cirillo, di eflèr prima 
ricorfo al Fommo Pontefice , che confultato lui Hello fu 
le fue pretefe empietà ? Non aveva egli ciò fatto , non 
con una, ma con due lettere ? Indi polliamo conghiet- 
turare, qual fede fi debba dare alle fue querele delle 
molte giunte, e de’ troncamenti , o.com’eigli appel- 
la, de’ latrocini , che dice elfere flati fatti ne’ fuoi eltrat- 
ti da s. Cirillo . Per certo non conveniva a Neftorio di 
accufar s. Cirillo di aver mutato la parola di Dio in quel- 
la di Deità ; non avendo potuto ciò fare fenz’ accufar 
fe medefimo , non d’ ignoranza, ma d’ importura, e di 
manifefta calunnia . Imperciocché fe non ignorava , al- 
tra cofa elfere il dire : ha Maria partorito Dio ; e un’ al- 
tra: ha Maria partorito la deità ; con qual fronte accu- 
fava il medefimo s. Cirillo , e con elfo tutti i cattolici , 
di farla Vergine madre della divinità del Figliuolo , per- 
chè dicevano , aver erta partorito il Figliuolo di Dio , 
ed eflèr madre di Dio ? Non s’ èra egli dichiarato nella 
fua lettera a Celeftino , di non potere udir fenza orrore 
il titolo di madre di Dio ? E in quel medefimo luogo , 
che diceva edere flato alterato da s. Cirillo , dopo aver 
detto : non ha Maria partorito la Deità ; non aveva an- 
cora foggiunto : Non ha la creatura partorito colui, ch’è 
increabile ? E chi è colui, eh’ è incrcabile , fe non Iddio ? 
E per fine, a quella propofizione : non ha la Vergine 
partorito la Deità ; in vece di opporre quella propofi- 
zione : ma ha partorito Dio ; aveva oppollo queft’ altra: 
ma ha partorito un upmo ifcrumcnto della divinità . 

Ond’ 
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Ond* era chiaro, aver eflò voluto efcludere dal parto 
della Vergine non /blamente la Deità , ma ancora Iddio ; 
non avendole attribuito fe non il parto d’ un uomo . Si 
vede ancora nelle mentovate parole del fuperbo erefiarca 
il difprezzo non folamente di Ceieftino , ma ancora del- 
la fua dignità come capo della Chiefa , e fupremo giudi- 
ce della Fede ; avendolo fpacciato per uomo femplice, 
e per la fua femplicità meno idoneo a penetrar fottilmen- 
te la forza de’ cattolici dogmi: Come fe , dice un mo- 
derno Scrittore * , la criftiana religione folle piuttofto 
fondata nella fottigliezza dello fpirito, che nella fem- 
plicità della Fede . Ma egli doveva anche aggiugnere: 
Come fe l’olTequio , che gli altri vefeovi , e tutti i Fede- 
li debbono alle folenni definizioni della Sede apollolica, 
folfe piuttollo fondato fu la feienza perfonale de’ Papi , 
che fu lepromefle fatte da Gesù Criito a s Pietro (eia 
elfo ancora a i fuoi fucceflori ) che non farebbe mai ve- 
nuta meno la fua Fede , e che contro la Chiefa edificata 
fopra di lui non avrebbono mai prevaluto le porte dell’ 
inferno . Così appunto , cioè penetrato da tali fentimen- 
ti di rifpetto e di fommidione verfo la Sede apoflolica ; e 

1 >erò con altro fpirito che Neftorio ; era ricorfo a s. Ce- 
eftino il fanto vefeovo d’Aleflàndria .-Poiché toftoch’ei 
vide , dice un autore del medefimo fecolo b , pullulare il j 
Neftoriano dogma oppollo alla Fede , contra di efTo fcrif- 
fc per tutto 1’ Egitto . Scrillè eziandio a s. Ceieftino , ve- 
feovo di Apoflolica rimembranza , dicendogli , cho 
avrebbe aferitto a fua gloria , fe effo , che teneva la fom- 
mità del pontificato, aveflè trovato alcuna cofaacor- 
reggere ne’ fuoi fcritti . Finalmente non era da paftàre 
fotto filenzio , o da edere diffimulata la nota di fempli- 
ciotto data da Neftorio a quello gran Papa ; dalle cui ge- 
fta , e da’ cui fcritti manifeftamente fi vede , quanto me- 
ritamente di lui fcrifle s. Profpero c , avergli Dio conce- * 
duti molti doni della fua grazia per foftegno della fua '* 
Chiefa . 

S.Ci- 
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Ann. 430. Cirillo nella fua lettera a Celeftino gli aveva fignl- 

xxxniL ficato lo fcandolo de’ vefcovi dell’ Oriente , e il dolore \ 

imo 8^* affliggeva per cagione delle novità di Neftorio; 

dì Berci . '° e lo aveva pregato di dar loro colle fue lettere la defiata 

occafione di feco unirli per la difefa della cattolica Fede . 

Ma dalla rifpofta indi a poco fatta ad una fua lettera da 
Acacio vefcovo di Berea, quantunque egli foflè conferma- 
to nella fteda opinione circa lo fcandolo , e il dolore de 
gli Orientali perle turbolenze eccitate da Neftorio colle 
fue prediche , e coll’ anatema di Doroteo ; contuttociò « 

potè accorgerli, non eder eglino cosi pronti, e sì ben 
difpofti , com’egli s’era immaginato, a feco unirli, e 
con gli altri vefcovi dell’ Egitto , e della Macedonia , e 
dell’ Occidente , per virilmente combattere contro la 
nafcente erefia . Il Santo nella fua lettera al vefcovo di 
Berea dopo avergli con gravilfime parole efprelTo il ram- 
marico, che provava per gli eccedi di Neftorio , e per gli 
progredì , che faceva la fua erefia , gli aveva non ofcura- 
mente lignificato , edere ornai tempo di procedere a qual- 
che forte rifoluzione , e di rivolgere contra lui ltelTo 
l’anatema , con inaudita temerità pronunziato per la boc- 
ca di Doroteo contro i beati padri Atanafio , Teofilo , 

Bafilio, Gregorio, e Attico , e altri in non piccol nu- 
mero ; e contra tutti i cattolici , i quali avendo tenuto , 
e tenendo Gesù Crifto per vero Dio , e fempre avevano 
confelfato , e tuttavia confedàvano , eder colei , che l’ ha 
partorito, vera madre di Dio. Edere ornai tant’ oltre 
crefciuta nelle menti de’ popoli la feduzione, che alcu- 
ni apertamente negavano , Gesù Crifto edere vero Dio ; 
c alcuni altri quantunque lo appellaflero Dio , nondime- 
no erano anch’edì in errore , perchè credevano, non 
eder lui tale per natura , cioè per la fua naturale unione 
col Verbo ; ma edere flato innalzato , come uno di noi 
a tal grado di dignità per la benigna volontà , e per la 
grazia di Dio . Che la fua lettera a i Solitari avea renduto 
Neftorio fuo implacabil nemico , e iftigatore de’ fuoi ne- 
mici 
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mici a fpargere contra di lui un’ infinità di calunnie . Ma 
che un tal male s’ era meritamente tirato addofTo , perchè 
fe aveffe avuto un vero zelo di Dio , e d’ imitar la pietà 
ed il fervore de’ Padri , non avrebbe tanto tardato a pro- 
nunziar la giufla fentenza contro quei, che avevano arma- 
to le loro lingue contra diCrifto, e ardito avevano di 
profferire 1 ’ anatema e contro le vive membra della Chie- 
ia , e contra i Santi , che già ripofavano nel Signore . 

Acacio nella rifpofta a quella lettera di s. Cirillo 
moflrò in vero d’ effere a parte del fuo dolore per le tur- 
bolenze eccitate in Coftantinopoli da Neflorio , edibia- 
limare anch’ effo la fua condotta, riprovata dalla Scrit- 
tura , e da’ Padri , e fpecialmente dal gran Balìlio , nell* 
eflerfi dato ad inveftigare con una foverchia curiofità la 
natura de’ più fublimi raifterj , e a parlarne fenza la do- 
vuta circofpezione ; ond’ era in pericolo di rinnovare 
nella fua perfona il funefto efempio di Apollinario . Ma 
quanto a portare lecofe all’ ultime eftremità , moftrò di 
difapprovare , e fi sforzò di mitigare, il rigore e lo zelo di 
s. Cirillo ; a fine di non turbar di nuovo tutta la Chiefa 
con una difputa , che poteva effer di fole parole ; com’era 
avvenuto nel tempo di Paolino vefcovo di Antiochia, 
quando le Chiefe s’ cran trovate divife nell’ ufo o (ingo- 
iare , o plurale della parola d’ Ipoftafi , quantunque tut- 
te fodero unite contra i Sabelliani e gli Ariani nella me- 
defima Fede , e nella foftanza del dogma . Così molti sì 
del clero di Coftantinopoli , e sì del popolo , portatili ad 
Antiochia , e anche più oltre nella Siria , fcufavano 1 ’ e- 
fpreflioni di Neftorio nelle fue prediche , e 1 ’ anatema di 
Doroteo , e affioravano , che quanto al fenfo ei conve- 
nivano nella comun regola della Fede (labilità da’ Padri 
nel gran concilio Niceno ; forfè atteftando , che non_, 
condannavano il titolo di madre di Dio , fe non nel fenfo 
di Ario , e di Apollinario . Perciò efigerfi dalla fua pru- 
denza , e dalla fua carità di dar opera , non ad accrefce- 
re per una incauta efprellione la tempefta eccitata nella 

Chie- 
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Chiefa , ma a fare in modo che foppreflà la temeraria vo- 
ce , vi ritorni la tranquillità , eia calma. Soggiugnedi 
aver comunicato la fua lettera a Giovanni vefcovo di An- 
tiochia , di cui dice, che quantunque nuovo nel vefco- 
vado , era unito ne’ voleri , e ne’ fentimenti co i vecchi ; 
e che munito della grazia di Dio , faceva nelle funzioni » 
e ne’ combattimenti degni d’ un vefcovo tali progrellì > 
che di lui avevano una illuftre opinione , e parlavano 
con magnificenza di lode tutti i veicovi dell’Oriente: E 
che egli pure letto con attenzione il fuo foglio , benché 
ne avelie provato un acerbo rammarico . nondimeno pre- 
gava la fua pietà , che in tutto quello che era per dire , 
o per fare , a effetto di rimediare allo fcandolo eccitato 
per quella incauta parola, fi volelfe ricordare, di aver 
ricevuto da Dio la poteflà non in diftruzione , come 
dice l’Apollolo , ma in edificazione della fua Chiefa . 

Con occhi molto diverfi da quei di Acacio. e di Gio- 
’ vanni di Antiochia mirò la gravità, e l’importanzadi queft* 
affare il fanto pontefice Celeftino . Quando giunfe a Ro- 
ma il diacono Pofidonio colle lettere , e coll' altre carte 
confegnategli da s Cirillo, non fidamente trovò , eilèr 
già fiate a fua Santità rendute le lettere , e gli altri fcritti 
inviatigli da Nefiorio , ma che altresì avea defiinato chi 
gli traducelTe dalla Greca nella Latina favella. Non ef- 
iendo allora sì facile di trovar un uomo a baftanza perito 
dell’ uno e dell’altro linguaggio; s. Leone arcidiacono 
della Chiefa Romana , e che era come il braccio deftro 
di Celeftino , avendogli fuggerito di valerfi per una tal 
opera di Caftìano , che dimorava a Marfiglia , non fola- 
mente con approvazione di elfo gliele inviò, ma ancora 
il richiefe di confutar di propoli to quel, che avelie trova- 
to di riprenfibile in quegli fcritti . Non aveva potuto 
fceglicre un foggetto più idoneo per quella imprefa. 
Oltre la perizia dell’ una e dell’ altra lingua , era anch’in 
elfo un gran fondo d’ ecclefiallica erudizione , cuna ro- 
bulta eloquenza . £ avendo già dimorato in Collantino- 
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poli fotto la difciplina del Crifoflomo , dal quale era ^ NN '’TÓ 0 .' 
anche flato ordinato diacono ; ed elfendofi fegnalato tra ’ i 
i più zelanti difenfori della fua caufa ; fìccomc non pò- 
tea non amar quella Chiefa : così non potea non eflcrvi 
molto accetto , e in grande (lima il fuo nome. In effetto 
fi vede ne’ fette fuoi libri dell’ Incarnazione contro Ne- 
ilorio uno flile tuttodì fuoco nel confutare le fue be- 
llemmie, e un ardentillìmo zelo di premunire il popolo 
di Coftantinopoli dal contagio della fua erefia . Egli par- 
la di Neflorio , fenza però nominarlo , come d’ un vefeo- 
vo , che era ancora in poflèfTo della fua Sede , ma che era 
▼ifibilmente nemico della Chiefa , e il cui ravvedimento 
non era quali più da Iperare . Perciò eforta i Fedeli , che 
tuttavia con elfo comunicavano , a lèpararfi da quel lu- 
po rapace , intento non a pafccre , ma a divorare il fuo 
gregge . Confuta diverfi luoghi de’ primi fermoni di Ne- 
florio , e della fua prima lettera aCelellino fu la caufa 
de’ Pelagiani. E per dare alcun faggio della veemenza 
del fuo Itile in quell’ opera , e della forza del fuo difeor- 
fo , ballerà qui riportare la fua invettiva fu le feguenti 
parole del fuperbo erefiarca : „ Vedo , aveva egli detto 
nel principio del fecondo fermone , una gran riverenza 
ne’ popoli , e una pietà prudentiflìma , ma congiunta 
con una cieca ignoranza del dogma . Contuttociò non è 
quelta colpa del popolo , ma de’ dottori , i quali, a fine 
di parlare modellamente , non ebbero tempo di dargli 
un’efatta iltruzione de’ divini millerj,,. Così adunque. 
diceCalfiano fu quello luogo 1 , empilfimo e sfacciatif- * 

fimo contaminatore d’ un’ illultrc città : e d’ una fanta e 
cattolica plebe grave e funello contagio , oG Ilare e 
parlare nella Chiefa di Dio, e colle tue facrileghee fu- 
riofe voci infamare i facerdoti di Fede fempre incorrotta, 
e della cattolica confelfione , e aferi vere a col pa de’ pre- 
cedenti maellri i pretefi errori del popolo? Tu dunque 
fé’ il correttore de’ precedenti vefeovi ? tu il giudice de 
gli antichi facerdoti ? tu più eccellente di Gregorio ; tu 
Tom.XlI. S s più 
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più fperimentato di Nettario; tu più dafTai, e di mag- 
giore abilità e dottrina di tutti i vefcovi dell’ Oriente ,, 9 
Poiché ebbe intefo il diacono PoGdonio , edere (ta- 
te rendute as. Celeltino le lettere, e gli altri fcritti di 
Neftorio , anch’ e(To fecondo la fua iftruzione confegnò 
le lettere, e le altre carte inviategli da s. Cirillo . Furo- 
no quelle al fanto Pontefice di fomma confolazione * ; e 
quanto era anguftiato il fuo fpirito per la perfidia , e per 
l’ empietà di Neftorio , altrettanto fi ricreò per la Fede , 
e per la coftanza nella pietà di Cirillo, e per l’antidoto 
così opportunamente preparato nelle fue lettere contra 
il peftifero veleno della nefanda erefia . Letti con atten- 
zione tutti quei fogli ; cioè gli fcritti inviati a Roma per 
Luna e per l’altra parte , tolto comprefe , tal elfere la 
gravità di quel male , che fenza mancare a i doveri del 
fuo Apoltolico minifterio , non avrebbe potuto dilfimu- 
larlo , nè differire di opporgli i più vigorofi ed efficaci 
rimedj . Correva ornai il terzo anno , da che il vefcovo 
di Collantinopoli non lafciava alcun mezzo di corrom- 
pere 1’ antica Fede , e di fpandere il contagio delle fue 
novelle opinioni in quell’ ampia città , alla quale, co- 
me a Sede dell' Imperio Orientale , concorreva da tutto 
il Mondo un’ immenfa moltitudine d’ ogni genere di per- 
fone. Erano (tate inutili a ricondurlo nel diritto fentiero 
le ammonizioni , e le fortilfime lettere di s. Cirillo . E la 
vigorofa refiftenza fattagli da’ fuoi fteflì Ecclefiallici , e 
da’ fuoi monaci , e dalla parte più ragguardevole del fuo 
popolo, invece di raffrenare, avea maggiormente irri- 
tato il fuo furore. Onde molti ornai ftanchi delle fuo 
violenze , o apertamente prevaricavano , o lì lafciavano 
perfuadere, non effer quella una caufa della Fede, ma 
una mera difputa di parole. Poteva dunque s. Celeftino 
dalla ferie di tali fatti comprendere , non eflèr quella una 
piaga da curarli co’ fomenti e co’ lenitivi , ma una can. 
crena , cui facea d’ uopo applicare il ferro ed il fuoco , 
per impedirla di più oltre fpandere la corruzione . Nè 

effer 
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efler più da (offrire dentro 1* ovile della cattolica coma- _^ NN 450 ' 
nione lotto la fpecie di pallore un vero lupo , intefo uni- ’ i 
camente a fare fcempio del gregge . Nondimeno a fin di 
procedere ad un tal palio colla dovuta ponderazione , e 
colle convenienti folennità , egli tenne in Roma circa il 
principio di Agollo un concilio , al quale egli fteffo pre- 
fedè, e cui dovè intervenire un gran numero di vefcovi 
di diverfe provincie; onde fu appellato con generai vo- 
cabolo il finodo dell’Occidente , e altresì a tutto l’ Occi- 
dente attribuiti furono i fuoi decreti. Se pure non vogliam 
dire , tal edere data 1' unione de’ velcovi Occidentali 
colla Sede apollolica , che foffe tolto apprefo percomun 
loro definizione , quel che il Romano Pontefice definito 
avelie in materia di Fede col folo efpredò confentimento 
del Romano clero , e di pochi vefcovi delle vicine pro- 
vincie . Anzi è altresì da ofiervarfi , che quantunque 
non fi polla mettere in dubbio , che i decreti e le lettere 
di poi fpedite da Celellino non fodero date lette ed ap- 
provate nel finodo ; contuttociò non ne fece in edè al- 
cuna menzione ; avendo tutto ordinato a fuo nome, e 
in vigore della fua fola autorità , e del potere della fua 
Sede . In un gran numero di l'edìoni furono letti ed efa- 
minati i fermoni e le lettere di Nedorio , e fpecialmente 
quelle , che egli lleffo fottoferitte avea di fuo pugno . Nè 
con minore attenzione vi furono altresì lette ed efamina- 
te le lettere di s. Cirillo, c i fuoi tomi, contenenti per 
una parte, come abbiam detto, gli edratti o i capitoli 
di Nedorio , e per l’ altra le oppolle fentenze e teliimo- 
nianze de’ Padri. Ma perchè i citati da fan Cirillo tutti 
erano dell’ Oriente ; s. Celellino , a effetto di dimodrare 
il confenfo anche de’ Padri dell’ Occidente in un Per- 
nione che fece al finodo , allegò varj tedi di s. Ambro- 
gio , di s. Ilario , e di s. Damalo in due fue lettere a Pao- 
lino vefeovo di Antiochia . „ Mi ricordo , dille tra le al- 
tre cofe * , avere Ambrogio di beata memoria nel giorno » *f-Arrut. 
del natale del nodro fignor Gesù Crido fatto cantare i m ‘ 1 ' *• 
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Ann at * una voce a * ^ uo P 0 P 0 ^ 0 : »> Vieni o redentor delle gen- 
^ ' ti , facci vedere il parto della Vergine . Rollino attoniti 
tutti i fecoli : tal è il parto , che conviene a Dio „ . Di (Te 
egli forfè , tal è il parto, che conviene ad un uomo ? Con- 
cordano adunque le fue parole col fentimento del noftro 
fratello Cirillo nel nominare Maria madre di Dio . Sì ;la 
Vergine col fuo parto mife alla luce Iddio; avendo po- 
tuto ciò fare, colui eh' è pieno d’onnipotenza. Molte 
graviffime cofe furono rilolute in quello concilio per la 
pronta ed efficace eftinzione della Neftoriana erefia : Che 
per non perdere maggior tempo in un affare sì manifefto » 
e che efigeva un pronto ed efficace provvedimento , ter-* 
rebbono luogo a Neftorio di due canoniche monizioni 
le lettere già icrittegli da s. Cirillo; e che farebbe la terza 
quella che era per feri vergli Celerino . Che fe nello fpa- 
zio di dieci giorni , dappoiché quella lettera gli farà Hata 
intimata , egli non fi rifolva a dichiarare coft uno fcritto 
chiaro ed autentico , e con una formola fenza equivoci , 
eflère la fua credenza in tutto e per tutto uniforme a 
quella delle dueChiefe di Roma e d’Aleffandria , e con 
effe di tutto il rimanente del Criftianefimo , con unaj 
efpreffa ritrattazione ed abiura delle fue facrileghe novi- 
tà ; fi dovrà intendere fin d* allora feparato dalla comu- 
nion della Chiefa , e privo di tutte le facoltà , che appar- 
tengono alla dignità e al potere del facerdozio . Che alla 
fteffa fentenza faranno eziandio foggetti tutti coloro s 
che avran feguito Neftorio ne’ fuoi traviamenti , quando 
con ugual prontezza non fi rifolvano a deteftare in ifcrit- 
to , e non abiurino i loro errori . Che per nulle ed invali- 
de faran tenute le cenfure da lui vibrate , o pur da’ fuoi 
aderenti contra le perfone ortodoflè ; e che fè dopo aver 
condannato i fuoi dogmi , non darà ancora quell’ altra 
prova dell’ intera fua correzione col richiamare ledette 
perfone alla Chiefa , ne farà egli fteftò cacciato . Fu ezian- 
dio rifoluto, che non potendo s. Celeilino fenza molta 
dilazione di tempo , e fenza efporfi a molti pericoli e fu 
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la terra e fui mare , portarli in perfona ( come attefa la 7 * 

gravità del negozio farebbe fiato opportuno ) a Cottan- NN, 43 0, 
tinopoli ; l’efecuzione della fentenza folTe commeffa al 
vefcovo di Alelfandria ; il quale a nome di Celeftino, e 
coll’ autorità della fanta Sede , e come fuo Legato, do- 
vette intimare a Neftorio colla conveniente feverità i men- 
tovati decreti ; e in cafo di refiftenza provvedere fpedita- 
mente a i bifogni della Chiefa di Coftantinopoli ; cioè di 
farvi procedere all’ elezione d' un nuovo vefcovo , il qua- 
le con paftorale follecitudine ne curattè le piaghe, evi 
riftabilifie la calma . Finalmente fu anche trattato nel 
medefimo finodo de’ vefcovi Pelagiani , cui Neftorio , 
avendogli prefi fotto la fua protezione , aveva fatto fpe- 
rare miglior fortuna . Ma Celeftino, rinnovati contra di 
elfi i decreti de’ fuoi predeceflòri , dichiarò, elfere fiate 
vane e fallaci tali lufinghe , nè dover eglino ornai fperare 
d’ eftere accolti dalla Sede apoftolica come vefcovi, ma 
folamente nell’ abito , e nell’ ordine de’ penitenti . An- 
che di quello decreto fembra eflere fiata commetta 1’ efe- 
cuzione a Cirillo ; del quale perciò fcriflè s. Profpero * ,« /. im u di- 
che armato della fpada pollagli in mano da Celeftino 
troncò in Oriente la tcfta alla Nelioriana , c alla Pelagia- 
li erefia . 

Si leggono tutti i mentovati decreti nelle lettere di xm. 
s. Celeftino a Cirillo , a Neftorio, al clero di Collanti- J-"'"* dl c< " 
nopoli , a Giovanni d’Antiochia , a Giovenale di Geru- 
falemme , a Rufo di Telfalonica , e a Flaviano vefcovo 
di Filippi ; cioè alle principali Sedi dell’ Imperio Orien- 
tale . Non ha dubbio , ettcr elleno Hate lette ed approvate 
nel finodo ; e perciò talorafi trovano attribuite al Con- 
cilio Romano, o al finodo dell’ Occidente . Nondimeno 
ette non portano in fronte fe non il nome di Celeftino . 
tgli folo intima la depofizione a Neftorio , egli folo di- 
chiara nulle le fue ceniure , egli folo commette le fue ve- 
ci al vefcovo di Alelfandria , ed a lui folo s. Profpero at- 
tribuire di avere armata la delira di s. Cirillo per efter- 

minare 
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minare le due mentovate erefie . Tutte le quali cofe fono 
altrettanti chiari argumenti , che da lui folo ricevevano 
tutta la loro forza ed autorità quei decreti . Come in fat- 
ti alla folafua poteità potea convenire lo sbalzare un ve- 
feovo di Coftantinopoli dalla fua Sede , l' annullare o di- 
chiarar nulle le fue ccnfure : a un vefeovo d’Alelfandria 
commettere le fue veci , e l’ordinargli di far procedere 
all’ elezione d’un nuovo vefeovo nella metropoli dell’Im- 
perio Orientale . Potè Neftorio comprendere da quelle 
lettere , fe avea da fare , com’ egli s’ era malamente idea- 
to , con un Pontefice fempliciotto , e inetto per la fua 
femplicità a giudicar fottilmente della qualità , e della 
forza de’ più lublimi mifterj . Son tutte le mentovate let- 
tere degne d’ un gran Pontefice , piene di dottrina e d’ e- 
rudizione , e fcritte con un vigore veramente apoftolico ; 
e in effe o lodi , o corregga e rimproveri , o eforti , o 
minacci , o comandi , o confoli , o ifpiri coraggio , fem- 
pre lampeggia nel fuo difeorfo la maeftà del luo grado , 
la gravità delle fentenze , la forza dell’ efpreflioni , e tut- 
to il nerbo d’ una mafchile eloquenza . 

Le mentovate lettere , eccetto forfè che quelle a 
Rufo di TelTalonica , e a Flaviano di Filippi , furono da 
Celeftino per lo Hello diacono Pofidonio inviate a dirit- 
tura a Cirillo , affinchè per fuo mezzo coloro le ricevef- 
fero , a’ quali erano indirizzate , cioè Neftorio , e il cle- 
ro di Coflantinopoli , Giovenale di Gerufalemme , e Gio- 
vanni d’Antiochia . Cominciò il Santo ad efeguire gli or- 
dini del Pontefice dal trafmettere quelle , che erano in- 
diritte a Giovenale, e a Giovanni: avendo forfè voluto, 
prima di far gli altri palli , fpiare i loro lèntimenci , e fe 
erano veramente difpolli a feco unirli per ladifefa della 
cattolica Fede, e a dichiarare in cafo di bifogno, e a far la 
guerra a Neftorio . Per tal fine accompagnò con fue let- 
tere quelle di Celeftino ; e fcrivendo a Giovenale , dopo 
avergli brevemente accennato il fuo defiderio di veder 
Neftorio efeguir le parti di buon pallore : Poiché , fog- 
giane , 
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giugne * . contra ogni noftra fperanza di paftore s’ è con- ^ NN 4 , Q 
, vertito in lupo , e in perfecutore della fana dottrina ; fa , * 

di mefticre , che ci richiamiamo alla mente quelle parole ty- <• 
di Crifto b : „ Non fon venuto a metter la pace fu la terra, b Uatt b. I0 . 
ma la fpada ; e a feparare dal fuo proprio genitore il fi- 
gliuolo Se adunque fenza veruna colpa, anzi con 
fomma lode , s’ intraprende di far la guerra a i genitori , 
quando la gloria di Gesù Crifto il richiede ; come in tut- 
ti modi non farà neceflario , che ( quantunque la perdi- 
ta del fratello debba coftarci un fiume di lacrime) ci ar- 
miamo d’ un Tanto zelo , e a tutti gli abitatori del Mon- 
do intimiamo quelle parole c : „ Chiunque è del Signore e Lxcd 
fi unifica meco „ ? Eflere flati inutili , e anzi per la inflefi- »«. 

Ubile oftinazione del perfido erefiarca nocevoli tutti i 
mezzi, che avea finora tentati , a fine di ridurlo da’ Tuoi 
traviamenti nel diritto fentiero . Laonde brevemente ac- 
cennatogli il tenor delle lettere decifive , e de’ forti e 
vigorofi decreti di Celeftino ; il prega di feri vere a Teo- 
dofio , e a i magiftrati , o primari uffiziali della Tua Cor- 
te , afinediperfuadergli, di non anteporre per una par- 
te l’ amicizia d' un uomo alla pietà verfio Crifto , e per 
l’altra diproccurar la fermezza e la ftabilità della retta 
Fede per tutto il Mondo , e di liberare le pecore dal cat- 
tivo paftore; cioè di acconfentire alla Tua depofizione, 
quando ei non foftè difpofto ad arrenderli a i comuni vo- 
ti , e fialutari configlj de’ fuoi fratelli . 

Di alquanto di verfo tenore, ma non meno forte e xtiv. 
grave è la lettera fcritta da s. Cirillo, coll’ occafionej 
Rinviargli quelle di Celeftino, a Giovanni vcficovo di 
Antiochia . Imperciocché dopo avergli brevemente ac- 
cennato a , come fatti che gli fuppone ben noti , le tur- 4 t \i. fvp. c.n. 
bolenze eccitate in Coftantinopoli da Neftorio : elane- 
celfità , che quelli gli aveva importo , di dover dinunzia- 
re al Romano Pontefice i fuoi errori, dappoiché lufin- 
gatoG di poterlo circonvenire colle Tue lettere , egli era 
fiato il primo ad inviare a Roma i fuoi fcritti; e final- 
mente 
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Ann 420 mente rifoluzione prefa da Celerino , dopo «ver di- 
^ * fculfo maturamente in un finodo quelli ferirti , e fpecial- 
mente efaminate le lettere di proprio pugno fottoferitte 
dallo ftelfo Nellorio , rifolutamente conchiude : Fa dun- 
que d’ uopo , che ubbidifca ad un tal decreto , chiunque 
non vuol fepararfi dalla comunione di tutto l’ Occidente. 
Elfi hanno efpofto il loro giudizio , non (blamente nelle 
lettere fcritte alla tua pietà , ma altresì a Rufo di TelTa- 
lonica, e ad alcuni altri vefeovi della Macedonia, che 
non mai fogliono dipartirli dalla loro fentenza . Con- 
tuttociò ne hanno fcritto anche al religiofiflìmo vefeovo 
Giovenale. Veda per tanto , e diligentemente confiderà 
la tua pietà quel che le convenga di fare . Quanto a noi , 
fiamo per certo determinati a feguire il loro giudizio . 
Conciolfiachè ci riempie l’ animo di fpavento la fepara- 
zione intimata dalla comunione di tanti vefeovi , i quali 
non già per cofe di lieve conto fi fono fdegnati , e com- 
mofiì a promulgare una tal fentenza , ma per cagion del- 
la Fede, e delle Chiefe da per tutto me lfe a rumore, e 
per la comune edificazione del popolo . 

La lettura di quella lettera , e di quella di Celeri- 
no > e delle altre già fcritte dallo Hello vefeovo d’Alef- 
Neflouo. j r ìa £ Nellorio , di cui fembra avergli inviatele co- 
pie , fece non lieve impresone fu 1 * animo di Giovanni. 
Laonde poich’era unito d’ amicizia con Nellorio 4 , co- 
me poc’ anzi gli aveva tellificato con una lettera inviata- 
gli per lo conte Ireneo , uomo celebre , come vedremo, 
nella lloria Ecclefiallica di quello fecolo ; così volle dar- 
gliene nuovi attellati , col fuggerirgli da buon amico eoa 
un’ intera libertà e confidenza i più giufii e falutari con- 
figlj . Lo prega dunque di voler leggere la lettera di Ce- 
lellino, e le altre, di cui gl* inviava le copie , con ani- 
mo fedato e tranquillo , e lenza dar luogo a quei torbidi 
affetti, e tumultuofi penfieri , ondenafeono ben foven- 
te nocevolilfime difpute e fedizioni . Lo prega altresì di 
formarli una giuda idea dell’ importanza e gravità dell’af- 
fare: 
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fare : poiché il diavolo per mezzo della fuperbia fa in tal 
modo amplificare ancora i piccoli mali , che alla fine ri- 
gettano qualunque medicamento , ed ogni forta di cura. 
E per fine 1’ eforta a leggere ed efaminar quegli fcritti in 
compagnia di perfone e gravi e prudenti , e di dar loro 
un’ intera libertà di fuggerirgli , non i più aggradevoli , 
ma i più utili e più ficuri configlj . Di poi venendo al 
punto della prefente contefa , che riduce al doverli da- 
re , o negare alla Vergine il titolo di madre di Dio , di- 
ce , che quantunque polla parer troppo breve il termi- 
ne di dieci giorni prefilfo da Celeftino ; nondimeno tal 
era la controverfia, che a metterla in chiaro non blamen- 
te ballavano pochi giorni, ma anche un folo, e anzi lo ftu- 
dio di poche ore . Non efìèr cofa più facile , che il dare 
alla Vergine un titolo ufato da’ fanti Padri , e non fola- 
mente di niun pericolo , ma ancora attilfimo ad infinua- 
re negli animi de’ Fedeli la vera idea dell’ incarnazione 
del Verbo . Se nel fondo della dottrina ( come dice di 
avere intefo da molta gente , e da’ loro comuni amici) 
non erano diverfi i fuoi fentimenti da quei de’ Padri; qual 
giullo motivo poteva avere di non efprimere con un con- 
veniente vocabolo la pia credenza? fpecialmente potendo 
ornai vedere con gli occhi i gravi tumulti , e le molte di- 
Ipute inforte per fua cagione e nelle vicine , e nelle più 
rimote contrade . Avere ornai determinato e l’ Occiden- 
te , e l’ Egitto , e forfè ancora la Macedonia di rompere 
quell’ unione , che la divina bontà s’ era compiaciuta di 
rendere alla fua Chiefa mediante le moleftie e i fudori di 
tanti vefcovi , e principalmente del loro grande e fantif- 
fimo padre Acacio ; cioè di quel di Berea , e intende par- 
lare di quell’ unione , eh’ era fiata riftabilita fra 1’ Occi- 
dente e l’ Oriente divifi per cagion del Crifoftomo , :l» 
tempo del fanto papa Innocenzio , e d’Aleflàndro vefeo- 
vo d’Antiochia . Non dover apprendere per un atto dif- 
dicevole al fuo decoro , ma al contrario attribuire a fua 
gloria, il rivocare un’ incauta elpreffione , e il far que- 
Tojm.XII. T t fio 
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Ilo facrifizio a Dio per amor della pace della fua Chiefa< 
conti’ era già accaduto nella fletta Chiefa Antiochena , e 
principalmente per opera dello fletto Neftorio, a Teo- 
doro vefcovo di Mopfueltia . Tanto meno dover lui ri- 
cufare a i popoli ed alla Chiefa quella foddisfazione , 
quanto che non fi efigeva da lui un’ obbrobriofa ritratta- 
zione di qualche errore concernente la foftanza del dog- 
ma, ma folamente in ordine ad una voce , fpeflè volte 
ufata e fcritta e profferita da molti Padri , e da quei che 
non fe n’eran valuti, non accufata nè riprefa , come 
foggetta ad infinuare ed efprimere qualch’errore . Se ten- 
ghiamo , ei foggiugne , la nozione ed il fenfo di quella 
voce , coll* oftinarci a pertinacemente rifiutarla , dimo- 
ftriamo di non far conto di offendere fenza niun frutto i 
nollri fratelli , e di trafiggere e vulnerar le loro cofcien- 
ze . Se poi intendiamo di rigettarne anche il fenfo , tolto 
ne fegue , non elTere veramente Dio colui , che per la 
noltra falvezza fi compiacque d’ ufcire , e di venire alla 
luce dall’utero d’ una Vergine ; eflèndo ella, appunto 
per motivo di quella ineffabile generazione , Hata da’ Pa- 
dri con vocabolo convenientiflìmo comunemente appel- 
lata madre di Dio . Se molti , prima di aver ricevute 
le lettere di Roma, e dell'Occidente, ci hanno affaliti 
con tale audacia e furore , che quali ci erano intollera- 
bili ; confiderà , quali ei faranno per elfere , dappoiché 
quelle lettere avranno loro ifpirato un nuovo ardore di 
fpirito e di coraggio . Finalmente volendo dare allafua 
lettera maggior pefo , dice di averla dettata , effondo ap- 
pretto di lui molti vefcovi amici dello fletto Neftorio , e 
iftruttiflìmi nella Fede ; cioè Archelao, Apringio , Teo- 
doreto , Eliade, Melezio , e Macario recentemente or- 
dinato vefcovo diLaodicea; i quali tutti defideravano , 
e illantemente il pregavano di arrellar con animo docile 
T impeto di quelle lettere , chea guifa di un turbine an- 
davano a fulcitare fu’ loro capi una furiofa tempcfta. 
Laonde fe alcuno lo aveffe mai diffuafo dall’ attenerli al 
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loro configlio , lorigettalfe come un configliero infede- ^ NNi ^- 0 
le, e poco amante de’ fuoi veri intereffi , e anzi come 
nemico della criftiana repubblica , e di fefteflò . Scriflè 
ancora Giovanni nel medefimo tempo , e fu lo Hello fog- 
getto al conte Ireneo, e a Mufeo vefeovo di Antarado 
nella Fenicia, eaElladio diTarfo, i quali erano allora 
aCoftantinopoli; e fcriflè con tanta follecitudine , che 
poterono le fue lettere giugnere a Coftantinopoli , ed ef- 
fervi ricapitate prima di quella di Celerino . 

Una lettera così bella , così amorevole , e così for- r ij ^nório» 
te non potè vincere I* oftinazione del perfido erefiarca I Giovanni, 
come fi vede dalla fua rifpofta piena de’ fuoi foliti artifi- 
ziofi raggiri, ecalunniofi pretefti . Dice adunque nel 
principio di efia *, che ogni altra cofa fi farebbe afpettato » ryWiV. t.j. 
fuori , che dover effere calunniato circa l’ integrità e ret- 
titudine della fua Fede , dopo aver fofFerto con alacrità 
e diletto migliaia d’ oftilità nel combattere tutte l’ ereti- 
che fette . Ma ch’era pronto a foffrire col medefimo gau- 
dio anche la prefente tentazione , perchè ella pure me- 
diante la fua vigilanza avrebbe potuto contribuire a me- 
glio mettere in chiaro la fua pietà. Si dichiara d’eflèr 
d’ accordo con Giovanni , e con gli altri vefeovi fuoi 
amici , che il pretendere di far valer la propria autorità 
fopra quella di tutti gli altri , non pofla procedere fe non 
da odio della fraterna concordia , e da un eftrema paz- 
zia . Ma che elfo all’ oppofito per amor della pace , e 
della comune concordia ( avendo veduto , che molti ere- 
tici davano alla Vergine il titolo di madre di Dio , e che 
altri incautamente valendofene , cadevano ne gli errori 
di Ario e di Apollinare ) aveva defiderato , che con una- 
nime deliberazione e confenfo ne folle Sfiato 1’ ufo , e la 
fua retta nozione; non già con animo di differirne o d’ in- 
terromperne il corfo, ma per fedare le contenzioni , t* 
impedire la nafeita d’ uno feifma , che era in procinto di 
accenderli nella fua Chiefa ; ove aveva trovatogli animi 
grandemente rifcaldati e divifi fu quello punto ; altri vo- 
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Ann aso ^ en ^° chiamar la Vergine (blamente madre di Dio , e al- 
^ tri (blamente madre d’ un uomo ; ond’ eflo, a fine di con- 
ciliare le parti , avea preferito il titolo di madre di Cri- 
(lo , che efprime 1’ una e l’altra , cioè la divina e 1’ uma- 
na natura . Per tanto eforta gli amici a non voler eflèr 
folleciti , e ad acquietarli fu quello punto , giacché era- 
no perfuafi , ed cHere fcmpre (lati , ed efTere tuttavia ret- 
ti i fuoi fentimenti in tutto quello, che fpetta alla pietà 
della Fede. Che circa l’ufo de* termini , ed altre cofefi 
farebbono facilmente accordati, conferendone infieme 
nel Anodo , che dopo non guari tempo , com’ei fperava , 
fi farebbe adunato . Che non gli doveva (lordire la pre- 
funzione folita dell' Egizio ( così egli parla di s. Cirillo ) 
di cui avevano tanti efempj . Ma che ancora nfpetto a lui 
fi lufingava di potere in breve render buon conto della 
fua favia condotta . 

*ivir. Intanto s. Cirillo , a fin di meglio efeguire le com- 

cuaio niiflioni di Roma , adunò un finodo ad Aleffandria de’ve- 
■ Ncflorio • feo vi dell’Egitto ; onde fcrilfe anche a nome dello (telfo 
concilio una lettera finodale a Nellorio , che dovea fer- 
vagli di terza ed ultima monizione : dichiarandogli , che 
fe nello fpazio di dieci giorni definito da Celellino non fi 
rifolvevaad abiurare i fuoi aflurdi e fiolidi infegnamenti.e 
ad infegnare la retta Fede lafciata da’ fanti Apolloli , e da 
gli Evangelifti alleChiefe, dovea per certo tenere, di 
non dover elfere più trattato e riconofciuto per vefeovo , 
nè avere alcuna parte e commercio co’ facerdoti di Dio . 
Gli dichiarano ancora , che fempre avevano perfeverato , 
e tuttavia perfifievano nel comunicar con quei chierici , 
e con quei laici , che erano (lati da e(To fcomunicati , o 
depolli per cagione del loro zelo, e della loro collanza 
nella cattolica Fede . E finalmente gl’ intimano , eh’ egli 
non penfi di poter fottrarfi al rigor di quella fentenzaj 
colla fola profeffione del (imbolo di Nicea , del quale 
era noto , che colle fue perverfe e violente interpetrazio- 
ni fapea corrompere il Yero fenfo . Per la qual cofa dove- 
va 
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va aggiugnere , e profeflàre in ifcritto , e con giuramen- 420 
to , che anatematizzava di cuore tutte le fue pattate fen- ’ i 
tenze ; e che in avvenire non avrebbe infegnato fe non 
quel che elfi infognavano infieme con tutti gli altri patto* 
ri , e con quanti erano nell’ Oriente maettri e condottie- 
ri de’ popoli . E quanto alle lettere , che gli erano già 
fiate inviate dalla Chiefa Aleflàndrina , cioè dal fuo ve- 
fcovo s. Cirillo , gli fan fapere , eflère fiate giudicate 
immuni da ogni errore , e da ogni neo sì dal Romano 
concilio , sì dal loro finodo dell’ Egitto . 

A fine poi di più diftintamente prefcrivere , e di- An * e L ^Vih,i 
chiarare a Neftorio quel, ch’ei doveva credere e profcfla- di i.ciriiiu. 
re intorno all’ incarnazione del Verbo , e gli errori che 
egli dovea condannare , aggiungono alla medcfima let- 
tera una lunga efpofizione della loro Fede e dottrina cir- 
ca lo fletto mitterio , onde conchiudono la condanna de* 
principali capitoli della Nettcriana eretta , come all’efpo. 
fta dottrina della Chiefa manifettamente contrarj . Son 
quelli in numero di dodici , conofciuti fotto il celebre 
titolo di anatematifmi di s. Cirillo , perchè in ciafcuno 
di elfi è fulminato l’anatema contro chi ardifle di fotte- 
nere la riprovata , o di riprovare la definita fentenza . 

Così eglino fottopongono a i loro anatemi I. Chi non 
confeflà, Emmanuele eflTere Dio in verità ; e perciò eflè- 
re la fanta Vergine , che generò fecondo la carne il Ver- 
bo di Dio fatto carne , madre di Dio . il. Chiunque non 
confetta , cttcre il Verbo di Dio fecondo l’ ipoftafi unito 
alla carne , ed edere infieme colla fua carne un fol Cri- 
fio . ni. Chiunque dopo 1 ’ unione divide l’ ipoftafi del 
folo Crifto , connettendole tra di loro , non con unio- 
ne fìfica e naturale , ma folamente con quella forta di 
congiunzione, che è fecondo la dignità, e la potenza, 
e T autorità. IV. Chi a due perfone o ipoftafi attribui- 
fce le voci , che foventemente s’ incontrano ne gli evan- 
gelici ed apottolici fcritti , come dette da’ fanti di Gesù 
Crifto , 0 dallo fletto Crifto di fe medefimo; e altre ne 

afcri- 
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— afcrive all’ uomo confiderato fèparatamente dal Verbo » 

Ann. 430. e a j tre ^ come a i] a divina maeftà convenienti , le acco- 
moda al folo Verbo procedente dal Padre . V. Chiunque 
ardifcadi chiamar Crifto un uomo Deifero ; e non piut- 
tofto lui eflere vero Dio , come figliuolo unico e per na- 
tura ; in quanto , come Verbo fatto carne , s’ è degnato 
di participar con noi c della carne , e del fangue . 
VI. Chiunque dice , elTere il Verbo del Padre , Dio e Si- 
gnore di Crifto ; e non piuttofto confefla , eflere il me. 
defimo Dio ed uomo , dopo aver prefo fecondo le divine 
Scritture 1’ umana carne . VII. Chiunque affermi , Gesù 
Crifto come uomo eflere flato mollo e poflèduto dal Ver- 
bo , e circondato della gloria dell’ Unigenito , come 
diverfo e diftinto dalla fua divina perfona . Vili. Chiun- 
que ofi dire , che l’ uomo aflunto dal Verbo debba eflere 
con eflb adorato, e con eflo glorificato, e con eflò ap- 
pellato Dio , come fe 1’ uno folle nell’ altro ( giacché il 
dire affettatamente con eflb , fa nafeere un tal penderò) 
e non piuttofto onori l’ Emmanucle , inquanto il Verbo 
s’ è fatto carne , con una fola adorazione , e a lui riferifea 
lo ftelfo inno di gloria . IX. Chiunque affermi , eflere 
flato il noftro Signor Gesù Crifto in tal modo glorificato 
dallo Spirito fante, come fe la fua divina virtù gli foffe 
ftata ftraniera ; e ardifcadi predicare, aver lui ricevuto 
dal medefimo Spirito 1’ efficacia di cacciare i demoni , e 
di operare tra gli uomini de i miracoli ; e non piuttofto 
efler fuo proprio lo Spirito , mediante il quale operò 
tutti quei legni della fua divina potenza . X. Dicendo la 
divina Scrittura , eflere flato Gesù Crifto il pontefice , e 
l’ apoftolo della noftra confelDone , ed elferfi offerto a 
Dio padre per noi in odore difoavità; chiunque dice, 
non elfere il noftro pontefice , e il noftro apoftolo lo ftef- 
lo Verbo Dio , dappoiché s’ è fatto carne ed uomo limi- 
le a noi , ma quell’ uomo nato d' una donna come un al- 
tro diverfo dal medefimo Verbo : e fimilmente chiunque 
affermi, aver Crifto eziandio per fe ftelfo (che nonne 

aveva 
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aveva bifogno come immune da ogni peccato) e non per 4 , 0 ' 

noi foli , offerto a Dio padre il fuo facrifizio . XI. Chiun- 3 

que nega , effer 1 a carne di Gesù Criflo vivifica come pro- 
pria del Verbo ; ma come d’ un altro da lui diverfo , ei 
a lui congiunto fecondo la dignità , e in elio abitante co- 
me in fuo tempio : e non anzi confeffa , effer ella vivifi- 
ca come fatta propria del Verbo, che può tutte lecofe 
colla fua virtù e potenza vivificare . XII. Chiunque non 
confelfa , avere il Verbo di Dio patito fecondo la carne , 
e fecondo la carne effere flato crocififfo , e fecondo la car- 
ne aver guflato la morte , e per fine effere flato il primo, 
genito tra i morti ; cioè il primo a riforgere ad una vita 
immortale, come effendo egli fleffo Iddio , e la fleffa vi- 
ta , e 1‘ autor della vita ,, . Tali fono i famofi capitoli o 
anatematifmi di s. Cirillo , oppofli ad altrettante beflem- 
mie da Neflorio divulgate nelle fue prediche , e ne’ fuoi 
ferirti ; e però ad effo inviati , affinchè gli fottoferiveflè 
inGeme colla lettera finodale , che gli precede . Ma non 
folo , come vedremo , furono da lui rigettati , e fperò 
di potergli far condannare come infetti delle femenzedi 
Ario e di Apollinario , ma ancora divennero fotto lo 
fleffo preteflo come un pomo di difeordia tra lo fleffo 
s. Cirillo e i vefeovi dell’Egitto, e Giovanni di Antio- 
chia e molti celebri vefeovi dell’ Oriente . 

Il principale tra effi , cioè tra gli avverfarj di s. Ci- Elog * l ]f‘ Tto . 
riilo , fu il gran Teodoreto vefeovo di Ciro nell’ Eufra- a ut tio . 
tefia : il quale fe appunto non aveffe avuto la mala forte 
di combattere per qualche tempo in favor di Neflorio 
contro quel gran difenfore della cattolica Fede , il fuo 
nome non farebbe forfè oggidì meno illuftre , e meno ri- 
fpettato nella Chiefa di quel de’ Bafilj , de’ Crifoflomi , 
e de’ Gregorj , a’ quali non è llato forfè inferiore e per 
le grazie ricevute dal cielo fin dallamafcita , e per l’ in- 
nocenza de’coflumi, e per l’ aulìerità della vita, e per 
1’ amor della folitudine e dell’ evangelica povertà , e per 
l’ efattezza nell' adempier le parti del vcfcovil miniflerio , 

e per 
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e P« r I* grandezza dell’ animo e del coraggio , e per la 
^ fofferenza nelle perfecuzioni , e per la profana erudizio- 
ne , e per la fcienza delle divine Scritture , e per lo pre- 
gio dell’ eloquenza , e per la varietà e moltitudine de gli 
ieri t ti o fu i libri fanti, o contro gli eretici ed i Pagani , o 
appartenenti alla iloria della vita monadica, e della-» 
a Cam . pnf Chiefa . E per certo , come da taluno è dato odèrvato *, 
rhtd. nu ll a p U 5 rinvenirli di più fanto diTeodoreto, ofene 
riguardi la nafeita prodigiofa per gli miracoli ; o l’edu- 
cazione nel feno de’ Taumaturghi ; o la profeflìone , per 
cui , profufe nel fen de’ poveri le ricchezze , volle eflò 
avere per fua compagna la povertà ; o Io dudio delle let- 
tere , per cui furono tutte da lui comprele, eie facre 
mirabilmente illudrate ; o lo zelo della Fede prodigo an- 
cora del fangue ; o finalmente l’ innocenza de’ coltumi , 
per cui ottenne d’ edere incredibilmente amato da’ fuoi , 
e di non aver dato alcun’anfaa i fuoi avverfarj , quan- 
tunque moledi e curiofi di calunniarlo per quel che fpet- 
tava all’ integrità della vita . 

t, Teodoreto venne alla luce nella città di Antiochia 

ncj r,ioi^ geni- yerfo gli ultimi anni del fecolo precedente di genitori 
nobili e ricchi , e , quel che più importa , di non ordina- 
ci" ai ria virtù. Molte cofe egli Ite db racconta della pietà di 

mi fua madre. Maritata nel fior de gli anni , dopo aver fe- 
guito per qualche tempo le folite vanità del mondo don- 
nefeo , fu curata con uno ftedfo miracolo e da quella ma- 
lattia dello fpirito , e da un’ altra infermità ond’ era af- 
flitto il fuo corpo . ConciolTìachè forprefa dagraviflìmo 
b hìji. nlij. fpafJmo in un occhio 1 , poiché ebbe inutilmente tentato 
tutti i rimedj , da una fua domellica fu eccitata a ricor- 
rere alle preghiere del celebre folitario Pier diGalazia, 
che da una fimile infermità guarito aveva la moglie di 
Pergamo governator dell’Oriente. Andò per tanto aj 
trovarlo nella fua folitudine predo alla città di Antio- 
chia, ma in abito piuttofto di gala e da fella, che con- 
venevole a una tal vifita , e a una perfona umiliata fotto 
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la mano di Dio . Moftrando il fant’ uomo di poco o nul- 
la curare l’ infermità del fuo corpo, e intefo unicamen- 
te a guarirle lo fpirito ; con un grave ed efficace difcorfo 
le feppc sì vivamente rapprefentare la corruttela delle 
vanità femminili , che gliele mife in orrore , e torto la 
prefe , come un altro Pietro , nella fua rete . Non così 
pronto fi dimoftrò a follevarla dal fuo dolore , allegan- 
dole per ifeufa , che oltre 1’ eflere anch’ erto impaltato 
della fteflà fragil natura , era anch’ opprerto dal grave 
pefo delle fue colpe, nè gli era permeflo di alzare la 
mente a Dio con un’ intera fiducia . Ma finalmente vin- 
to dalle replicate ifianze , e dalle lacrime della dama, 
fattole fu 1’ occhio offefo il fegno della croce , la rendè 
libera da quel male. Tornata a cafa , non folamente fe- 
condo il configlio del fuo medico fpirituale diede torto 
di bando alle vanità , e a gli agj , e alle morbidezze , ma 
ancora intraprefe un tenor di vita affatto religiofaed au- 
ftera ; quantunque non eccederti il ventèlimo terzo an- 
no dell’ età fua , e non forte per anche divenuta madre 
dopo fei anni di matrimonio . 

Tollerava * la fua fterilità con una perfetta raflègna- 
zione al divino volere . Ma il marito , anfiofo di veder 
germogliare dalle fue vifeere qualche frutto , andava gi- 
rando per ogn’ intorno , e feongiurando i fervi di Dio, 
affinchè otteneflero colle loro preghiere al fuo matrimo- 
nio la defiata benedizione . Trovò in tutti un’ ugual 
prontezza ad artifferlo colle loro preghiere , ed efficaci 
efortazioni a raflegnarfi a i voleri del cielo . Il folo s. Ma- 
cedonio fi avanzò ancora a dargli della bramata prole 
una ficura promerta . Partati ancora tre anni fenza niun 
frutto , tornò al fervo di Dio , ricordandogli la promef- 
fa , e per efigerne il compimento. Macedonio gli ordi- 
nò d’ inviargli la fua fteflà conforte ; e alla prefenza di 
lei ratificò la promerta , ma colla condizione di dover 
rendere a Dio la prole, che le avrebbe donata, conlacran- 
dola al fuo fervizio . Avendo rifporto la pia matrona , 
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che quanto a lei non bramava fe non la falute dell’anima 
e d’ eller libera dalle pene , che meritavano le Tue colpe ; 
replicò il Santo : Ti darà ancora come magnifico dona- 
tore un figliuolo; efièndo egli folito di raddoppiarci 
benefizjachi gli domanda con fede . Reftata la donna 
indi a non molto gravida d’ un figliuolo . tornò al fervo 
di Dio , a fin di fargli vedere nella groflezza dell' utero 
il frutto della fua benedizione . Ma Iddio, per maggior- 
mente fperimentar la fua Fede, e mettere in chiaro la 
virtù del fuo fervo , permife , che quello frutto per sì 
lungo tempo afpettato , prima di giugnerea maturità, 
venille in pericolo di mancare , collo fiaccarli prima del 
tempo dalla fua pianta . Trovandoli adunque la donna 
in pericolo di abortire; nè potendo per cagion del fuo 
male ricorrere in perfona al fuo nuovo Elifeo , gli mandò 
dicendo , eh’ ella era fiata indifferente a divenir madre , 
e a ridurgli a memoria la fua promefsa . Macedonio , ve- 
duto il mefso da lungi , lo riconobbe, e prima che que- 
gli aprifse la bocca , gli dichiarò il motivo del fuo viag- 
gio ; avendogli Dio la notte antecedente manifeftata e 
l’ infermità della donna , e la fua futura falvezza . Prefo 
per tanto il baffone , cui era folito d’ appoggiarli , la an- 
dò a trovare . E dopo averle al primo ingrelfo , fecondo 
il confueto fuo modo di falutare , defiderata la pace : Sii 
di buon animo , le diflè , chi ha fatto il dono , te lo man- 
tiene, purché tu fleflà non fii la prima a violare le con- 
venzioni già fatte , di renderlo al donatore , ediconfa- 
crarlo al fuo divino fervizio . Vorrei piuttofto abortire , 
dille la donna, che violar lapromeffà, e dare un’altra 
educazione . Bevi adunque , replicò l’uomo divino, quell* 
acqua , e proverai l’ ajuto di Dio . Ella bevve . e tolto 
pafsò il pericolo dell’ aborto . E a fuo tempo diede feli- 
cemente alla luce quello primo ed unico fuo figliuolo , 
cui goffamente fu impoffo da i genitori il nome di Teo- 
doreto , cioè di figliuolo donato loro da Dio , e vicen- 
devolmente renduto da loro e ridonato a Dio . 
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Nè qui ebbero fine i Angolari favori e benefizj del 
ciclo . Dopo il parto fopraggiunfe alla donna una mor- 
tale infermità , e in effa il nato fanciullo avrebbe perdu- 
to chi gl’ ilìillaffe infieme col latte la pietà , e gli fervide 
fin dall’ infanzia d’ incitamento e d’ efempio alla pratica 
della virtù; fe quel medefimo Pietro , che già l’avea 
convertita coll’efficacia delle fue parole al Signore, e 
curata dal mal dell’occhio, non le avelie redimita con 
un nuovo miracolo la fanità . Difperata da i medici * , e 
pianta da i domeftici , fe ne giaceva in Ietto tormentata 
da un’ ardentifiìma febbre , con gli occhi chiufi , efenza 
conofcere alcun de’ fuoi familiari . Ma tolto che ebbe 
pollo il piede nella fua camera colui, che col Principe 
de gli Apolidi avea comune il nome e la grazia: el’eb- 
be fecondo il fuo folito falutata con annunziarle la pace , 
aperti fubito gli occhi , e fidati in elfo gli fguardi , il ri- 
chiefe del frutto della fua benedizione . A un tale fpetta- 
colo alzarono le alianti un clamore, efpredò dall’inti- 
mo del loro cuore parte dal dolore , parte dal gaudio. 
Il Santo le efortò ad unir colie fue le loro preghiere . Co- 
sì aver Tabita , com* ei diceva , ricuperata la vita ; cioè 
piangendo per ella le vedove, e il gran Pietro offerendo le 
loro lacrime a Dio . Si pofero adunque in orazione : e col 
fine di ella ebbe anche fine l’ infermità ; avendo un pro- 
fluvio di fudore , che le fcaturi da tutte le membra , ellin- 
to 1 ’ aj-dore della fua febbre . Così ella potè allattare per 
fe medelìma il fuo figliuolo , e prenderò di lui quella cu- 
ra , che era dovuta a un tal pegno . Ella era folita di por- 
tarlo fovente allo Hello s. Pietro , che venerava come 
luo padre fpirituale , affinchè deffe al fanciullo la fua be- 
nedizione , della quale provato avea 1' efficacia nella fa- 
iute della fua anima, e del fuo corpo. Edera folito il 
buon vecchio di llringerfelo al feno , e di collocarfelo 
fu le ginocchia , e lo regalava di alcuni frutti convenien- 
ti alla fua tenera età , onde lo affezionava a fe lìdio , e 
alla pratica della virtù. Ma d’altra natura, e d’altro 
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pregio fu il dono , che gli fece , quando forfè era più al- 
quanto crefciuto . Portava il Santo una cintola ben lun- 
ga e ben larga, teffuta di groffolino. Divifala dunque 
in due parti, colla metà cinfe le fue proprie reni , e 
coll’ altra quelle di Teodoreto . Di quelta cintola fi val- 
le fpeflò la madre nell’ infermità del figliuolo ,• e fpefle 
volte in quelle del fuo marito , e ben iovente nelle fue 
proprie ; avendo provato per efperienza nell’ applica- 
zione di effa agl’ infermi una non ordinaria virtù . Era 
anche folita di condurlo al celebratiflìmo monaco s. A- 
fraate , quegli che nel tempo dell’Arianefimo ufcito dal- 
la fua cella, e fattoli incontro a Valente Imperadore , 
gli rinfacciò l’ erefia, e la crudele perfecuzione , che per 
cagion di erti faceva alla Chiefa di Crifto . Teodoreto 
tuttavia fanciullino era da lui ammelfo nella fua cella , 
ove non era permeilo d’ entrare alla madre , volendone 
il Santo efclufe tutte le donne . Dava al fanciullo la fua 
benedizione , e pregava per lui , e col fuo efempio lo 
ammaeftrava a fprezzare le umane cofe , e a non temere 
nè pur le fupreme poteftà , ove fi tratti de gl’ interelfi di 
Crifto . Molto più frequenti dovevano elfere le fue vifite 
a Macedonio , cui dovea la fua vita , e la confervazione 
di quella della fua madre. E quelli per animarlo a mena- 
re una vita innocente , e degna d’una nafeita cotanto mi- 
racolofa, e ottenuta dal cielo con tante fupplichc , ej 
tanti ftenti : Ricordati , gli diceva , che anche prima del 
parto fei flato confacrato colle promeffe . E poiché le co- 
fe, che fono Hate una volta confacrate a Dio , debbono 
elfere rifpettate da tutti , nè maneggiate dal volgo ; fa 
d’ uopo , che con una fomma vigilanza chiudi l’ ingrelfo 
dell’anima a ogni fregolata affezione, per non fare, 0 
non parlare , e non penfar le non quello che piace a Dio 
fupremo legislatore della virtù. 

Secondo la promelfa fatta da’ pii genitori di renderlo 
a Dio , o dovevano metterlo in un monafterio , o confa- 
crarlo alla Chiefa. Non dando loro l’animo di privace- 
ne 
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ne interamente , e di reftare fenza di lui , prefero il fecon- Ann 
do partito , e lo mifero fin dall’infanzia (di che abbia- J 

mo altri efempj non meno nell’ Occidente che nell’O- 
riente) nell’ ordine de' Lettori . Onde egli dedo attcfta, 
di aver letto fin dalla fua prima gioventù al popolo i li- 
bri fanfi . Ma poiché furono morti i fuoi genitori , non 
tardò guari a vendere le loro amplilfime facoltà ; e diftri- 
buitone il prezzo a i poveri , fenza rifervarfene per ftto 
ufo nè pure una minima parte , abbracciò la vita mona- 
dica , come il mezzo più atto a confervare in lui quella 
purità di mente e di corpo , che conveniva ad una perfo- 
na , che aveva avuto la forte d’ elfere data prima di nafce- 
reconfacrata al Signore. E perchè oltre un’ egregia in- 
dole , che la grazia avea prevenuta colla copia delle ce- 
ledi benedizioni , aveva ancora ricevuto dalla natura uno 
fpirito vivo , e un intelletto penetrante ed aperto , e una 
prodigiofa memoria ; e ben fapeva , che anche quedi ta- 
lenti era tenuto a coltivare , e a rendere a Dio con ufura; 
perciò volle nel monaderio didribuire talmente il tempo, 
che dandone la prima e mallìma parte a gli efercizj di di- 
vozione , gli redadè un ozio diffidente da impiegar nel- 
lo dudio non fidamente de’ libri fanti e delle lcienze ec- 
clefiadiche , ma ancora della naturale fìlofofia , e della 
profana erudizione, e delle lettere umane. Era ancora 
recente in quelle folitudini predo Antiochia , e però tut- 
tora vi vidima la memoria del Crifodomo , che n’ era da- 
to il più luminofo ornamento. Quedi fembra edere fia- 
to principalmente il modello, che Teodoreto imprefe 
ad imitare , non folamente nell’ acquido e nell’ efercizio 
delle virtù , ma ancora nella maniera e nel metodo de’ 
fuoi fiudj . Indi la fua (ingoiar divozione verfo di lui , e 
1’ aver dato ne’ fermoni pronunziati in fua lode libero il 
corfo alla copia , e a tutto il fuoco della fua eloquenza . 

Aver lui fatto della lettura dell’ opere del Crifoliomo le 
fue principali delizie, ed aver prelò ad imitare il fuo di- 
le , ed ederfi riempiuta la mente de’ fuoi penfieri , e im- 
bevuto 
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bevuto lo fpirito delle fue malfime e de’ fuoi fentimenti» 
ne rendono chiara tcftimonianza i fuoi ferirti , e tutta la 
ferie della fua vita, fempre fuperiore tra le più orribili 
agitazioni , come quella del Crifoftomo, a tutte le uma- 
ne vicende , e incapace di cedere a qualunque feoffa o di 
fperanza , odi timore, odi mondano rifpetto Sebbe- 
ne non ebbe fempre , come quel Santo, la buona forte 
di far ufo del fuo coraggio per la difefa della verità , e 
del buon partito , e talora fi lafciò trafportare dall’ im-v 
peto dello zelo non fecondo la feienza. Ebbe origine, 
come vedremo , la fua difgrazia dall’ aver venerato do- 
po il Crifoftomo, come fuoi principali maeftri , Diodoro 
diTarfo, e Teodoro di Mopfueftia , e daH’efTerfi for- 
mata una troppo alta idea del loro merito , e dall’ efferfi 
renduta troppo familiare la lettura de’Joro fcritti . 

Non dobbiamo tanto maravigliarci , che dal ritiro 
della fua folitudine fofse tratto al governo d’unaChiela 
un uomo di tanto merito, e di cotanto ftraordinari talen- 
ti ( perchè era cofa frequente il trarre dalle ofeure caver- 
ne de’ monafteri i luminari de’ popoli ) ma che una tal 
forte fia toccata alla città di Ciro, che in quelli tempi 
faceva una miferabil figura nel Mondo . Ella era fituata 
in quella parte della Siria , che fu appellata Commage- 
na, e Augufta Eufratefia ; e fi crede, efser già Hata una 
città di gran conto , e capo della provincia dal fuo no- 
me appellata Cirreltica , ov’eran molte città, e fra le 
altre due nobilillìme , Gerapoli , che di prefente n’ era 
la metropoli , e Berca . Ma era talmente decaduta dal 
fuo primo fplendore, che Teodoreto l’ appella una fo- 
litudine , e una città piccola, e quali deferta , e di po- 
chi abitatori, e tutti poveri, e lenza niuna di quelle 
prerogative , che polfono lluzzicar l’ ambizione di quei, 
che amano le grandezze del Mondo. Nondimeno faj 
d’uopo dire, che il fuo territorio , non ollante la fua 
fterilità-, comecompoito per la maggior parte di altilfi- 
j»i ed afpriffimi monti , e o affatto nudi , o coperti di 

albe- 
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alberi infruttuofi ; fofTe popolatilfimo , perchè non aven- 

do fe non circa quaranta miglia d’ eftenuone , fi numera- NN, 43 °* 
vano in effo 80. borghi o parrocchie . Teodoreto atte- 
ra * d’eiTerne flato ordinato vefcovo forzatamente e con- 1 tf ' 8, ‘ 


tra fuo grado; non già perchè gli rincrefceffe (di che 
taluno^* fenza niun fondamento lo ha voluto render fo- b 


fpetto ) di dover reggere una città e una diocefi di poco 
lultro , e di dover comparire in un teatro sì anguflo , c 
però inetto a dare i dovuti applaufi alla fua dottrina ed 
eloquenza ; ma perchè fenza fuo grave rincrefcimento 
non potè rifolverfi ad abbandonare 1’ amata fua folitudi- 
ne , e a fepararfi dalla compagnia di quei divini uomini, 
nel cui feno era flato educato , e verfo i quali confervò 
Tempre un teneriflìmo affetto . Per quella parte dovè ef- 
fergli grato, più di qualunque fplendida Sede , e ben 
coltivata città , il vefcovado di Ciro : perchè effendo in 
quei tempi popolati di fan ti (fimi anacoreti i luoghi più 
afpri ed inaccellìbili dell’Oriente; le bofcaglie di Ciro 
fervivano di ricovero a un Mari , a un Jacopo , a un Lin- 
neo, a un Giovanni, aunMofe, a un Antioco, a un 
Antonio , a un Policronio , a un Damiano , a un Afcle- 


pio , e altri in gran numero, i quali erano della vita re- 
ligioni i più eccellenti modelli, e de’ quali ficcome gli 
fu fcmpre di ftraordinario follievo 1’ angelica converfa- 
2Ìone; così provò un gran piacere in defcri vere le pro- 
digiofe virtù . Ma fe per quello rifleflò quegli orridi bo- 
fchi dovean parergli altrettanti ameni giardini ; 1’ efferp 
i medefimi monti il ricetto d’ un gran numero d’ eretici , 
d’ Eunomiani, d’ Ariani , e fopra tutto di Marcioniti , 
chedifefi dall’ afprezza di quei dirupi , e per la loro po- 
vertà trafcurati dalla vigilanza de’ magiftrati , e forfè an- 
cora dallo zelo de’ precedenti pallori , efercitavano ne’ 
loro borghi , o piuttoffo antri e caverne , le loro facri- 
lcghe fuperltizioni ; tutto ciò dovè in elfi rapprefentare 
agli occhi di Teodoreto un oggetto di compadrone e 
d’ orrore . Tal era il campo dalla bontà del padre di 
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Ann 450. f atn 'gl> a defiinato con ifpecial provvidenza alla fua cul- 
i tura . 

... “ v ; . Quanto di mala voglia ei fi foflè fiaccato dal filenzio 
«(ma dtiu*i- e dalla quiete del monaltero , nonio potè darmeglioa 
f ntl conofeere il fervo di Dio , che coH’averne ritenute , e co- 
llantemente praticate tutte quelle olfervanze , che erano 
componìbili col nuovo fiato , e con gli efercizj della di- 
gnità vefeovile . Quindi è , che avendo deferitto nella 
Tua ftoria religiofa* la vita di s. Abramo , che dall' umil- 
tà dello fiato monadico era fiato Umilmente innalzato al 
vefeovado di Carres : Io, dice , avendo con ammirazio- 
ne oflèrvato , come la mutazione dell' iftituto non fece 
alcuna mutazione nel tenore della fua vita , e che tanto 
egli fu lontano dall' ammollirne nel vefeovado il rigore, 
che anzi ne accrebbe le aufterità; perciò gli ho voluto dar 
luogo nell’ iftoria de’ monaci, nè ho creduto di doverlo 
efcludere da quell’ ordine , che tanto amò ; ficcome io 
pure afpiro ad cfler partecipe della ltefla benedizione . 
Le frequenti , e quali importune lodi , colle quali efalta 
ne’Santi il difprezzo di tutto quel che appartiene, non di- 
co folamente alle delizie , ma ancora quali al necefsa- 
rio foftentamento del corpo , fono un ben chiaro argu- 
mento , che egli parlava di cuore , e fecondo l’ interno 
fuofentimento , e che con gli altrui colori egli dipinge- 
va fe ftefso . Tal era la fua elattezza nell’ ofservanza dell’ 
evangelica povertà , che dopo 25. anni di vefeovado po- 
tè gloriarli b di non aver come fuo nè cafa nè tetto , nè 
quattro palmi di terra per un fepolcro , e anzi nè pure 
un foldo , ed’efser contento di que’ poveri pannicelli 
ond’ era coperto il fuo corpo . 

IV - Ma quanto egli era avaro, per così dire, con fe 

fmlìr'ix ' 'ini medefimo, altrettanto era fplendido e magnifico e libe. 
roccurjù aii, ra ] e ( non folamente nel fovvenire a i bifogui delle perfo- 
ne private , e nelle cofe che appartenevano al divin cul- 
to , ma altresì nelle grandi opere , che intraprefe per or- 
namento , e per comodo ed ufo pubblico della città . 

Ol- 
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Oltre l’avervi fatta edificare una nuova chiefa , a effetto ^ NN 4 ,g t 
di collocarvi le reliquie di alcuni profeti ed apoftoli in- ' * 
viategli dalla Paleilina e dalla Fenicia , e averne fatta con 
molta pompa e folennità la dedicazione ; imprefe ezian- 
dio * a nobilitarla con opere pubbliche di portici, di » 
gallerie , e di bagni , e a provvederla di acqua , e a farvi 
fabbricar due gran ponti , e a fcavare un canale per 
divertire le inondazioni , che talora vi faceva il fiumo 
Marfia. E perchè quefte magnifiche opere fervivanonon 
al folo abbellimento e decoro della città , ma ancora al- 
la necefiìtà e al follievo de' cittadini , non ebbe riguardo 
a impiegarvi anche le rendite della Chiefa . E per fup- 
plire a sì grandi fpefe tanto fu alieno da proccurarfi con 
mezzi meno cheoneftie convenevoli del denaro, che 
potè gloriarli dopo molti anni da che era vefeovo, di non 
aver ricevuto nè velli , e nè pure un foldo da veruno ; e 
che lo Hello difinterelfe avea voluto ancora ne’fuoi dò- 
medici , de’ quali ninno aveva mai ricevuto nè un pane » 
nè un uovo a titolo di limolìna , o di regalo . Proccu- 
rò ancora quello gran benefizio alla fua città k , di farvi b 
venire de’ profelfori di diverfe arti necelfarie , e fpecial- 
mente de' medici , tra i quali con particolar lode nomi- 
na un prete, che aveva apprefo la medicina inAlelfan- 
dria , e lì faceva amare da tutti per la dolcezza e foavità 
de’ coftumi . E finalmente a fuo luogo potrem vedere, 
quanto egli fi adoperò , e quante lettere fcriflè sì a i prin- 
cipali fainiftri di Teodofio , sì alla ftefla fanta Pulcheria, 
per impedire, che gli abitanti di Ciro e del fuo territo- 
rio non folfero opprelfi con gravilfime ed eforbitanti 
«fazioni . 

Da quella attenzione di Teodoreto a proccurare i Pir ,, 
vantaggi e comodi temporali polliamo argumentare i fiia dioccfi dal 
qual larà flato il fuo zelo di provvedere alle fpirituali ne-^Jj' , t 8 '* <cU ’ e ' 
cellìtà del fuo gregge . La fola premura del felice e flo- 
rido flato d’ una città, e del follievo de’ cittadini non 
balla a darci l’ idea d’ un eccellente pallore : il quale a 
Tom, XII. X x dif- 
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differenza d’ un principe , e de* miniftri da lui fpediti al 
governo delle città, dee principalmente rivolgere le fu* 
cure alla fantificazione dell’ anime, e a promuovere ne* 
popoli la pietà. Con qual fervore , e con qual frutto 
Teodoreto fofle applicato a foddisfare a tutti i doveri 
dell’ apoftolico minifterio, polliamo giullamente com- 
prenderlo da quel eh’ ei fece , e foffrì , a fine di purgare 
la fua diocefi dalle zizzanie, e dalla pelle dell’erefie. 
Trovandoli oppreffò dalle calunnie de’ fuoi nemici, fu 
talora forzata la fua modeffia a pubblicare colle fue lette- 
re sì nell* Oriente , e sì nell’ Occidente il valore de’ fuoi 
combattimenti, eia gloria de’ fuoi trionfi. Scrivendo 
ad una perfona di gran credito nella Corte di Teodolìo : 
„ Ho, dice’, ridotto alla verità otto borghi inlìeme 
co’ luoghi circonvicini , che tutti erano infetti dell’ ere- 
fia di Marcione . Ho ancora illuftrato colla luce della 
divina cognizione un altro borgo occupato da gli Euno- 
miani , e un altro eh’ era tutto pieno d’Ariani . Nè ho 
potuto giugnere a fine di tali imprefe fenza efpormi a 
graviffìmi pericoli , e fenza lo fpargimento di molto fan- 
gue , fpefle volte lapidato , e ridotto da’ medefimi ere- 
tici fin preffo alle foglie della morte. Comparifco uno 
ftolto mentre mi glorio . Contuttociò non riferifeo sì 
fatte cofe di proprio genio , ma per pura neceffìtà . Fu 
talora coftretto a far lo fletto anche il beatiffìmo Paolo » 
non potendo chiudere altrimenti a’ fuoi accufatori la 
bocca . Soffro nondimeno anche quefta, che può Ombra- 
re ignominia , e la reputo un fommo onore . Perchè odo 
la voce dell’Apoftolo , che m’ intuona alle orecchie b : 
„ Tutti quei, che piamente vogliono vivere in Gesù Cri- 
fto , patiranno perfecuzione „ . Ripete quali le flette co- 
fe nella fua celebre lettera a s. Leone colle feguenti paro- 
le 0 : Coll* ajuto della divina grazia ho liberato iopra 
mille anime dal morbo dell’ erefia di Marcione , e molte 
altre ne ho ridotte a Crifto fignore dal partito d Ario, e 
d’ Eunomio . Ho la cura paftorale di ottocento chiefe 
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tal effendo nel territorio di Ciro il numero delle parroc- X^ìTTìò* 
chie ; e in effe coll’ ajuto delle voftre orazioni non è re- 5 

flato più loglio , e ho liberato da gli eretici errori tutto 
il mio gregge. Sa quegli, che il tutto vede , quanti ho 
ricevuto colpi di pietre lanciate contra dime dai perfi- 
di eretici : e a quanti combattimenti mi fono elpofto 
contro i Gentili , e contra i Giudei, e contra ogni ge- 
nere d’ ercfia in molte città dell’ Oriente . E altrove ':*'?■ l4s ' 
Non abbiamo mai defittilo dal combattere per 1' unigeni- 
to figliuolo di Dio e contra i Greci , e contra i Giudei , 
e contra quei, che fon tocchi della pelle d’Ario e d’ Euno- 
mio , o che feguono le ftol tizie d’ Apollinario , oche 
fono infetti della putredine di Marcione .... Più di die- 
ci mila di quelli ultimi , dopo avergli convinti , e cura- 
ti dal loro morbo, ne ho già ridotti a ricevere il facro- 
fanto Lavacro „ . Da quelle parole fi conghiettura , ef- 
fervi errore nel riferito luogo della lettera a s. Leone, 
ove folamente fe ne annoverano fopra mille . 

Dallo fteffo luogo della medefima letterali racco- lvrr> 
glie , effere flati al fuo zelo di difender la Fede da gl’ in- r„„ «lÌTad l'i- 
fulti de’ Pagani > degli eretici , e de’ Giudei , troppo an- ,ì,: * 
gutti limiti quegli del territorio di Ciro : perchè egli di- * 
ce d’ efferfi efpofto a molti combattimenti contra di loro 
eziandio in molte città dell’Oriente. Oltre le predi- 
che 1 ' , che ben fovente andava a fare nella vicina città di b 
Berea , forfè attiratovi dall’ amore , o da gl’ inviti d’Aca- 
cio , che n’ era vefcovo , e che amava c venerava come 
fuo padre , e del quale non ha mai potuto parlare fenza 
dargli qualche magnifico titolo o d’ uomo apottolico , o 
d’ uomo grande , o d’ uomo illuftre e divino ; pare , aver 
tenuto, per così dire, cattedra in Antiochia per fette 
anni , com' ei fi efprime c , fotto Teodoto di beata e fan- * >j. 

ta memoria; e altri tredici fotto il beato Giovanni ; e 
quello , foggiugne, è il fettimo dell’ arcivefcovo Don. 
no . Con quella maniera d’ efprimerfi potrebbe dar luo- 
go di fofpettare , che troppo frequenti follerò le fue gi- 
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tea quella città, e lunghe in elfa più del dovere le Tue 
dimore , e che amaflè meglio di avere per teatro della fua 
dottrina ed eloquenza quella grande e popolatiflìma me- 
tropoli dell’Oriente, che il lùo deferto di Ciro. Ma 
egli attella * ( ed è ben giulto , che prelliam fede alle fue 
parole) che il foggiorno di Ciro gli era più defiderabile 
di quello di qualunque illullre città , perchè il governo 
di tifa gli era toccato in forte per volere di Dio . E ag- 
gi ug ne in un’ altra lettera che nè a tempo di Teodoto, 
nè fotto Giovanni di beata memoria , nè fotto il vefeovo 
Donno, era mai entrato in Antiochia di fua fponrane* 
volontà , ma che aveva appena ubbidito dopo la quinta 
e fella chiamata , e quando non potea più ripugnare » 
fenza renderli reo della trafgreflìone de’ canoni , che for- 
zano i vefeovi , quando da’ loro fuperiori fono invitati* 
ad intervenire a i concilj . E perchè è noto per l’ ilioria * 
quanto allora frequenti follerò i (inodi ; non dobbiamo 
maravigliarci , fe anche frequenti fodero i viaggi di Teo- 
doreto ad Antiochia , ove non potendo lafciare in ozio 
il fuo zelo , or predicava al popolo la divina parola , e 
gl’ interpetrava le facre lettere , e or conferiva con gl’ i- 
dolatri , e confutava i loro dileggiamenti con troia reli» 
gione di Crifto , 

Finalmente ove non potea giugnere colla perlóna, 
non mancava di renderli , per così dire , prefente colle 
fue lettere piene di vivillìme, efortazioni , e di falutari 
conlìglj . Tra le molte , degne di fpecial menzione foo> 
quelle c , che furono da lui fcritte a due vefeovi di quel- 
la parte d’Armenia , che era foggetta a i Perfiani , a fine 
diridur loro alla memoria i doveri d’ un buon pallore» 
allorché vede efpollo alla tempella della perlecuzione il 
fuo gregge . Tal era in quelli tempi > come di fopra ab- 
biamo narrato , e tal fu per una lunga ferie di anni , la 
flato del crillianefimo nella Perfia : ove di tempo in tem- 
po la pietà de’ Fedeli ad iftigazione de’ Maghi tornava ai 
elfer provata co’ più ferali fupplizj . Sono fcritte arobe- 
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due quelle lettere con gran vigore , e con qualche Torta 
d’ imperio e d’ autorità , come fogliono fare quei, che dal 43°* 
porto vedendo una nave battuta dalla tempera, quan- 
tunque meno efperti nell’ arte di navigare , fenza mifu- 
rar le parole , gridano rifolutamente al nocchiero , men- 
tre gli additano o gli fcoglj , o i banchi d’ arena , che dee 
fcanfare . e i mezzi che dee tenere per condurli più ficu- 
ramente nel porto : chiunque fi trova fuor di pericolo 
tenendoli naturalmenteper fuperiore a chi fi trova nell’ 
abbattimento e nell’ afflizione , e perfuafo , che quelli 
fia in qualche modo tenuto ad apprenderli a’ Tuoi confi- 
glj . Con quello fpirito Teodoreto ricordava a i vefcovi 
Tuoi colleghi , quello elfere il tempo di far vedere , qua- 
li fieno i mercenari, che alla villa del lupo fuggono ed 
abbandonan le pecore , e quali i veri pallori apparec- 
chiati a dar la vita per la cura , e per la falute del greg- 
ge . Così ancora , ei diceva , l’ottimo capitano non dimo- 
flra la fua fortezza nel tempo della pace , ma della guer- 
ra , parte eccitando ed animando gli altri , eparteelpo- 
nendo le (ledo a i pericoli per la fua truppa . Così aver 
fatto i profeti , così gli apolloli ; e anzi così anche fa- 
re , modi da naturale illinto ed amore pe i loro piccoli 
parti , e i più timidi volatili , e le più crudeli e orride 
fiere . Elfere inoltre tenuto il vefeovo in quello tempo di 
tentazione , fecondo l’idea del buon pallore, a pren- 
derli un penderò particolare de’ deboli , e a follevare i 
caduti ; e quantunque egli debba feparar le pecore infet- 
te , affinchè non corrompano le fané , dal rimanente del 
gregge , non per tanto dee abbandonarne la cura , Por- 
giamo adunque la mano a quei, che giacion per terra, 
medichiamo le loro piaghe , e animiamogli ancora a_» 
comparir di nuovo in battaglia col demonio : non po- 
tendo nulla efièrgli più fenfibile , che il vederli di nuovo 
a fronte colloro, de’ quali avea trionfato , pieni di fpi- 
rito e di coraggio . Nulla finalmente egli omife di tutto 
quello , che la più ardente e tenera carità potè fugge- 
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Ann 4ao. ^ P iù P atetico » a ef f etto d’ ispirare a quei vefcovi 
* * * i medefimi fentimenti di carità, e di zelo , e di compadro- 
ne verfo le pecorelle fmarrite ; ma d’ una compadrone , 
non molle ed effeminata, mafaggia e fevera, e regolata 
fecondo i canoni della Chiefa. Laonde quantunque ei 
voglia , che i caduti fieno ammedì ad orare co i catecu- 
meni , e ad affifier con edt alle iftruzioni e alle prediche 
de’ maeftri , e alla lezione delle divine Scritture ; vuol 
nondimeno , che fien tenuti lontani dalla participazione 
de’facrofanti mifterj ; non però fino alla morte , ma per 
un tempo determinato , e finché non abbiano conofciuta 
la gravezza del loro male , finché non abbiano dato non 
equivochi indizj di veramente defiderare la fanità , e fin- 
ché non abbiano pianto , come merita il loro fallo , di 
aver voltato le fpalle al vero monarca per abbracciare il 
partito del tiranno , e di avere abbandonato il benefat- 
tore per foggettarfi al nemico : Perchè , conchiude , co- 
sì prefcrivono i canoni de* noftri fanti e beati Padri . 
Per fine non è da ommetterfi nell’ elogio di quello gran 
vefcovo , che non folamente il fuo zelo per le cofe fpet- 
tanti alla religione , ma che nè pur la fua generofità , e 
la fua carità per lo follievo temporale de’ poveri e de gli 
afflitti poterono contenerli dentro gliangufti limiti del- 
la diocefi e del territorio di Ciro . E che ove non pote- 
vano giugnere le fue limofine , fi ftudiava di aprir loro 
colle fueefficaciffime lettere un fonte di beneficenza ne* 
tefori de’ fuoi amici . Di che potremo altrove narrare un 
nobile efempio nella perfona di Celeftiaco , uno de’fe- 
natori Cartaginefi banditi da Genferico , e fpogliati di 
tutte le loro foftanze , cui Teodoreto diede ricetto infie- 
me con tutta la fua famiglia , e con un gran numero de* 
fuoi fchiavi ; ed eccitò a fovvenirlo i più potenti perfo- 
naggi » e i principali vefcovi dell’ Oriente . 

LIy II fuo follievo tra le immenfe cure del vefcovil mi- 

Suo tenero amo- nifterio fembrano effere fiate le frequenti vifite , che face- 
« pc . $ u iiuri. Ya d e » Solitari , che erano fparfi per tutta la fua diocefi ; e 
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il commercio , che manteneva per lettere con gli amici , 
de’ quali grande era il numero ; non eflèndovi fiata in 
quelle contrade , e nelle vicine provincie perfona cele- 
bre o per dottrina , o per nafcita e autorità , o per fama 
di fantità, di cui non abbia cercato di conciliarli , e di 
coltivar T amicizia . Farebbe d’uopo trafcrivere una gran 
parte della fua ftoria religiofa , per dare giuftamentea 
conofcere , quale ftima ei facelfe di quei fantiflimi mona- 
ci , qual folle la fua tenerezza per elfi , e qual folle la fua 
confolazione nel converfare famigliarmente con elfi , nel 
trattenerli ne’ loro poveri tuguri , e di federe con ellìa 
una medefima menfa , non imbandita fe non di fcarfo le- 
gume , più per alquanto fedare , che perfidiare la fame, 
e d’ acqua pura per temperare la fete ; e di alfifiergli e di 
fervirgli nelle loro infermità , e di poter elìère teftimonio 
oculato del loro fovrumano modo di vivere , e della lo- 
ro angelica convenzione , e di ammirare in quei por- 
tenti di fantità la bontà di Dio, e 1* onnipotenza della 
fua grazia . Godeva eziandio d’eflère corrifpofto da elfi 
con altrettanto amore , e delle cortei! accoglienze , che 
gli facevano , e del rifpetto , che avevano per la fua facra 
perfona, e dell’ alfifienza delle loro orazioni, alle quali 
amava di riferire il felice fuccelfo de’ fuoi combattimenti 
contro gli eretici , e la gloria de’ fuoi trionfi . 

E' difficile di trovare un uomo o più alfiduo di lui 
nel coltivare , o più collante nel mantener le amicizie . 
Indi le fue frequentilfime lettere o per fempliccmente 
fai utare gli amici , delle quali , benché brevilfime , non 
fi può nulla trovare nè di più cortefe , nè di più elegan- 
te , nè di più fanto ; o per confidargli ne’ cali avverfi con 
fentenze gravi e degne d’ un vefcovo , e con efpreffioni 
fuggente da un animo , che riputava come fue proprie 
le altrui calamità , e che n’ era intimamente trafitto; ò 
a’ fuoi colleglli nel vefcovado sì nella fua fteflà provin- 
cia ; come ad Alefiàndro di Gcrapoli fuo primate , a An- 
drea di Samofata , a Giovanni di Germanicia , aTeodo- 

reto 
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Ann. 450 reto Zeugma, aSabiniano di Perre : sì delle vicine 
^ ' provinole ; come dell’ Ofroena , che confinava coll’ Eu- 
Gratella all’Oriente; della Fenicia del Libano, e prima 
Siria , che le (lavano a Mezzogiorno ; della feconda Ci- 
licia, e dell’Armenia, di cui la prima la limitava dalla 
parte dell’ Occidente , e la feconda da quella del Setten- 
trione . Capo dell’ Ofroena era Edeffa ; della prima Siria 
e di tutto l’ Oriente Antiochia : della Cilicia Anazzarbo: 
dell’Armenia feconda Melitene , e della prima Sebafte . 
Frequentillimo , e pieno della più (incera affezione era 
co’ vefcovi di ciafcuna di effe il carteggio di Teodoreto. 
E anzi può dirfi , che la fua troppo intima e ftretta unio- 
ne co’ fuoi colleghi , e fpecialmente con Giovanni di An- 
tiochia , con Acacio di Berea, con Aleffandro di Gerapo- 
li, con Andrea di Samofata , e collo Beffo Neftorio fu la 
prima forgente di tutte le fue difgrazie. Al che ancora 
può aggiugnerfi l’ ecceffo del fuo zelo contra gli errori di 
Apollinario principalmente divulgati per la Contea o 
diocefi dell’ Oriente . Onde provò quel, che fon folite di 
provar le perfone prevenute da qualche veemente affezio- 
ne , che da per tutto fembra loro di vedere l’ oggetto 
odiato , e temono , ove ancora non è alcun giufto timo- 
re . Così egli altamente tenendo fillo nell’ animo 1 ’ odio 
di quella erefia , gli parea di vederla eziandio nell’efprcf» 
Goni e nelle formole le più innocenti , purché poteffe in 
qualche modo abufarne l’ altrui malizia , e trarle , quan- 
tunque con violenza , a qualche eretico fenfo . 
n n 1X1 t c Teodoreto , come di fopra abbiamo veduto , era 
re d^TcodoSo ad Antiochia , quando vi giunfero le lettere di Cirillo e 
i‘ con »ocjeione Geleftino contro Neftorio, ed aveva applaudito alla 
ecumenico" 1 ,' e lettera fcritta , per così dire , fotto i fuoi occhi da Gio- 
rc pinccipi la yanni al medefimo erefiarca , per efortarlo a non più tur- 
icflino -* ’ Ct bare laChiefa col negare a Maria il titolo di madre di 
Dio; del qual titolo effi erano perfuafi, che Neftorio 
non pretendeffe di rigettare il fenfo , che da niuno , 
com’ eflì dicono , può effere rigettato , fenza corrompe- 
re 


i 


* 
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re la vera idea dell' incarnazione del Verbo . Onde quel- Ann. 430. 

> la lettera fembra eflere una quali irrefragabile teftimo- 
nianza della rettitudine de’ loro fentimenti circa la Fede ; 
quantunque errallèro nel formarli tuttavia dopo tante 
prove della fua reità un giudizio si favorevole di Nefto- 
rio . Avendo coltui intefo dalla medelìma lettera di Gio- 
vanni ( che forfè unitamente comunicato gli avea le co- 
pie di quelle di s. Celeltino e di s. Cirillo ) che la Sede 
apoltolica con gli altri vefco vi dell’ Occidente , della.* 

> Macedonia, e dell’ Egitto non era per tollerar più quel- 
lo fcandolo ; e perciò vedendo la tempefta già imminen- 
te fopra il fuo capo ; invece d’ appigliarli a i configli fa - 
lutevoli di Giovanni , e de gli altri vefcovi fuoi veri ami- 
ci col ritrattare finceramente l’ empietà delle fue facrile- 
ghe voci , e così por fine allo fcandolo ; chiamati a con- 
iglio alcuni fuoi adulatori , fu da elfi illigato a ricorre- 
re a Teodofio , e di fupplicarlo per la convocazione d’un 
concilio ecumenico , a effetto di rimediare a i difordini , 

f e di provvedere alla pace e tranquillità delle Chiefe . 

Credè , ellèr quello l’ unico mezzo , o almeno il più op- 
portuno , non folamente per divertire dalla fua tella , ma 
ancora per rivolgere e far cadere fu quella di s. Cirillo 
la temuta procella; fenza dubbio elfendofi lufingato di 
fofpendere in quello modo il fulmine della fentenza apo- 
lìolica fino alla celebrazione del finodo , e di poter in 
elfo col favor della Corte , e colla potenza de’ Conti 
, opprimere l’AlelTandrino con gli altri fuoi vefcovi dell* 

Egitto. Ond’è, che appena furono divulgate le lettere 
convocatorie del finodo, fi affrettò di darne la nuova a 
s. Celeltino con una fpecie d’ infulto alla Sede apofloli- 
ca , e come in aria di trionfo , parendogli di già vedere 
abbattuto e tremante il coraggio di $. Cirillo. Ho, di- 
ce * , apprefo ( e come aveva sì tolto potuto apprender- ' Ctlc * 

lo ? ) cne l’oneltillimo Cirillo vefcovo d’Aleffandria , fpa- J *’ 5 
ventato per cagion de’ libelli offertici contradi lui, e 
1 procurandoli de’ futterfugj , per ifcanfare il giudizio 

Tcm.XII. Y y del 
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del finodo da celebrarli per 1’ efame di quegli ftefii libel- 
li ; ora rigetta il titolo di madre di Crillo , e non vuole 
fe non quel di madre di Dio ; e ora infieme con quello 
ammette anche quel di madre di Crillo , per un certo ec- 
cedo , fecondo che mi pare , di prudenza . Soggiugne , 
che quanto a fe , egli non intende di opporli a chi voglia 
ufar quella voce madre di Dio , purché ne rimuova il fen- 
fo di Ario ed’ Apollinario . Ma che elfendovi due con- 
trarie ereGe , delle quali una affettava di non ufare fe non 
la voce madre di Dio , e l' altra fe non quella, madre dell’ 
uomo , sforzandoG 1’ una e l’ altra di trar l’ ufo di quelle 
voci alla loro prava fentenza ; egli giudica, eflèreilpiù 
ficuro e conveniente partito d’ ufare il titolo di madre di 
Crillo , che come efprellìvo d’ ambedue le nature , è at- 
to a chiuder la bocca ali’ una e all’ altra ereGa. Onde 
conchiude , doverG i vefeovi di tutto il Mondo convo- 
care principalmente per la difculfione d’ altri ecclefiafti- 
ci affari, perchè laquellione delle parole non era tanto 
difficile da dovergli tenere lungamente occupati , nè po. 
teva elfer loro d’ impedimento a llabilir di propoGto , do- 
verfi riconofcere in Crillo non fidamente 1’ umana , ma 
anche la divina natura . 

Qualunque fiducia ollentallè Nellorio per la profil- 
ala celebrazione del Gnodo ; la rea cofcienza non manca- 
va di fargliene apprendere le confeguenze , e d’ Spirar- 
gli quel timore , che fcioccamente gli parea di vedere 
nell’ animo di Cirillo : nè lafua fuperbia potè impedir- 
lo di farne trafparir qualche indizio nella lettera , che di 
poi fcrilfe all’ ereGarca Celellio ; ove confidando il fuo 
dolore, per cagion dell’ eGlio intimatogli da TeodoGo , 
coll’ efempio de’ fanti , che finalmente erano fiati il ber- 
faglio delle perfecuzioni , non ofeuramente volle figni- 
cargli , che col medefimo efempio egli confortava fe llef- 
fo in villa della procella, che fi andava formando fu la fua 
tella; confiderando la fentenza già fulminata contra di 
lui dal concilio dell’ Occidente , e dal finodo di Alelfan- 

dria. 
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dria . Nondimeno due cofe di prefente Io conciavano , 
e Io rendevano baldanzofo . Laprima era , che Teodofio 
nella lettera convocatoria del Anodo decretava * , cho 
prima della convocazione di elio , e della Tua decifi- 
va fentenza , niuno privatamente tentafle veruna novità . 
Con che egli lì lufingava o d’ impedir s. Cirillo dal pro- 
mulgar la fentenza di Celerino, odi potere coll’ affl- 
uenza del principe e della Corte fofpenderne , ed impe- 
dirne l’ effetto . L’altra era, l’ ellèrgli felicemente riu- 
fcito di perfuadere all’ Imperadore , elfer Cirillo 1’ auto- 
re di tutte le turbolenze , che di prefente tenevano in una 
terribile agitazione la Chiefa e l’ Imperio , e d’irritar fie- 
ramente contra di elfo colle fue calunnie il fuofdegno. 
La lettera convocatoria del finodo era indiritta da Teo- 
dofio a i vefcovi delle metropoli , a’ quali era ingiunto 
di doverli trovare ad Efefo con alcuni de’ loro fuffraganei 
per la prolfima Pentecofte , che 1’ anno fcguente dovea 
cadere a i fette di Giugno . Egli avea fcelto la città d’ E- 
fefo per l' opportunità del fuofito , comodo a i vefcovi 
che vi verrebbono o per terra , o per mare , e abbondan- 
te di tutto il bifognevole a renderne loro meno moietta 
ed incomoda la dimora . Ma la divina provvidenza nella 
fcelta di quella città può avere avuto altra mira . Poiché 
elfendofi per fottenere nel finodo il titolo della divina ma- 
ternità nella Vergine , e la vera idea dell’incarnazione 
del Verbo contro I’ empietà di Nettorio ; niuna città era 
così meritevole d’ un tale onore , come quella di Efefo , 
ove la medelìma fanta Vergine aveva inficme con s. Gio- 
vanni fatta per lungo tempo la fua dimora, e ove per 
quello motivo ella era fpecialmente onorata ; e la chie- 
fa principale , in cui fu tenuto il concilio , era a Dio con- 
facrata fotto il fuo nome coll’ aggiunta del titolo di ma- 
dre di Dio . E finalmente ivi ripofavano le reliquie di 
quel medefimo Apoftolo , al quale avea Crifto racco- 
mandato la cura della fua madre , e che co’ più chiari 
termini avea fatto intendere al Mondo, eflèrfi il Verbo 

Y y a di 
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3 Istoria Ecclesiastica 
di Dio , e vero Dio , fatto carne . La lettera di Teodofio 
fu inviata fino nell’Affrica . Ma in vece d’ elfere indiriz- 
zata , come altrove , al primate , cioè al vefeovo di Car- 
tagine , ella era indirizzata a $. Agofiino , del quale tut- 
tavia aCollantinopoli era ignorata la morte. Non era 
egli fiato fe non un de’ femplici vefeovi della Numidia . 
11 perchè un tale onore non era fiato fatto da Teodofio 
alla dignità della fua Sede d’ Ippona, ma al fuo merito 
perfonale , e alla fama della fua dottrina divulgata anco- 
ra in Oliente ; ond’ era fiato molfo l’Imperadore a defi- 
derare , che di tutti i vefeovi dell’ Affrica egli fpecial- 
mente veniflè ad Efefo , ed afiìftefiè al concilio, come per 
elferne il più bel lume , e il principale ornamento . 

Teodofio , oltre la lettera circolare per tutti i ve- 
feovi delle metropoli , ne fcrifTe ancora una propria per 
. s. Cirillo , ove fi vede, quanto contradi lui era efacer- 
bato il fuo cuore , e quale impresone fatto avevano nel 
fuo animo le calunnie, e le male arti di Neftorio , e de 
gli altri nemici dello fiefTo fanto vefeovo d’Aleflàndria . 
Oltre l’ imputargli in quella lettera* d’eflèr egli per la 
fua pertinacia nelle difpute , e per la fua arroganza nel 
pretendere di decidere con autorità e con imperio le 
controverfie , e per lo fuo impeto temerario , e per lo 
difprezzo che faceva de gli altri vefeovi, l’autore e il 
fomentatore delle difeordie , che tenevano in ifeompi- 
glio le Chiefe ; gli viene ancora imputato di aver voluto 
leminare , fe non vi era , o fomentare , fe v’era, la divifio- 
ne nella famiglia Imperiale, per cagion della lettera da 
lui fcritta in particolare a fanta Pulcheria e alle fue forel- 
le , oltre quella che era comune alle due Imperatrici con 
Teodofio . Concioffiachè , al dire di Teodofio , fe s. Ci- 
rillo non avefie creduto , effervi già tra loro qualche di- 
fturbo, o non avefie fperato di potervelo far nafeere col- 
le fue lettere ; perchè avrebb’ egli inviato privatamente 
altri fcritti a lui fiefio e a Eudocia fua religiofilfima mo- 
glie, e altri a Pulcheria fua forella Augufta, edeffapure 
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lludiolilfima della pietà ? Così i perfidi adulatori avevano ~ r “ 

> fa puto avvelenare anche un fatto il più innocente nell’ a- ' 

nimo di quel principe debole , e ingelofito della lettera 
privatamente da s. Cirillo fcritta a Pulcheria , perchè non 

la vedeva più di buon occhio ingerirli ne’ grandi affari 
della repubblica , e della Chiefa . Nondimeno ei foggiu- 
gne > di volergli perdonare un tale attentato , per non 
• dargli occafione di lamentarli , o piuttofio di vantarli, 

d’ effere incorfo nella fua indignazione per cagione dello 
zelo , che avea moftrato in difendere la dottrina della pie* 

* tà . Ma che appunto quella dottrina, dovendo effer difeuffa 

ed efaminata nel linodo , farebbe poi Hata fua cura di 
mantenere in vigore quella , che foffe dichiarata conforme 
alla cattolica Fede , lafciando in arbitrio de’ Padri di 
concedere , o di negare a chi foffe flato vinto , e trovato 
reo , il perdono - Sembra fupporre , che fan Cirillo te- 
meffe grandemente il concilio , c penfaffe ad sfuggirne il 
giudizio . Perciò gli fa intendere , che Siccome la maeltà 
fua non mancherà di dare le dovute lodi a coloro , che 
prenderanno le ali per volare fpeditamente al concilio : 
così non foffrirà la ritrosìa di quegli , che lì mollraffero 
piuttollo vaghi di comandar con imperio a’ loro colleghi , 
che di conferire con elfi , e di acquietarli al lor comune 
configlio. Eaggiugne, che non dee lufingarfi di tornare 
nella fua prima amicizia, fe prima, fedato ogni turba* 
mento, e palfione di animo , non accorrerà di buon gra- 

> do alla difculfione delle propofte queftioni . Perchè folo 
in quello modo darà a conofcere , di non aver fatto, mof- 
fo da privato rancore , quel che dice aver lui fatto fenza 
maturità e prudenza per foflener la propria opinione , e 
di voler con mezzi legittimi terminare quel che tuttavia 
yi reità di fare . 

In tanto giunfero a Coftantinopoli i quattro vefeovi lx,v " 
deputati da s. Cirillo , e dal finodo di Aleffandria , per 
, intimare a Neltorio la fentenza di depofizione contra di mau ** Ne,ioIÌ0, 

lui fulminata dal fommo Pontefice s, Celeltino, fe nel 

ter- 
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Ann. 4 so term * ne prefiflò di dieci giorni non abiurava l' empietà 
i "de’ Tuoi dogmi con una lineerà profeflìone delle cattoli- 
che verità . Erano i nomi de’ quattro vefeovi Teopemto , 
Daniele , Potamone , e Comaro . Da gli atti del conci- 
lio Efefino Tappiamo , il primo eflère flato vefeovo di Ca- 
bali, metropoli del fecondo Egitto fui Nilo; e il fecon- 
do di Darti , parimente metropoli della Libia Marmari- 
ca ; ma de gli altri due , reflati anche durante il conci- 
lio a Coflantinopoli , ci fono ignote le Sedi . Per fare un 
atto di tanta importanza colla dovuta folennità , fi porta- 
rono in giorno di Domenica , fettimo di Dicembre, 
mentre ancora non era terminatala folenne adunanza, 
al palazzo vefeovile : e poiché fu compiuta la ftelfa facra 
funzione, prefentarono a Neftorio in mezzo alla molti- 
tudine del fuo clero, e d’altri chiariflìmi perfonaggi le 
lettere di s. Celeflino , e di s. Cirillo, e del fuo finodo d’A- 
lelfandria . Neftorio , avendole ricevute , dille a i mede- 


fimi vefeovi di tornare il dì feguente , a fine di conferire 
infieme privatamente . Tornarono ; ma elfo non volle ve- 
dergli , e trovaron chiufe le porte , nè fi degnò di dar lo- 
ro alcuna rifpofta . 

lxv. Qual effetto fatto avellerò fui fuo fpirito quelle let- 

s« 0 primo Ce r- tere , il diede baftevolmente a conofcere col fermone * , 


"«‘.tu*’." c he fece nella chiefa di fanta Sofia il feguente fabato 13. 
«re de- ,5. cc- di Dicembre . Diede ad elfo principio b dal commendare 
icfimo «c»r,i- a i tamente ] a pace e la carità, perlaquale il Signor di 
«f- carn.int. tutte le cofe c fi veftì , com’ egli dice , della noftra natu- 
Tnum!"'. ra aguifa d’ un veftimento infeparabile della divina fo- 
c m». ftanza ; di modo che * quel , eh’ è in elfo vifibile , e quel 
num.,. c jj> ^ ÌQvifibile , non fon che un folo figliuolo , ed un fo- 
lo Crifto , quantunque fieno due le nature . Così efprelTa 
in poche parole , e con termini in apparenza cattolici la 
fua dottrina circa l’ incarnazione , non potè più lunga- 


mente contenerli dal dichiarare il fuo mal animo e la fua 


rabbia contra Cirillo , che teneva per fuo dichiarato ne- 
mico) fenza nè anche perdonare all’ amico Giovanni ve- 
feovo 
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fcovo d’Antiochia . In che hai tu dunque , dice inveendo Ann aio 
contra il primo fenza però nominarlo *, da calunniare, o, 
riprendere il mio difcorfo ? A che ferve il lanciare contra 
di me , e da lontano faette d’oro ? Veniam piuttofto da 
vicino alle mani, e facciam prova in un aperto combat- 
timento di chi abbia di noi una miglior caufa si circa la 
religione, e sì circa il tenor della vita . Sieno fpettatori , 
e giudici del noftro combattimento e l’ Imperadore, che è 
pio , e le principelfe , che amano Dio . Fatti adunque co- 
raggio : che cola c* impedifce di venire al cimento ? So 

10 pure alzar la voce col Profeta , e dire : „ Sono apparec- 
chiato , nè mi fturbo „ . M' ha infegnato a non contur- 
barmi h anche il profeta Moisè , dimoftrandomi , qual Ca b 

11 furor dell’Egitto . Le lettere di coftà inviate , e fcrit- 
te con tirannico fpirito non atterrirono il beato Flaviano, 
nè s. Melezio . Delti ancora voi altri vefcovi d’Alelfan- 
dria un faggio de’ medefimi doni al beato Nettario , e a 
Giovanni , le cui ceneri adorabili di prefente veneri a tuo 
mal grado . Non mi fa pena l’ intimazione di sbalzarmi 
dal vefcovado , nè di ciò parlo . Ma finché refpiro , non 
manco alla difefa della fana dottrina . Così egli attribuiva 
i palli contra lui fatti da s. Cirillo , non ad impulfo di ve- 
ro zelo , ma alla padrone ereditata da’ fuoi predecelfori 
contra le Chiefe di Coliantinopoli , e d’Antiochia. Indi 
volgendo il ragionamento contro la letteca di Giovanni , 
in cui l’aveva avvertito di non invidiare alla Vergine il 
titolo di madre di Dio, che niuno afpirante alla gloria 

d’ elTer veramente cattolico , le avea negato ; dice * , di « *• 

voler togliere a’ fuoi nemici quello unico e fpeciofo prete- 
ilo di calunniarlo , e alle perfone deboli quella occafione 
di fcandolo , a imitazione dell’Apollolo * , che per quello a mim. >. 
motivo non ripugnava di farli Giudeo co i Giudei. Ripete, 
e più ampiamente conferma leftelfe cpfe già dette in al- 
cuni altri de’ fuoi fermoni , e delle fue lettere, intorno al- 
le cautele da ufarfi nel chiamar la Vergine madre di Dio , 
a fine di non convenir con gli eretici Apollinariiti , Euno- 

miani , 


Digitized by Google 



Ann. 430. 


LXVI. 

Altro fcrmone 
da lui fatto il 
giorno fcgacn- 
rc • 


350 Istoria Ecclesiàstica 

miani , ed Ariani , che abufavano di quello titolo per in- 
finuar le loro erefie; e perciò doverli anche appellare < 

madre dell’uomo , o , quel che gli fembra più convenien- 
te e fpedito, madre diCrifto. Vuole pertanto, ed in- 
culca con gran premura in più luoghi , che la Vergine 
lìa chiamata madre di Dio per cagione di Dio Verbo uni- 
to col tempio ; e madre dell* uomo per cagione del tem- 
pio ufcito dalle fue vifceree della lua fteflà foftanza; e 
madre diCrifto , per eflèr quella una voce atta ad efpri- 
mere e 1’ una e l'altra natura. Sapendo poi d’ efler fofpet- < 

to, anzid’elfere flato pubblicamente accufato , di rin- 
novare gli antichi errori di Fotino , e di Paolo Samofa- 
teno , a fine di purgarli da una tal macchia , impiega-» 
molte parole in dichiarare , quali follerò i loro fentimen- 
ti , e in qual cofa convennero , o difcordaflèro le loro 
prave opinioni . E per parere di maggiormente opporli 
a Fotino , egli olferva , non doverli dire , fecondo l’Apo- 
ftolo , che Iddio abbia inviato il fuo Verbo , ma il fuo 
figliuolo ; laddove , fecondo Fotino , non era convenu- 
to a Dio , fe non dopo l’ incarnazione , il nome di Verbo. 

Avendo olfervato d’ elfere flato udito da’ fuoi afcol- 
tatori con gran piacere ed avidità ; ed elfendogli Hata 
di poi fatta da molti premurofa iftanza di ragionar di 
nuovo fu lo fteflo argumento , e di fpiegarli più chiara- 
mente , e di mettere le fteflè cofe in un maggior lume ; 
tornò il dì feguente , giorno di Domenica , e 14 . di Di- 
cembre , a fare come un epilogo , e a ritoccare i prin- < 

cipali punti del precedente difcorfo ; adducendo per 
ifcufa della brevità la fua propria ftanchezza, e della re- 
petizione delle medefime cofe la loro importuna violen- 
za , che efercitava appreflò di lui , com’ egli dice , un’a- 
mabile tirannia . Conferma dunque ciò, che avea detto: 
eflère il nome di Crillo il più atto ad efprimer 1’ ui.ione 
d’ ambedue le nature con quelle parole di s. Matteo nel 
principio del fuo Vangelo:,, Libro della generazione 
<li Gesù Grillo „ . Poiché olferva, non aver lui detto: * 

Li- 
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Libro della generazione del Verbo ; nè libro della gene- Xnn 4 .*o~ 
razione dell’uomo . Imperciocché fé avefle detto : Libro * 

della generazione dell’ uomo ; avrebbe dato luogo di 
credere , non eflèr Crifto fé non un puro uomo . E fé 
avefle detto : Libro della generazione del Verbo; ci avreb- 
be manifeftata la fola divinità fenza 1* umanità . Compre- 
fe adunque nell’ appellazione di Crifto ambedue le natu- 
re , onde 1’ una non fi polla intendere fenza l’ altra . In- 
di conchiude, che alla Tanta Vergine come genitrice di 
Crifto fi poftòno convenientemente adattare ambiduo 
quelli nomi di genitrice di Dio , e di genitrice dell’ uo- 
mo . Ma poiché alcuni non fi inoltravano ancora intera- 
mente appagati , e bramavano , eh’ ei fi Tpiegaflè più chia- 
ramente : Ecco, foggiugne , io grido con quanta voce 
ho nel petto, che la Tanta Vergine ed è madre di Dio, 
ed è madre dell’ uomo ; madre di Dio , perchè il tempio 
eh* è flato in efla creato per opera dello Spirito Tanto , è 
unito alla divinità ; e madre dell’ uomo , perchè la natu- 
ra della divinità ha preTo da efla le primizie della noftra 
natura . Quello diTcorTo da quei , che amavan Neftorio » 
e bramavano di veder tolto di mezzo ogni Tofpetto della 
Tua Fede , Tu udito con tale applauTo , che non potero- 
no contenerli dal profferire ad alta voce l’ anatema con- 
tro chi avelie detto il contrario . Ma non così ne reftaro- 
no Toddisfatti quei , che meglio conoTcevano le Tue fro- 
di . Laonde fi crede , che a quello tempo li debbano ri- 
ferire quelle parole di Socrate a , che in quella perturba- » l. 7 .c. $*, 
zione e confufione di cofe vedendo Neftorio Tempre più 
avanzarli la pelle della diTcordia , come tocco da peni- 
tenza, chiamò la Vergine madre di Dio , dicendo:,. Si 
appelli pure Maria madre di Dio, e ceflino una volta 
gli l'candoli „ . Maniunofi JaTciò perTuadere , aver eflò _ 
ciò detto mollò da vero Tpirito di penitenza . Cioè niuno Ann. 431. 
di quegli , che avevano per ToTpetta la Tua dottrina . LXV1J * , 

La Ipiegazione, che aggiugneva al termine di ma- da iniopHiia 
dre di Dio , cioè perchè la Vergine conceputo aveva nel - ‘V's 1 * dis * ci ' 
Tom.Xil. Z z le 10 * 
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le fue vifeere chi era unito alla divinità del Figliuolo di 
Dio come Tuo tempio , era più che ballante nella Tua boc- 
ca a confermare i più accorti nel fofpetto della fua prava 
credenza . Ma i dodici Anatematifmi che divulgò con- 
tro quegli di s Cirillo , tolfero affatto ogni dubbio cir- 
ca la fua pertinacia nella pravità delle fue prime opinio- 
ni. Nel piimo capitolo egli pronunzia l’anatema con- 
tro chi appellaflè 1* Emmanuele, Verbo di Dio , e contro 
chi appeUaiTe la Vergine , madre del Verbo . Nel quinto 
fono da effo anatematizzati coloro , i quali ofaflèro dire, 
che dopo l’affunzione dell’ uomo , lo fteffo uomo ed il 
Verbo fieno un folo fìgliuol di Dio per natura . Anate- 
matizza nel fettimo chi diceflè , che l’ uomo nato di Ma- 
ria vergine fia quello fleffo Unigenito , che prima di Lu- 
cifero era nato dall’ utero di fuo padre ; e non piuttollo 
confeffa , effer quell’ uomo flato fatto partecipe dell’ap. 
pellazion d’ Unigenito , per cagione della fua unione con 
quello , cui 1’ effere Unigenito del Padre conviene di fua 
natura . E nel decimo ei fulmina l’anatema contro chi in- 
fogni , efferfì il Verbo di Dio fatto noflro pontefice, e 
noflra vittima , ed eflèrfi offerto all’eterno Padre per noi . 
Siccome quelli capitoli di Neflorio ne mettono in chiaro 
lo fpirito dell’erefia , così gli altri ne manifeflano lo fpi- 
rito della calunnia; non avendo oppoflo la maggior parte 
de’ fuoi anatemi a quegli di s. Cirillo , fe non fingendo 
di tenergli, e volendogli far tenere per infetti di quei 
pravi ed eretici fentimenti , che il Santo mille volte lat- 
to avea profeffioue di condannare in tutti i libri , e in 
tutte le lettere da luiferitte dopo lanafcita della Neflo- 
riana creila . 

Mario Mercatore , che era tuttavia a Coflantinopo- 
li , come uomo pieno di zelo per la difefa della cattolica 
Fede , non tardò guari a confutare gli accennati capitoli 
di Neflorio: la cui confutazione era ancora una giuflifi- 
cazione e difefa di quegli di s. Cirillo . Nella cenfura del 
primo capitolo diNeltorio, ove ardifee di profferirò 

l’ana- 
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1 ’ anatema contro chi appellaflè la Vergine madre del 
Verbo di Dio , Mercatore meritamente rileva o la fua 
fraudolenta nequizia , o la fua leggerezza e incofianza 
ne* buoni fentimenti , e l’ andar elfo di giorno in gior- 
no , in vece di profittare nel bene , vie più Tempre a pre- 
cipitarli nell’ abiflò dell’ erefia . Egli avea Tempre dimo- 
llrato un grande orrore del titolo di madre di Dio ; ma 
non era mai giunto ad anatematizzarlo colla fua voce , 
ritenuto dallo fcandolo , e dalla commozione , che ave» 
eccitata nel popolo un fimil palio fatto in fua prefenza 
dal vefcovo Doroteo . Avendo poi ne’ due precedenti 
fermoni, e fpecialmente nell’ultimo, pronunziato col 
più alto tuono della fua voce , e (Ter Maria madre di 
Dio; inoltrando forfè i più zelanti cattolici di non fi- 
darli della fincerità d’ una in apparenza sì generofa e mi- 
rabile mutazione ; i Tuoi fautori , a fine di togliere dalle 
loro menti ogni fcrupolo , andavano dicendo, aver lui 
profittato dell’ ultime ammonizioni di s. Celerino e del 
Tuo concilio di Roma , e di s. Cirillo e del Tuo linodo 
d’Alelfandria . Nè ornai temevano di chiamare invidiolì 
e calunniatori , quei che tuttavia inoltravano di dubita- 
re del fuo lineerò ravvedimento . Uno di quelli era fenza 
dubbio il nollro Mercatore ; ond’ è , che non elfendo 
pattato fe non un breve intervallo di tempo tra le ultime 
prediche diNeltorio , e la pubblicazione di quelli Tuoi 
anatematifmi contro quegli di s. Cirillo ; lo Itettb Mer- 
catore con una fpecie d’ infulto alla foverchia credulità 
de’ fuoi partigiani, e alla loro temeraria baldanza : Ec- 
co, dice, che bel profitto egli ha fatto delle ammoni- 
zioni di Cirillo , e di Celeltino . Coll* anatematizzare il 
titolo di madre del Verbo eiviha abbaltanza chiariti, 
e vi ha dato a vedere , e in qual fenfo ei chiamò poc’ an- 
zi la vergine madre di Dio , e quanto di prefente egli ab- 
bia profittato nella malizia . A fine poi di maggiormente 
confondergli, opiuttollo illruirgli , Itirnò anche bene 
d’ aggiugnere al medelìmo fcritto un’ appendice , in cui 

Zza fu- 
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furono da lui notati alcuni errori , ond’ erano afperfi an- 
‘ che i due ultimi fermoni di Neitorio ; c fpecialmen te co- 
me nel primo di elfi col fuo lungo difcorfo fu l' erefie di 
Fotino, e di Paolo Samofateno , non s’ era abbaltanza 
giullificato dall’accufa d’aver bevuto a quegli impuri 
fonti la fua dottrina ; rilevando in modo particolare 
quella nuova fantafia ed empietà di Neitorio , che il Ver- 
bo divino folamente dopo l’ incarnazione avelfe comin- 
ciato ad efier chiamato figliuolo , come Paolo Samofate- 
no aveva infegnato , che Iddio folamente dopo la nafcita < 

di Gesù Crifto avea cominciato ad avere il nome e la fulfi- 
ftenza di Verbo . 

lxix. Non così fottilmente , nè con occhio cotanto cri- 

tico furono ietti que’ due fermoni da Giovanni vefcovo 
duco i retina- di Antiochia , a cui furono inviati dallo ftelfo Neitorio 
foiùn'cdt°ci' infieme con una copia de gli anatematifmi di s. Cirillo. 
a rute- inanimici- Siccome egli era prevenuto in favor dell’erefiarca, e cre- 
» de va , come apparifee dalla fua lettera , che tutto lo 

fcandolo folfe proceduto dalla ripugnanza da lui inoltra- 
ta a chiamar la Vergine madre di Dio ; poiché intefe > 
che Nelèorio le avea conceduto con voce fonora, e con 
tanta pubblicità quello titolo; per parte di lui credè il 
negozio finito , e riftabilitalapace, egli parve di vede- 
re ne’ fuddetti fermoni una fana ed irreprenfibile efpofi- 
zione della fua Fede . Ma con quanta benevolenza e con- 
folazione da Giovanni letti furono quegli fcritti , altret- 
tanto di mal occhio egli leflè gli anatematifmi di s. Ciril- < 

Io , e altrettanto in lui produlìè una tal lezione d’ inquie- 
tudine , e di cordoglio . Ei ne fu talmente fcandolezzato, 
che non potè rifolverfi a credere , eflère in verità quei ca. 
pitoli di s. Cirillo , sì perchè non gli parve di ravvifare 
nella loro compolìzione il fuo Itile, sì perchè gli parvero 
indegni d’una perfona, che la fana dottrina fucchiato avef- 
fe col latte. Non folamente egli avevano fecondo lui della 
conformità co’ fentimenti di Apollinario , ma contene- 
vano gli itelfilfimi errori , per cagione de’ quali era que- 
gl» 
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gli flato giudicato, e condannato come un eretico da’ r 

precedenti concilj , e come tale cacciato fuor della Chie- NN ‘ ^ 1 ' 
fa . Cioè 1’ autore di quei capitoli al parer di Giovanni 
chiaramente vi ftabiliva , eflère il corpo , che il Verbo 
aflunfe di Maria vergine , della ftefla natura colla fua di- 
vina foflanza . Ora , ei diceva , quantunque fia pietà il di- 
re , fomma eflère 1’ unione e la congiunzione delle due 
nature nella perfona di Crifto; è nondimeno talmente af- 
furdo ed illecito l’ aflèrime l’ identità , che gli ftefll Apol- 
linarj , che ne furono gl’ inventori , non ardivano di con- 
felTarlo . e negavano di difendere un tal errore : laddove 
di prefente la baldanza di alcuni era giunta a tal fcgno,che 
non fi arrolfivano di dire pubblicamente , una elfere io 
Grillo della umanità e della divinità la natura. Tal è il 
giudizio , che Giovanni porta di quei capitoli in una fua 
lettera a Fermo vefcovo di Cefarea nella Cappadocia : 
ove ancora lo prega, chefe mai giunte ne follerò delle 
copie nelle provincie del Ponto . di volergli efaminare, 
e di fare in modo , eh’ ei fieno condannati ancora da gli 
altri vefeovi , e di darne loro l’efempio, ma fenza no- 
minarne 1’ autore , che diceva eflèrgli ignoto , e che 
quando ancora l’ aveflè apprefo , nè pur 1’ avrebbe cre- 
duto. Simili lettere fcriflfe ancora e ad Euterio vefcovo 
di Tiane metropoli della feconda Cappadocia , e a Teo- 
doto vefcovo d’ A ncira metropoli della Galazia , e ad al- 
tri principali vefeovi della Chiefa , e per tutto l’Orien- 
te , a fine di follevare contro l’ empietà , che s’ immagi- 
nava di feorgere in quei capitoli , tutto il Mondo . 

Non potè dentro quelli limiti contenerli l’ impru- c L * x j. Sj 
dente e cieco zelo del vefcovo d’Antiochia . Diede inol- mofata feri ve 
tre la commiflìone di fcrivere di propofito contro gli 
Aedi capitoli a due celebri vefeovi del fuo patriarcato 9 tra i capitoli di 
Andrea di Samofata , e Teodoreto di Ciro . Fu Andrea ,Ci,in °* 
il primo ad ufeire in campo , e ciò fece non a fuo nome , 
ma a nome de gli Orientali ; cioè de’ metropolitani e de 
gli altri vefeovi comprefi nella valla diocefi dell’ Orien- 
te» 
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LXXI. 

Il mede fimo 
Santo icrive 
contri di cf- 
it* per fui di- 
fcfi . 


te , come s. Cirillo gli avea divulgati anche a nome del 
finodo d’Aleflàndria , e de’ vefeovi dell’ Egitto . Con- 
tuttoché il vefeovo diSamofata forte grandemente pre- 
venuto in favore del vefeovo di Coftancinopoli , e fom- 
mamence animato contra il vefeovo d’Aleflàndria; e 
quantunque apparifea nel fuo fcritto una gran patitone 
di mettere in diferedito il fuo avverfario , e d’aver ma- 
teria da cenfurare ne’ fuoi capitoli ; ad ogni modo aper- 
tamente fi vede , che dopo avergli attentamente efami- 
nati , non gli era poi riuicito di rinvenirvi quelle orren- 
de beftemmie d’Apollinario , che a Giovanni d’Antio- 
chiaera paruto di vedervi cotanto chiare e lampanti . Il 
perchè fi riduflè la fua cenfura a riprendere s. Cirillo di 
alcune contraddizioni fra quelli fuoi anatematifmi , ed 
altri fuoi fcritti , e fpecialmente tra la lettera a i Solitari, 
e 1’ omilia decima fettima fu la Pafqua : di avere ufato de* 
termini inconfiderati ed ambigui ; e di forfè avere avuto 
in animo d’ alatamente infinuare alcun punto di meno 
fana dottrina . Conviene col fuo avverfario nella l'oftan- 
za de’ dogmi. Onde il fuo fcritto è flato giudicato più 
atto a giuflificare , e a mettere in chiaro la retta e fana 
credenza degli Orientali , che afpandere de gli fcrupo- 
li e delle tenebre fu quella di s. Cirillo . 

Perciò quello Santo nella difefa, eh’ ei fece de’ fuoi 
capitoli contra le obbiezioni del vefeovo di Samofata, 
non volle determinare , fe gli Orientali , fotto il cui no- 
me quegli divulgato avea quello fcritto , veramente fof- 
fero infetti dell’ erefia di Neltorio , e avellerò in animo 
di difendere i fuoi deliri , o fe dilfimulando i loro veri 
fentimenti , e non volendo parere d’ eflère imbevuti 
delle fue mallìme , non averterò la mira fe non a difende- 
re la fua perfona , e a rendere odiofi quei , che parlavano 
liberamente per Criflo , e con intrepidezza e coraggio 
foltenevano la verità . Ma ei dovevan riflettere , log- 
giugne il Santo, che fe piuttollo ei fi forteto applicati a 
riprendere e confutare i maeltri della prava dottrina , 
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ciò avrebbe conciliato loro la dilezione e la benevolenza 
> di Crifto . Ma effi hanno fatto quel , che non avrebbono 

dovuto fare in niun modo ; apprendendo , e propalan- 
do per loro nemici coloro , de’ quali fe flati foflero imi- 
tatori , con effi tratto avrebbono fu loro capi la corona 
d’ una gloria immortale . E così avevano amato meglio, 
com’ ei foggiugne , di cercare onde riprendere i fuoi 
anatematifmi , e di opporre a ciafcuno di elfi i loro in- 
fingimenti , e le loro inezie , lufingandolì di poter for- 
prendere gl’ ignoranti , e quei che trafcuratamente letto 
avellerò i loro fcritti . Ha il Santo dillribuito quefl’ ope- 
ra in altrettanti paragrafi , quanti erano i fuoi anatema- 
tifmi . E il metodo da lui tenuto è flato , di riportare in 
primo luogo il teflo di ciafcuno di effi , indi le obbie- 
zioni de gli Orientali , e per fine le fue rifpofle . Sicco- 
me ei dimoflrala neceffità e la giufliziade’fuoi anatemi 
con allegare i luoghi di Neflorio , che gli erano paruti 
più meritevoli dicenfura: così per confermare la fua 
dottrina , e per far vedere la proprietà , e la giuflezza 
delle fue efpreffioni , fi vale non fidamente de’ teflimonj 
delle divine Scritture , ma anche de’ fanti Padri ; alle- 
gando diverfì tefli di s. Pietro e di s. Atanafio d’Aleflàn- 
dria , di s. Anfilochio di Iconio , d’Attico di Coflantino- 
poli , di s. Giulio e di s. Felice di Roma , di s. Gregorio 
di NifTa , e di s. Badi io . 

Quel che abbiam detto di Andrea di Samofata , cioè 
k aver lui fcritto contro s. Cirillo , piuttoflo con animo 

di difendere la perfona , chel’erefìe di Neflorio , ed ef- 
ferfi piuttoflo applicato a cenfurare l’ efpreffioni del fuo 
avverfaiio , come favorevoli , fecondo eh’ ei le intende- 
va, o fingeva d’ intenderle , ai fentimenti d’Apollina- 
rio , che ad impugnare il fondo della dottrina cattolica 
de’ capitoli di s Cirillo; lo fleflò polliamo altresì dire di 
Teodoreto di Ciro . Quelli pure , come già abbiamo ac- 
, cennato , prefe la penna contro gli Iteffi capitoli a per- 

fuafione di Giovanni vefeo vo d’ Antiochia . Si conviene , 

che 
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che nel fuo fcritto v' abbiano de’ luoghi meno mìfurati ; 
e più favorevoli all’ erefia Neftoriana (e perciò merita- 
mente nel quinto finodo cenfurati ) che nello fcritto del 
vefcovo di Samofata . Si conviene altresì, che s. Cirillo 
ha pretefo di convincerlo , che quantunque ei volefle pa- 
rere di riconofcere un folo Crifto , e non averte difficultà a 
chiamar la Vergine madre di Dio; nondimeno fecondo 
il fuo modo di ragionare , egli era giuftamente fofpetto di 
dividerlo in due , e di dare alla Vergine quel titolo fola- 
mente nel fenfo , che gliele dava Neftorio . Nondimeno 
poiché non è giudo , generalmente parlando , di condan- 
nare alcun d’ erefia , folamente per cagion dell’ eretiche 
confeguenze , che fembrano nafcere da’ fuoi principj ; 
s. Cirillo non ha mancato di render giuftizia al fuo avver- 
fario, che non ottante la durezza delle fue efpreflìoni , e 
de’ fuoi fallì ragionamenti , conveniva poi in una ttef- 
fa credenza. Volentieri , dice il Santo *, il domanderei, 
fe veramente ei confetti 1’ unione del divin Verbo colla fu» 
umanità , o fe ad efempio d’ alcuni non vi ammetta fe non 
un certo modo di congiunzione fecondo la dignità, eia 
comune appellazione di figliuolo di Dio . Ma forfè io gli 
fon molefto fenza cagione , é l’ interrogo fenza neceflìtà ; 
avendo fopra di ciò le fue voci, e la fua aperti (lima con- 
fettìone in quello lleflò primo capitolo , dove dice : „ Per- 
ciò il nato fanciullo è chiamato Emmanuele , nè Iddio è 
feparato dall’ umana natura , nè l’ uomo è nudo della di- 
vinità „ . E' certamente ciò degno d’ oflervazione. Ecco 
come fpiegandoegli ftettò 1’ unità , nega , elfere Iddio fé- 
parato per cagione di ella dalla umana natura , e confef- 
fa , eflere inlieme il medefimo Dio ed uomo . Come adun- 
que non fi vergogna di riprendere i noltri detti „ ? E do- 
po avere fpiegato il fenfo del fuo fecondo capitolo , ove 
avca definito, elferfi il Verbo di Dio unito alla carne fe- 
condo l’ i pollali ; e perciò ettere un folo Critto colla fua 
carne , cioè il medefimo , Dio ed uomo infieme : Lo ftef- 
fo , ei foggiugne , pare ancora , fecondo eh’ io giudico , a 

Tea- 
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Teodoreto , mentre dice : „ Non eflere Dio feparato Ann. 431. 
dall'umana natura, nè fenza la deità intenderfi 1’ uma- 
nità ,, . E in vero avendo poc’ anzi Teodoreto approva- 
ta , e forfè egli ftertò ftefa l’ infigne lettera di Giovanni 
d’Antiochia a Neftorio , ove non poteva eiTere più ec- 
cellentemente fpiegata la dottrina della Chiefa fu l’ in- 
carnazione del Verbo ; non è facile, anzi fembra impof- 
fibile di concepire , come nello fpazio di pochi meli ab- 
bia potuto un tal uomo rinunziare alla Fede fucchiatae 
trasfufa nelle fue vifcerc fin dall’ infanzia , e imbeverli del 
tolfico dell’ erelìa . 

Fa d’ uopo , che un gran movimento G deflero Gio- «mi. 
vanni d’Antiochia , e Neftorio , e forfè ancora gli altri 
Orientali di fpandere prontamente , ed in ogni luogo gli «hi.cìruio. 
ferirti de’ due vefeovi di Samofata e di Ciro concra i ca- 
pitoli di s. Cirillo . Perchè quello Santo non tardò guari 
a ricevere da Evopzio vefeovo di Tolemaida , metropoli 
della Pentapoli , una copia di quello di Teodoreto . Sic- 
come quelli indirizzato aveva il fuo fcritto a Giovanni , 
per cui ordine lo avea comporto : così Cirillo indirizzò 
la fua rifpofta apologetica al medefimo Evopzio , con una 
lettera obbligantilfima, ringraziandolo del penfiero, che 
s’ era prefo d’ inviargli quell’opera, la quale dopo aver 
letta, non aveva ceflato di rendere affettuofiflìme gra- 
zie a Dio ; confiderando d* eflèr divenuto il berfaglio 
delle contraddizioni de gli uomini per la difefa delle fue 
verità ; e nello fteflò tempo di gridare a lui col Profeta : 

„ Signore libera l’ anima mia dalle labbra ingiufte , e 
dalla lingua frodolente „ : poiché aveva notato , le ofi 
fervazioni e cenfure di Teodoreto fu ciafcuno de’ fuoi 
capitoli eiTere zeppe di calunnie . E perchè gli era flato 
riferito da alcuni , eflere il vefeovo di Ciro un uomo 
dato alle lettere , e nella feienza delle divine Scritture 
non mediocremente verfato ; gli era talmente paruto 
Arano , che un tal uomo avertè potuto fino a un tal fegno 
ignorare la forza de’ fuoi capitoli , che gli era nato il 
Tom. XII. A a a fo- 
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fofpetto , aver lui piuttofto voluto con una finta igno- 
ranza far cofa grata a gli altrui defiderj , fenza parere di f 

voler detrarre temerariamente al fuo avverfario , e fenza 
qualche fpeciofa e colorata cagione . Specialmente nul- 
la eifendovi d’ arduo , com’ ei foggiugne , ne’ nollri det- 
ti , nulla d’ ofeuro : e , fe non m’ inganna la mia opi- 
nione , nulla ebe non fia facile a intenderli . Ma dopo 
un più accurato efame delle obiezioni di Teodoreto fu 
due fuoi primi capitoli mutò opinione» e riconobbe, 
aver eflò veramente ignorato la forza delle fue efprelGo- c 

ni ; laddove da principio avea fofpettato , averne mali- 
ziofamente fìnto , e dimoftrato un’ affettata ignoranza . 

Potea parere fuperfìua quella nuova rifpolta di s. Cirillo , 
e quella feconda difefa de’ fuoi capitoli, dappoiché gli 
aveva pienamente giullificati colla precedente rifpolla 
alle cavillazioni del vefeovo diSamofata. Contuttociò 
volle ancora rifpondere a Teodoreto , per non dare oc- 
calione col fuo ulenzio di credere , che col tacere egli li 
deflè per vinto . - ( 

Dopo un’ infinità di fieriffime difpute e diffenfioni 
diverfa fu la forte de gli anatematifmi di s. Cirillo , e de 
gli fcritti contra di elfi pubblicati da Teodoreto . Per- 
chè laddove quelli furono folennemente anatematizzati 
dal quinto (inodo ; quegli furono approvati e dal quin- 
to , e dal fedo ; per non dir nulla de’ Romani Pontefici, 
e de’ Padri , e altri Scrittori eccleliaflici , non meno 
Orientali , che Occidentali , da’ quali fono (lati lodati t 

i fuddetti capitoli come regole irreprenfibili della più 
fana dottrina . Quella unione delle due Chiefe fu quello 
punto è d’ una gran confeguenza per cagion della difpu- 
ta , che dipoi inforfe tra i Latini e tra i Greci fu la pro- 
ceflìone del divino Spirito dal Figliuolo , apertamente 
infegnata da s. Cirillo , e negata da Teodoreto . Avendo 
quegli nel fuo nono capitolo anatematizzato chiun- 
que negaflè , elfer proprio di Gesù Crillo lo Spirito , per 
la cui virtù fatto aveva i fuoi divini prodigi ; Teodoreto * 

nella 
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nella cenfura di quel capitolo dice , che fe area intelò Ann. 431. 
di nominare lo Spirito proprio del Figliuolo come della 
fua flellà natura , non area che opporre al fuo detto, e 
lo riceveva come una pia efpremone . Ma fe avea prete- 
fo d’ inlìnuare , che lo Spirito lineo dal Figliuolo , o per 
lo Figliuolo abbia la fua efiftenza , egli rigettava il fuo 
detto come una beftemmia , ed nn’ empietà . In qual 
fenfo parlato avelie Cirillo , non avrebbe Teodoreto 
potuto metterlo in dubbio , fe avelie avuto fotto gli oc- 
chi la terza fua lettera a Neftorio , alia quale aggiunto 
aveva i dodici anatematifmi , ridringendo in elfi in po- 
che parole i principali capi di dottrina nella premellà let- 
tera ampiamente Spiegati . Or circa il punto, di cui 
trattiamo, ecco in qual modo s’ era efpreflò nella fua 
lettera s. Cirillo.,, Benché lo Spirito lìa nella fua diffi- 
denza e proprietà perfonale , in quanto è Spirito , e non 
Figliuolo, contuttociò non è alieno da elfo: poiché è 
appellato lo Spirito della verità; eia verità è Crido . 

Onde da quedo fimilmeiite procede , come procede dal 
Padre „ . 

Era Evopzio , che a s. Cirillo inviò lo feritto di 
Teodoreto, fratello del celebre Sinefio , che merita- pio di coaver- 
mente può edere riguardato come uno de’ più compiuti r “"‘ a ’“" o 
modelli della dignità vefeovile . Abbiamo altrove dato di Sincfio . 
qualche idea del fuo fpirito, e deferi tto la fua ordina- 
zione , e una parte delle grandi azioni , colle quali fe- 
gnalò i primi tempi del fuo facerdozio . Quel che lappia- 
mo di lui, avendoli dalle fue lettere, le quali furono da 
lui fcrittc o prima della fua converfione , o ne’ primi an- 
ni del fuo vefcovado , lìamo quali all’ ofeuro circa il ri- 
manente delle fue gelte . La più memorabile é quella, 
che di lui racconta un antico Scrittore , e da eruditi 
moderni ricevuta e inferita nelle lor opere , come un fat- 
to non fedamente illuftre e miracolofo , ma altresì come 
certo ed autentico , e degniffimo d’ ogni fede . Allorché 
eravamo , dice l’accennato Scrittore *, a Cirene, vennevi * u, f‘ • «• *«• 

A a a a dalla 
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dalia Pentapoli , ove avea fatto un lungo foggiorno , 
Leonzio di Apamea , uomo fedeliffimo e religiofo , e de- 
sinato da Dio , come poi in fatti feguì , ad eifer vefeo- 
vo di Cirene. Trattenendoci un giorno famigliarmente 
con lui , ci raccontò , come a’ tempi di Teofilo d’Alef- 
fandria , Sinefio vefeovo e filofofo , portatoli a Cirene , 
fi abbattè in un altro filofofo per nome Evagrio, fiato 
già fuo cari (lìmo amico, e compagno nello fiudio delle 
lettere umane , ma tuttavia di religione Gentile , o. 
fommamente dedito al culto de’ fallì numi . Sinefio, ri- 
cordevole della prima amicizia, fi prefeacuore di to- 
glierlo da’ legami della pagana fuperftizione , e di Ag- 
gettarlo al l’oave giogo diCrifto. E quantunque in lui 
trovale una durillìma refiftenza a prefiar le orecchie ed 
il cuore alla dottrina del Crifiianelìmo , non per quello 
fi fiancò il fuo amore , e il fuo zelo , e profeguì' per lun- 
go tempo ad iftruirlo , e ad efortarlo a voler credere in 
Crifio , e a ricevere i fuoi divini mifierj . Tornando 
adunque Sinefio ad inculcargli ciafcun giorno con mag- 
giore illanzai medefimi avvertimenti , conobbe un gior- 
no dalle parole d’ Evagrio , che ornai forfè meno lo rite- 
neva dal mutar religione 1* affetto alle fue antiche fuper- 
ftizioni , che la ripugnanza della fua mente ad ammette- 
re alcuni dogmi della criftiana filofofia . Fa d’ uopo , eh’ 
io ti confetti, egli dille un giorno a Sinefio, che tra le 
altre cofe che mi difpiacciono nella dottrina de’ criftia- 
ni , fpecialmente mi offende quel , che effi dicono della 
dine del Mondo , e che quando il Mondo farà finito , tut- 
ti gli uomini , che fono fiati fin dal principio di effo , tor- 
neranno a rivivere mediante 1* univerfale rifurrezione ne* 
medefimi corpi , le cui carni diverranno incorruttibili 
ed immortali ; e così viveranno in eterno in ricompenfa 
delle azioni, che avranno fatte , quando erano rivefii ti 
di quello corpo mortale . Ond’ è , che nè pure polfo 
indurmi a prefiar fede a quelle loro belle parole, e ma- 
gnifiche promeffe : Che dà ad ufura a Dio > chi ha mife- 

ricordia 
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ricordia del povero ; e che fi ammalia ed aflicura un te- * 
foro nel cielo , chi i Tuoi beni dillribuifce in follievo de’ ' ’ 

miferabili , eflendo per riavergli da Crifio per cento vol- 
te moltiplicati , e oltre ciò clfer melfo dell’ eterna vita 
inpolfelTo. Tutte queftecofe, adirvela come la Tento , 
mi fembrano favole , illufioni ed inganni . Sinefio , com* 
era folito fare > con molti documenti e valide ragioni fi 
sforzò di renderlo perfuafo di tali dogmi , e non fola- 
mente nulla elfervi di falfo nella dottrina del criflianefi- 
mo , ma altresì tutto elTervi conforme alle più fplendide 
verità . Finalmente dopo lungo fpazio di tempo quelle 
buone Temenze produlìèro il loro frutto , e il follecito 
agricoltore ebbe la confolazione di amminiflrare ad Eva- 
grio , e a tutti i Tuoi figliuoli e donzellici il facrofanto 
Lavacro . Non molto dopo il battefimo lo flelfo Evagrio 
tenendo fìlfe nell’ animo quelle promette dell’Evange- 
lio, diede a Sinefio per ufo de’ poveri trecento feudi, e 
sì gli dilfe : Prendi quell’ oro , e dillribuifcilo a i pove- 
ri , e fammi di tua mano un obbligo , che CriHo nel fu- 
turo fecolo mel renderà . Fece Sinefio quell’ obbligo . E 
il filofofo dopo alcuni anni infermatoli a morte , quan- 
do fi vide all’ ellremo , ordinò a’ fuoi figliuoli di metter- 
gli dopo morte quel chirografo nelle mani , e di feppel- 
lirlo con elfo. Il che fu da elfi puntualmente efeguito . 

Indi a tre giorni apparì in fogno di notte tempo a Sine- 
fio : e , vieni, gli dille, al fepolcro , ov’io giaccio, e pren- 
diti la tua carta , perchè fono flato foddisfatto , nèm’è 
dovuto più nulla : e per rendertene ficuro , la troverai 
fottoferitta di mio pugno. Sinefio ignorava, elfèr Eva- 
grio flato fepolto col fuo chirografo tra le mani. Per- 
tanto a fe chiamati i figliuoli del defunto , e opportuna- 
mente interrogatigli , poiché ebbe intefo da ellì quanto 
era avvenuto , efpofe loro la fua notturna vifione . E con 
elfi, e col clero, eco'primarj della città portatoli al 
fepolcro d’ Evagrio , e apertolo , trovò il cadavere di 
lui col fuo chirografo tra le mani : al quale , poiché l'eb- 
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be fpiegato , trovò aggiunte di mano del medefimo Eva- 
grio le feguenti parole : „ A te mio fantiflìmo fignore Si- 
nefio vefcovo , io Evagrio filofofo falute . Ho ricevuto il 
debito fcritto in quello foglio di tua mano , e fono ftato 
foddisfatto . Non ho più azione contra di te per cagione 
dell’ oro, che ti diedi , e per te a Crilto , Dioefalvator 
noltro » . Quei che furon prefenti ad un tale fpettacolo , 
pieni d’ ammirazione , e di ftordimento , prolèguirono 
per più ore a renderne Iodi all’AltilGmo . Lo Hello Leon- 
zio feguitò a dire , che quel foglio , ove il crilliano filo- 
fofo già defunto aggiunte aveva di fuo carattere quelle 
linee, tuttavia fi confervava nella fagreftia della chiefa 
di Cirene , e che ciafcuna volta che un nuovo fagreftano 
riceveva la confegna de’ facri vali . era con modo parti- 
colare avvertito di confervar quella carta , e di trafmet- 
tcrla intera ed inviolabile al fuccelfore . Non fappiam al- 
tro del tempo della morte di Sinefio le non che Évopzio 
fuo fratello era quell’anno , come abbiamo veduto , già 1 

vefcovo di Tolemaida , ed imitava Sinefio nel coltivar 
l’ amicizia di s. Cirillo , e nel rendere un inviolabile of- 
fequio alla cattedra di Alefiandria . 

Non come quello della morte di Sinefio , così è in- 
certo il tempo del felice palfaggio all’ eternità del gran 
Paolino di Nola; poiché tutti convengono, elfer lui 
morto quell’ anno a i ventidue di Giugno , giorno me- 
morabile nella Chiefa per la fentenza pronunziata ad 
Efefo contra Nellorio , cacciato , come vedremo , co- 
me un nuovo Giuda , dal facerdozio , e depollo dalla fua 
Sede. Del felice tranfito di s. Paolino abbiamola rela- 
zione fcritta dal prete Uranio , tellimonio oculato delle 
maraviglie , colle quali Iddio fi compiacque di onorare, 
e di confortare in quegli ellremi il fuo fervo. Era già 
molto tempo , da che il Santo defiderava di cambiar la 
terra col cielo, quando forprefo dagraviflìmo dolore 
di fianchi , e curato indiferetamente da’ medici , fi trovò 
ridotto a 'gli ellremi . Tre giorni prima di morire furono 

a vi- 
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a vifitarlo due vefcovi probabilmente de’ meno lontani * ~ 

da Nola . Benché il trovaflcro cosi oppreflo dal male > ‘ ^ 

che tutti già difperavano della fua vita ; nondimeno per 
la loro prefenza in sì fatta guifa fi ricreò, egli accolfe 
con tanta grazia ed ilarità , che pareva piuttotto , che un 
uomo quali ornai moribondo , un angelo del cielo . Do- 
po efferfi trattenuto con elfi in colloquj fpirituali , fatti 
portare predò al fuo letto i facri vau , e gli ornamenti 
ecclefìaftici , offerì a Dio , affittito da’ medefimi vefcovi , 
l’ incruenta obblazione , e reftituì alla pace e alla comu- 
nion della Chiefa alcuni , che fecondo le regole dell* ec- 
clefiattica difciplina egli era flato coftretto a feparar da i 
mitterj . Compiuta quella funzione , cominciò ad alta 
voce ad interrogare , ove foflero i fuoi fratelli . Uno de’ 
circolanti , credendo , eh’ ei domandale i due vefcovi , 
che tuttora erano nella medefima camera : Ecco , gli dif- 
fc , i tuoi fratelli fon qui prefenti . Ma io parlo , repli- 
cò il Santo , de’ miei fratelli Gennaio e Martino , che or 
ora m’ hanno parlato , e mi hanno detto , che totto fa- 
rebbono rivenuti . Onde fu intefo , efler lui flato vffitato 
da s. Gennaio , fiato già vefeovo di Benevento , e mar. 
tire nell’ ultima perfecuzione di Diocleziano , le cui re- 
liquie fin da quel tempo ripofavano in Napoli ; e di 
s. Martino , quel celebre taumaturgo ed apottolo delle 
Gallie. In tanto accadde un fatto, che avrebbe potuto al- 
quanto turbare quella fua pace , fe avelie avuto una me- 
no eroica fiducia nella divina bontà. Il prete Poftumia- 
no lo avvertì , elfer lui debitore a i mercanti , per gli abi- 
ti dati a i poveri , di una certa fomma di argento * . E 
s. Paolino leggiermente forridendo : Non t’ inquietar , 
gli ditte, o figliuolo ; credimi pure, non mancherà chi 
paghi il debito de’ poveri . E indi a poco giunfe un prete 
dalie parti della Lucania inviato dal fanto vefeovo Efupe- 
ranzio , e da Urfacio uomo chiariffimo fuo fratello , eoa 
una fomma di danaro da elfi inviatagli a titolo di regalo , 

mag- 
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maggior di quella, che importava il Tuo debito ¥ : che ri- 
cevuta dal Santo con rendimento di grazie al Signore,, 
che non abbandona chi fpera nella Tua mifericordia , die- 
dela a Poftumiano , onde di eflà foddisfatti fo fièro i ere-, 
ditori . Succeduta al giorno la notte , fino alla metà di. 
efià prefe alquanto di ripofo ; e un’ ora prima del com- 
parir della luce fatti rifvegliar tutti dal fonno , recitò 
con efiì , fecondo il fuo folito , il matuttino ; e fu lo fpun- 
tare del giorno annunziò a i fuoi preti , e a’ fuoi diaconi, 
c a tutto il fuo clero , full* efempio di Crifto , a titolo 
d’eredità la fua pace ; e reftò in filenzio fino alla fera. 
Quando come risvegliato da un dolce fonno , fatta riflef- 
fione all’ora di accenderli nella chiefa fecondo il folito 
le lucerne per lo canto del vefpro , ftefe le mani , diflè 
con lenta voce quelle parole del falmo : „ Ho apparec- 
chiato una lucerna al mio Crifto,,. La notte feguente 
verfo l’ undecima ora fu feoflà la fua camera da un gran 
tremoto; onde quei, che vegliavano intorno a lui, forprefi 
dallo fpavento , fi gettarono in orazione; e il Santo fra 
le mani de gli Angeli rendè lo IpiritoaDio. Tofto di- 
venne la fua faccia , e tutto il fuo corpo candido come ne- 
ve ; per lo che quei, che eran prefenti , benedicendo il Si- 
gnore , mefcolarono le lodi e le azioni di grazie colle 
lacrime , c co i fofpiri . E ficcome delia felicità della fua 
morte gli rendeva ficuri il precedente merito della fua vi- 
ta , così maggiormente conobbero il merito della fua vi- 
ta per la gloria della fua morte . EAecco , dovevan di- 
re *, quali fono i frutti delia limofina : ecco qual mor- 
te , e quali tefori Iddio concede a’ fuoi fanti , che lo 
hanno amato ne* poveri : ma non così a gli amatori del 
fecolo, e ai dominati dall’avarizia. Siccome egli era 
flato vivendo il più perfetto imitatore delia bontà e man- 
fuetudine di Gesù Crifto verfo ogni genere di perfone , 
e il più compiuto modello della dolcezza e carità vefeo- 
vile : così tutti , e fino gli fteflì Giudei , e i Gentili , die? 

dero 
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dero fogni e dimoflrazioni di flraordinario dolore nella 4?I 
fua morte . Egli morì a s. Felice ; cioè nella cafa predo 
alla chiefa di quello Santo ; che avea Tempre riguardato 
come il canale delle divine grazie fopra di lui , e del qua- 
le con tanto piacere celebrato aveva le lodi , e propaga- 
to la divozione ed il culto; e fu fepolto nella medefim* 
chiefa . 

Era in quelli tempi vefcovo di Napoli un fant’uo- ixxvn. 
mo , il cui nome era Giovanni; cui la fomiglianza de' 
collumi , e la vicinanza de’ luoghi dovevano avere unito vcfcov» di Nr- 
con s. Paoli no mediante i vincoli della più cordiale ami- r oIi * 
cizia . L’ anno feguente nella notte precedente al giove- 
dì Tanto. mentre dormiva, vide in fogno s. Paolino ri- 
fplendente come un angelo , tutto candido come la ne- 
ve , tutto sfolgorante di delle , e fpirante un foaviflìmo 
odore , e con un favo di bianchiamo miele nella fua ma- 
no ; e udì dirli da lui : Fratei Giovanni , che fai tu qui > 

Sciogli ornai quei legami, che ti fono cotanto gravi e 
noiolì , e vientene a noi , ove del cibo, che mi vedi in 
mano , è una grandidìma copia , E teneramente abbrac- 
ciatolo , glimifein bocca una parte di quel favo , che 
Giovanni trovò d’ un odore sì grato , c d’ una sì fquilìtx 
dolcezza , che fe folfe flato in Tuo potere , non fi fareb- 
be mai feparato , com’ egli dilfe , da que’ foavilllmi am* 
piedi . Non fu lunga la dilazione della gullata felicità. 

Svegliatoli dal Tonno, celebrò il medefimo giorno«Iaj 
corrente folennità della cena del Signore, ed afliflè alla 
menfa fatta fecondo il fuo folito apparecchiare a gli Ec- 
clefiaftici , e a ipoveri. Pafsò il giorno feguente in ora- 
zione. La mattina del fabato Tanto portodi tutto lieto 
alla chiefa. £ falito fui trono , poiché ebbe falurato il 
fuo popolo con annunziargli la pace , e fu da elfo rifa- 
lutato col ridonarla al Tuo fpirito ; detto il folito Ore- 
mus, e raccolti i taciti voti , e le preghiere de’circo- 
flanti, fui fine della colletta rendè 1 ’ anima a Dio . Con- 
tuttociò fu profeguito 1’ uffizio di quel giorno . nè furo- 
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no ommefle le folenni vigilie della notte feguente coll’am- 
miniftrazione del battefimo a i catecumeni . E la fera del- 
la domenica della rifurrezione fu 1’ ora , che fi accendeva- 
no le lucerne , profeguendo il fuo funerale una candida 
turba di neofiti , e tutto il rimanente del popolo , fu da- 
ta al fuo corpo onorevole fepoltura . Effóndo in Napoli 
molte chiefe appellate di s. Giovanni , fi crede, che al- 
cuna poffa già effere nella fua origine appartenuta a quello 
fanto vefcovo ; benché oggigiorno tutte pallino per con- 
facrate al Signore fotto il titolo del Battifia . 

Per quel che appartiene alle lettere , e a’ poemi di 
s. Paolino , troppo lunga cofa farebbe il riferire gli enco- 
mi , che ne fono fiati fatti , e la fiima che n’ è fiata in tut- 
ti ifecoli dimofirata, non dirò folamente dalle perfone 
di gran pietà , che non potevan non efleme , per così di- 
re, incantati per cagione dello fpirito e della grazia, 
onJe fono afperfi e imbevuti; ma altresì da’ più feveri e or- 
gogliofi Critici , che nelle opere di fpirito non attendono 
le non alla purità della lingua, alla delicatezza de’pen- 
fieri , alla ftruttura della compofizione , e alle regole e 
alla vaghezza dell’ arte . Uno di quefii non ha dubitato 
di dire * , che gli fteffì Apoftoli , fe avellerò imprefo a 
fcrivere in Latini verfi le lodi del Signore, avrebbono, 
per così dire , prefo in pretto la fua poefia , nè fi farebbono 
potuti valere d’ altro Itile fe non del fuo . E un altro b ce- 
lerà le fuc lettere come piene di pia facondia, eifuoi 
verfi di grande fpirito * . E un altro aggiugne*, cho 
Apollo e Minerva fembrano avere avuto la fede nelle fue 
labbra. Così egli iltruifce , e muove, e incanta il letto- 
re ; e anzi il rilveglia e lo fcuote , e ovunque vuole , lo 
fpinge . Finalmente fono fiate le fue lettere , come ofler- 
va un autore J non meno per la virtù e la fcienza , che per 
la porpora Eminentiflìmo , le delizie dell’antica pietà 
criltiana ; e il medefimo definifce il loro autore quell’ ec- 
cellente e religiofo fpirito, tanto amato e celebrato da 
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.Ambrogio, da s. Girolamo 5 e dal più florido fecolo AnÌTo-TT 
della Chiefa ; quel diminutivo di s. Paolo : quel fecondo * 
vafo d’ elezione , di cui s. Agoftino nomina il petto l'ora- 
colo del Signore ; che s. Gregorio appella l'uomo di Dio; 
che Gennadio attefla , elfere flato illuftrenon folamente 
per la dottrina e la fantità , ma ancora per lo poter fu i 
demoni; e del quale gli AelA Centuriatori d’ Alemagna 
fono flati coftretti di pronunziare , elfere flati veemente- 
mente approvati da gli uomini pii e dotti ifuoi fcritti . 

Un tal teftimonio, come anche gli altri de’ Proteftanti 
Scrittori favorevoli a s. Paolino, tanto più fon degni 
d’ elfer notati , quanto che niuno più di lui è flato dedito 
al culto de’ Santi , e delle loro facre reliquie , e alle altre 
pratiche di divozione , che quella razza di gente non ha 
orror di appellare le idolatriche fuperftizioni della Chie- 
fa Romana . 

In non minore ftima e venerazione di quella , che avea taxi*, 
goduta s. Paolino nell’ Occidente , era flato s. Nilo nello s ' N,l ° cirea , u 
flelfo tempo in Oriente . Molto Amile era ftata la loro tUU«i«£o<u. 
convezione ; elfendo ambidue palfati dal più alto grado 
delle umane profperità e grandezze a menare per amore 
diCriflo e dell’ evangelica perfezione una vita povera e 
dura, folitaria ed abietta. Siccome il primo era flato 
confole, e prefetto di Roma, e confolare della Campa- 
gna ; così il fecondo fi dice elfere flato prefetto di Co- 
Aantinopoli , e del pretorio d’Oriente. L’uno e l’al- 
tro, viventi le loro mogli , ridunziarono all’ ufo del ma- 
trimonio . Ma Terafia leguì il fuo Paolino nel fuo ritiro , 
e feguitò a viver con elfo come forella ; laddove s. Nilo 
feparatofi affatto dalla conforte , e lafciatole per fua com- 
pagnia e confolazione uno de’ fuoi figliuoli ; l’ altro , ap- 
pellato Teodulo , condulfe feco lungi dal Mondo , e l’eb- 
be Tempre per indivifibil compagno della fua folitudine, 
de’ fuoi travagli, e delle fue penitenze , e come un altro 
Ifacco fempre foggetto a i fuoi cenni . Si crede , elfer lui 
flato nativo di Andrà metropoli della Galazia . Lafciato 
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Ami». 451. a ^ un< 3 ue *1 f u ° nativo paefe , e la cafa de’ fuoi maggiori , 

■ ‘ eia famiglia , e i parenti , e gli amici , e le ricchezze . e 
le pompe , e tutto il fallo del fecolo ; pafsò ben lungi 
dalle contrade della Galazia . conducendo feco il fuo 
piccolo Teodulo . a far vita folitaria tra gli anacoreti 
della montagna di Sina. Accadde quello fuo ritiro dal 
Mondo al più tardi circa 1 ’ anno 390. cioè verfo il mede- 
lìmo tempo , che s. Paolino di Nola col difpergere i fuoi 
tefori gettava le fondamenta dell’ evangelica torre . Ciò 

a i' 1. tp. 357. lì raccoglie da una lettera di s. Nilo*, in cui volendo 
mollrare a un certo Diocleziano , che qualunque virtù 
ci fembri di avere , non dobbiamo per quello aflìcurarci 
di perfeverare fino alla fine , gli propone 1' efempio di 
Apollinario : Che , gli dice , hai veduto invecchiare in 
una vita pura e fanta ; e contuttociò egli infegna delle 
manifelle erefie , ingannato dal demonio, femprefolle- 
cito di far cadere quei , che fono più ammirati , a fine di 
rattrillare , e di mettere in ifcompiglio la Chiefa . Dun- 
que Apollinario ancora viveva ; ed era morto l’anno 392. 
Èrano altresì Itati vietati per diverfe leggi di Tcodofio 
dell’anno 391. e 392. tutti i facrifizj de gl’idoli ; e s. Ni- 
lo in alcune delle fue lettere fi lamenta , eh’ ei continua- 
vano ancora , ed erano eziandio comuniSmi alla cam- 


pagna. 

:.xxx. S. Nilo ville per lungo tempo inGeme col fuo fi- 

ne l monte Sinai, godendo d’ una perfetta dolcez- 
i attimcntì tu- za e tranquillità , non oltante i duri combattimenti , che 
gli convenne foffrire e vifibili ed invifibili da i demoni .. 
Ma i loro aflalti non turbavano la fua quiete , perchè le 
fue frequenti vittorie gli avevan fatto comprendere, 
• quanto poco ei poflòno nuocere a un’ anima umile e vi- 
gilante , e che diffidando delle fue forze , tutta in Dio 
tien ripolla la fua fiducia . La fua umiltà 1 ’ ha impedito 
di parlar molto nelle fue lettere di fe Hello ; onde poche 
notizie abbiam da effe della fua vita . Nè fapremmo le fue 
dure battaglie co i demoni , e la gloria de’ fuoi trionfi , 
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c le armi , colle quali ne trionfò , fe fcrivendo ad alcuni ^ N(J ' 
monaci, non avelie ere Juto ben fatto d’ iftruirgli ed ani- i 

margli col fuo proprio efempio alla pugna . Non vi 
mettano, fcriveva loro * , in apprenfione , nè vi atterri-’ u 
fcano le minacce de’ maligni fpiriti , non i loro fpaurac- 
chi , non le voci , non i conquaflì delle voftre celle , non 
i lampi, non le fcintille di fuoco, non gli fpettri , nè 
le orrende forme ,ch‘ ei prendono or di Barbari, or di 
cammelli , e or di ferpenti ; non i repentini e notturni 
alfalimenti , non gli ftrepiti , noni libili, non le rifa di- 
fordinate , non le danze lafcive , nè altri limili sforzi de' 
medeGmi impuri fpiriti , onde voi mi fcrivete d’ eflère 
flati moleftati in cotefti voftri ritiri. Non vogliate, di- 
co , temergli , nè vi fpaventino tali cofe . Le ftefle , cj 
molto più gravi abbiamo fpeflè volte fperimentate anche 
noi , e Tappiamo , averle anche altri provate prima di 
noi. Adunque nè lì abbatta il voflro cuore, nè tema, 
nè G avvilifca : tutto ciò è un nulla , e fi ha da tenere per 
nulla . Portatevi da uomini valorofi , e confortatevi nel 
Signore . Empietevi di coraggio , e fieno le voftre armi 
la Fede, la fobrietà , la pazienza, l’orazione, ifalmi, 
le genufleflìoni , i digiuni , le vigilie , il folito dormir 
fu la terra, le lezioni , la placidezza , la quiete, la pa- 
ce , l’umiltà, il fegno della croce , e vedrete i voftri 
nemici dileguarli come il fummo . E in un’altra lettera a 
i medefimi monaci 1 ’: Chiunque, dice loro, è infettato b ibid • ep. 1 00. 
dal diavolo , fi ricoveri fotto le ali di Crifto , noflro uni- 
co Salvatore , ove il nemico della noftra vita , benché ci 
perfeguiti , non può aver luogo. Nè trafeuriamo , ei 
iòggiugne in quella che fegue c , il lavoro delle mani»c«W.<p. io,, 
del quale fi gloriava tra 1* altre fue fatiche e moleftie an- 
cora s. Paolo. Da quelle lettere non folamente appren- 
diamo, a quali Rialti fi trovò efpofto per parte de’ de- 
moni , e quali furono le fue vittorie ; ma altresì di quali 
armi ei fi valfe per trionfarne, e quali erano nella fuafoli- 
tudine i fuoi quotidiani efercizj ; non elfendo da mettere 
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indubbio, fé praticaflè egli Hello leauHerità, che pré- 
’ fcriveva agli altri monaci , di vegliare nell’ orazione , 
di affliggerli co i digiuni , di dormir fu la terra, ed efer- 
citarli nell' opere manuali . 

Ma oltre quelli , ed altri limili efercizj , che a tatti 
i Solitari dovevano elfer comuni , s. Nilo eziandio lì oc- 
cupava nello fcrivere molte lettere , e nel comporre di- 
verfe opere fpirituali , a ciò {limolato sì dal timore * del 
conto, che avrebbe dovuto rendere a Dio , fe avelfe tenu- 
ti oziolì i talenti ricevuti dalla fua divina bontà ; e sì 
dall’ ardore del fuo zelo , e della fua carità . Non è dub- 
bio , aver elio coltivato nei fecolo lo Audio dell’ umane 
lettere, e l’ eloquenza . Mafolamente nella folitudine , 
ei dice b di avere apprefo la vera feienza de’ Santi ; poi- 
ché il pretendere di poterla apprendere tra le cure e le 
turbolenze del fecolo , è lo Hello che feminar tra le fpi- 
ne, che foffocano , nè lafciano germogliare il buon gra- 
no ; nè dee lulìngarlì , chi da elle non fi fepara , di po- 
ter gullar le cofe celelli , ed acquetare la vera cognizio- 
ne di Dio. Cosi adunque avendo aggiunto alla prece- 
dente cultura del fuo fpirito i tefori della divina fapien- 
za , egli compofe , al dire di Fozio c , molti trattati con- 
fiderabili fu diverfi argumenti in forma ora di libri , ora 
di lettere , in cui fi vede per una parte fino a qual pun- 
to di perfezione era giunta la fua virtù , e per 1’ altra 
qual folle la forza e il vigore della fua eloquenza . V’ ha 
luogo d’ ammirare nelle fue lettere , come un uomo in- • 

tanato in un così rimoto defèrto, com’era quello del 
monte Sina , folle in corrifpondenza e carteggio con 
ogni genere di perfone , co i fovrani Principi , co’ loro 
principali minifiri , e con altri uffiziali della Corte , co’ 
magilirati delle città , co i governatori delle provincie , 
co i vefeovi , e con altri Ecclefiallici , c co’ laici d’ ogni 
forta di condizione , e uomini e donne , c non folamente 
con quei che fpecial profelfione facevano di pietà , ma 
altresì co’ libertini , e co’ Pagani , e con gli eretici , <* 
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co’ Giudei . Fa d’uopo certamente ciò attribuire per una Ann. 421. 
parte alla fama della Tua dottrina , della fuafaviezza, e 
della fua fantità , fparfa per tutto l’Oriente, ond’eraj 
confultato o fu 1 * intelligenza delle Scritture , o fu’ dog- 
mi della Chiefa , o fu la direzione e le regole de’ coftumi; 
e per 1' altra alla fua carità , e al fuo zelo , che non gli 

F ermettevano di nafcondere i fuoi talenti , e di negare 
irruzione a gl’ ignoranti , il coniglio a i dubbiofi , la 
confolazione a gli afflitti , l’ armi a i tentati , 1’ ammo- 
nizione a i tiepidi, la correzione ai protervi, e a’ de- 
viati la luce per rivenire nel diritto fentiero . Sembrano 
le lettere di fan Nilo altrettanti confulti d’ un medico 
ugualmente favio e prudente , e forte e rifoluto , il qua- 
le llccome applica a i mali facilmente curabili gli oli « 
gli unguenti : così a i morbi oftinati , fenza riguardo al- 
la delicatezza, con cui fa d’uopo trattare le perfone 
grandi e potenti , anche i più forti e difguftofi rimedj . 

Abbiamo altrove veduto, con qual libertà fcrifle ixxxu. 
più volte ad Arcadio , rinfacciandogli le ingiultizie da 5ue lctI " c * 11 ’ 
lui commeflè contra il Crifoltomo , e attribuendo ad ef- IXf» 
fe i gaftighi del cielo, ond’ era afflitta Coftantinopoli , "*• 
e minacciando la fteflà città di più terribili flagelli , in 
pena d’ averne bandito il beato vefcovo Giovanni , il 
più gran lume della terra, la colonna della Chiefa, la 
luce della verità, e la tromba di Criito . §’ è ancora al- 
trove veduto , a qual grado di potenza e d' autorità fu 
la fine del fecolo precedente era pervenuto Gaina famofo 
comandante de’ Goti , fino a renderli terribile al mede- 
fimo Imperadore , e a farlo tremar fui fuo trono. Egli . 
era non folamente Ariano di profelTìone , ma era ancora 
grandemente zelante per la fua letta, e fe non aveflcj 
avuto da fare con un Crifoftomo , avrebbe ottenuto dal- 
la debolezza d’ Arcadio nella llelfa città Imperiale pe’ 
fuoi Ariani una chiefa . Non fi fa , qual motivo partico- 
lare abbia avuto d’ inquietare frequentemente colie fue 
lettere s. Nilo , e di proporgli le fue difficulcà, opiut- 

tofto 
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Ann 4a i to ^° c l ue ^ e * c ^ e g** erano fuggente da’ fuoi pretefi teo- 
^ ’logi , contro la divinità del Figliuolo di Dio e la fua 
a ri ' uguaglianza col padre. Abbiamo le rifpoile del Santo 
i'ù? 7 & brevi e concife* , e quanto precifamente ballava a feio- 
{•?<]. icj. io<.g|i er e le obiezioni del fuperbo avverfario , per non parer 
di foccumbere al loro pefo ; non giudicando a propos- 
to di trattenerli lungamente de'facrofanti miiterj con un 
uomo profano , e di gettar le parole al vento con chi 
avendo pieno le orecchie del libilo de’ferpenti , era for- 
do al fuono della divina parola : e come da e(C affafei- 
nato , era incapace di Affare gli occhi nella luce delle 
cattoliche verità . Non temè il Santo di fcrivere quelle 
fteflè cofeaGaina. Ond’ è, che dopo averlo con po- 
chilfime parole efortato ad ammetter piuttollo la predi- 
cazione de gli Evangelilli, e de’ fanti Apoiloli , che de’ 
fuoi Ariani , quei velenoli e pellilenziali ferpenti : Non- 
b /.i.»/. 7». dimeno, ei foggiugne b , benfo, che in vano fi affatica, 
chi fpande le fue parole nelle morte orecchie d’ un for- 
cibid.ef.Ts,. do. E in un’ altra lettera 1 ; Indarno, gli dice, fcrive- 
rei a chi non ammette le mie parole , in qual modo fia 
Crillo fecondo la fua divinità della ileffa effenza e poten- 
za col Padre . Nè perciò defillendo Gaina dal molellarlo 
colle fue difpute , diede il Santo principio a una fua ri- 
& ibid.rp.i 14 fpofta colle leguenti parole J ; Di nuovo quel gran con- 
dottiero d’ eferciti a noi viene colle fue lettere, affalen- 
doci con armi di cera , non eh’ ei poffiede dafemedefi- 
mo , ma che riceve da altri con fua vergogna ed obbro- 
brio; lafciandofi egli fedurre , come gli Ieri ve in un al- 
« ibid. ef.tog. tra lettera*, da gente di belliali coffumi , e diftruggitrice 
del gregge di Gesù Crillo . 

ixxxnr. Della libertà , colla quale ammoniva quei , che era- 
« TcoJuió". ’ * no ne H c cariche e dignità si dello fiato , sì della Chiefa , 
darem per faggio due lettere, una da lui fcritta aTau- 
riano , fiato prefetto di Collantinopoli , o del pretorio ; 
1 ’ altra a un Teodulo, che abufava della potenza ed auto- 
f 1. ». tf. «ys.fità vefeovile . Avendo quegli, come pagano f , fatto 
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prendere , e condur nelle carceri alcune perfone , che fi Ann. 43 1 
erano rifugiate nella Chiefa di s. Platone martire a And- 
rà : „ Guai all’ anima tua , gli fcriflc s. Nilo , e alla tua 
vita, uomo lenza mifericordia , e infenfato . Non fai, 
per te elTere dura cofa calcitrare contra lo fprone , e co- 
la terribile , aver 1* audacia d’ alzar la mano lacrilega 
contra Dio ? giacché onninamente fi paga a Dio, l’ ingiu- 
ria che fi fa a i Santi . Quei che fi erano rifugiati nel tem- 
pio del vittoriofo martire s. Platone , hai avuto la teme- 
rità d'indi efirargli con violenza, e di chiudergli nelle 
pubbliche carceri, e di più di far pompa e trionfo, a 
guifa d' un furiofo tiranno, di quella barbara efecuzio- 
ne , e di quel tuo funefto decreto . Come non rifletti , 
uomo inconfiderato , a quel eh* è per ellère in avvenire ? 
come , infenfato , non ti poni dinanzi a gli occhi i cali 
futuri ? come non ti prendi penfiero , o mentecatto , di 
preveder le vicende della fortuna ? Sappi , non elferc da 
difprezzare quello fantiflìmo martire ; e prepara te fteflTo 
a ricevere i crudeli colpi 5 che ti fovraftano , quando in- 
corfo nello fidegno-del mortale Imperadore , farai forzato 
dalla paura a proccurarti un afilo dentro quei medefimi 
facrofantie venerabili (fimi limitari , da te indegnamente 
violati , e avuti in difpregio . Indi farete molefiati e tu , 
e tutti quegli della tua cafa da una grave e difficile in- 
fermità : e per fine faranno confifcate le tue grandi e rag- 
guardevoli facoltà . Allora Saturno padre di Giove , de- 
plorando le tue difgrazie , ti moftrerà la fua gratitudine, 
e ti renderà il contraccambio della tua fpecial divozione 
verfodilui, e di quelle lacrime, che quando ti arride- 
va la buona forte , fpargefii nelle fue folennità , e proc- 
curalii di confidarlo fu le fue calamità; cioè fu l’ elTere 
fiato miferamente cafirato dal fuo figliuolo ; e legato 
concorde di lana , e vefiito d’ una cocolla di pelle, ri- 
legato perfempre nel Tartaro, o più profondo e tene- 
brofo luogo dell’ Inferno,, . Egli è certo , che un uomo sì 
favio , e che appreflo i Greci ha meritato di avere un tal 
Tom.X II. C c c ti- 
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titolo per foprannome , non avrebbe fatte a una perfona 
sì ragguardevole nell' Imperio tali minacce , fe non ne 
fofle flato ficuro mediante un lume flraordinario del cie- 
lo. il perchè quantunque ne gli Scrittori contempora» 
nei nulla leggiamo delle mentovate calamità diTauria- 
no ; la profezia di s Nilo non debbe rendercene meno 
certi , che fe le aveflìmo dall’ iRoria . Di poche righe , 
come fono comunemente anche l’ altre di s. Nilo , è la 
lettera da lui Icritta al fuddetto vefeovo Teodulo . Ma 
quanto è più breve, tanto ha più di forza e d’ autorità . 

■ Rifpetta, gli dice*, almeno il tuo nome (Teodulo fe- 
condo la fua Greca etimologia lignifica fervo di Dio.) 
Già è cofa manifefla , eflère in te la dignità del facerdo- 
zio degenerata in aperta tirannia : giacché batti luriofa- 
mente , e metti a facco uomini liberali , nè colpevoli di 
alcun delitto . E qual conto fai del gran Paolo, che al ve- 
feovo preferive come una legge , di non eflère iracondo , 
non percuflore , non avido di fordidi guadagni ? Ma tu 
appunto per cagione di qualunque turpe provento e fai 
ingiuria ad ognuno , e perfeguiti ogni genere di perfone. 

Grande altresì apparifee nelle medefime lettere eflè- 
re Rato il fuo amor della verità, e il fuo zelo per la pu- 
rità della Fede . Perchè in molte di eflè ora ei combatte 
i Pagani , ora diverfe erede , or le follìe de’ Samaritani , 
or le fuperRizioni del Giudaifmo . Un certo Carpione 
della fetta de’ Valentiniani fpargendo in pubblico b i fuoi 
ridicoli vaneggiamenti fu 1’ origine delle cofe , avea det- 
to, che dalle lacrime d’Acamot , una de’ loro Eoni fem- 
mine , era nata tutta la foflanza dell’acque . Eflèndofi ab- 
battuto ad intenderlo di paflaggio un cattolico , lo in- 
terrogò, fe dalle lacrime d’Acamot ugualmente foflèro 
derivate e le acque falfe , e le dolci . Giunfe nuova ed 
inafpettata una tal domanda all’eretico, e chiefe tempo 
a rifpondere . Di ciò informato s. Nilo : Tu dovevi ri- 
spondere , fcriflè a Carpione mettendo in ridicolo le fue 
follìe, che le lacrime d’Acaraot , comi fparfe dall’ ama- 
rezza 
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rezza del fuo dolore , prodotte avevano le acque falfe de’ Ann 4 T 
mari. Ma che dal fudore di quella mifera donna erano 3 

nati i fonti , i fiumi , i pozzi , ed i laghi , e le altre acque 
dolci. Quefto è quel che diciamo, non fenza rifo, alle tue 
’ ridicole inezie . Confuta ancora in alcune delle fue- let- 
tere i vaneggiamenti d’ Origene ; come la preefiftenz* 
dell’ anime ; e che Crifto debba effere un'altra voltaj 
crocifitto per gli demonj ; e che dopo la fine di quello 
Mondo abbiano ad elTervi nuove rivoluzioni , nè abbia 
da e/Tere /labile l’innocenza, ilripofo, eia felicità de’ 
beati. Se d’ una turba di anime , lcrive all’arcidiacono 
Leucadio *, caduta , come tu dici , dalla fommità del * 1 '■ ^ 1, * ; 

. cielo , quando fu 1’ uomo creato , prefe ciafcuna il fuo 
corpo , avrebbe dovuto fcrivere il gran Moife , avere 
Iddio creato di terra molti corpi , e avervi intrufe quell’ 
anime; ma la Scrittura c’ infegna , aver lui creato un fol 
uomo , ed avergli ifpirato l’ anima vivente : e da lui fo- 
lo elTerfi fecondo l’Apoftolo propagato tutto il genere 
de gli uomini fu la faccia della terra : ed eflère per un fol 
uomo, non per la moltitudine de gli uomini, entrato il 
peccato nel Mondo . E al vefcovo Cirino b : L’Apofto- b **«**/.«<. 
lo , fcriveva il Santo, riprova quei , che di nuovo cro- 
cifiggono il Figliuolo di Dio . Di nuovo lo crocifiggono 
gli eretici; e non folamente quei, che perverfamente 
prefumono di reiterare il battefìmo ; ma anche quegli 
che dicono, che Crifto farà una volta confitto in croce 
per gli demoni . E all’ economo Diomede c : Non fo , fe c 1 ‘ ’■ ° • 

tu abbi fcorfo la Scrittura , ove dice in pedona di Dio d ; J »■ ?■ 

,, Ancora una volta, e icuoterò la terra , ed il cielo,,. 
L’Apoftolo /piegando quello, ancora una volta, lo in. 
terpetra * della traslazione delle cofe mutabili , affinchè 
rimangano le immutabili . Ciò fuppofto , non voler dun- 
que afpettare , e rapprefentarti all’ animo dopo il futuro 
lecolo , e quefto inconcuflò , nuove mutazioni , e vi- 
cendevolezze , e di/grazie , c fervitù d’ uomini ed altri 
fi inili cafi . Così erano le fue lettere polemiche per la 
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Y~~7~7 loro forza e brevità come tanti acutiflìroi ftrali per tra- 
43 r ‘ figgere l’erefie. 

rx.wv. Nondimeno gli eretici Iconoclafti dopo alcuni fe- 

u Ic c °l* ebbero la sfacciataggine di voleri! valere d’ una delle 
fue lettere in confermazione della loro empietà . Ma non * 
poterono ciò fare fenza falfificarla . Onde tanto più dete- 
itabile fu il loro attentato , quanto più chiaramente fu 
veduta rifplendere nella medefima lettera la fua pietà 
» /. 4 . tf.fi, verfo le immagini de’ Santi . Il prefetto Olimpiodoro * 
volendo edificare una gran chiefa in onore diGesùCri- 
fto, e de' martiri, aveva fcritto a s. Nilo, per intendere 
il fuo parere intorno al difegno ,che aveva, di far ornare 
le mura di quel facro edifizio di diverfe pitture rappre- 
fentanti la terra , il mare , c 1’ aria , e nella prima una 
caccia , nel fecondo una pefca , e nell’ ultima varj gene- 
ri di volatili . Gli rifpofe il Santo , difapprovando que- 
lle forte di rapprefentazioni e d’ immagini come puerili , 
nè convenevoli alla maeftà della cafa di Dio . Ma gli 
fuggerì come una cofa degna della gravità del fuo fpirito , 
c della fodezza della fua divozione , di collocare nei 
fantuario verfo 1* Oriente la fola croce ; e di abbellire le 
due muraglie di tutta la navata del tempio per mano 
d’ ottimo artefice con pitture rapprefentanti le ftorie del 
vecchio e del nuovo Teftamento , affinchè alle perfone 
rozze , e che non fapevano leggere , ferviflèro d’ ignizio- 
ne , e l’ afpetto di quelle immagini imprimeflè nelle loro 
menti l’ idea delle gloriofe gefta di quei, che legittima- 
mente fervito avevano al vero Dio , e, ne’ loro animi il de- 
fiderio di follevarfi a loro imitazione dalle cofe vifibili 
alle invifibili , e dalla terra al cielo . Perchè il Santo da- 
to aveva principio alla lettera dal riprovare una fpecie di 
pitture come meno decente al luogo dell’ orazione ; gl’ 
Iconoclafti , parte troncata , e parte alterata la feconda 
parte della medefima lettera, in un de’ loro concilia- 
boli fatto avevan di eifa come una fpecie di trionfo . 
Tal era inOriente 1’ autorità di s. Nilo , che alcuni ve- 

feovi 


DigitizecLby Google 



Libro Ventesimo ottavo. 389 
fcovi ravvedutiti del loro errore , confedàrono nel fecon- ^ NiS ,, r ' 
do fìnodo di Nicea , ch’ei s’ erano indotti principalmente 1 ' i 
a riprovare lefacre immagini fui fondamento di quella 
lettera» qual era fiata prodotta da’ caporioni dell’ere- 
fia . Fu però letta nello Hello fìnodo di Nicea , o fettimo 
ecumenico fu due diverfì efemplari ; e quando fu veduto, 
che lungi dal riprovare, anzi autenticava 1’ ufo delle fa- 
cre immagini nelle chiefe ; Cofiantino , vefcovodiCo- 
flanza nell’ itola di Cipro , non potè contenerli dal dire 
ad alta voce , che gli eretici, i quali aveano fpacciato 
per favorevole alloro errore quel fanto e divino Padre, 
erano parricidi e impoftori , che calunniavano i Santi . 

Fu anche prodotta nello Hello concilio in confer- Lxxm. 
inazione del cattolico dogma un’ altra lettera del mede- 
fimo Santo*, degna d’edere riferita come parte dell’ i- * Md.tf.ti. 
fioria, che fiamo per defcrivere , dell’ incurfìone de’ Sa- 
racini nella montagna di Sinai . Tra gli altri monaci con- 
dotti da quei Barbari in fervitù era il figliuolo d’ un Ga- 
lata, il quale, come s. Nilo , ch’era della fieflà pro- 
vincia, col fuoTeodulo, s’ era parimente ritirato con 
elfo a far vita folitaria in quel monte . Erano indicibili 
glifirapazzi, che dall’inumanità di que’ Barbari quell* 
innocente gregge di monaci quotidianamente foffriva. 
Conciollìachè non avendo fida dimora, mafcorrendoa 
guifadi fiere per quelle vaile foli tudini da un luogo all’ 
altro , fi conducevano dietro i loro prigionieri colle ma- 
ni legate dietro al dodo; e digiuni) e mezzo nudi, e a 
piedi fcalzi gli forzavano a correre con padì rapidi per 
quelle arene infocate per gli ardenti raggi del Sole , e 
prive d’acqua, onde temprar l’ardor della fete, e te- 
nendo fempre alzati fopra di loro i flagelli , o i bafioni , 
onde avevano le fpalle lacere per le continove battiture . 

11 vecchio monaco, oppredo dal dolore per la perdita 
del figliuolo , nella fua fpelonca non fi faziava fe non di 
lacrime, implorandola divina mifericordia per gli me- 
riti di s. Platone fuo compatriotto, come uno de’ più 

illu- 
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— illuftri martiri della Galazia . Lo fteflo faceva ancora tra 

Ann. 43 1 • j e ca tene della fua dura fervitù il figliuolo , raccoman- 
dandoli elfo pure alla divina clemenza per l’ interceflìo- 
ne del martire s. Platone . Le loro preghiere furono efau- 
dite . Il fanto martire comparì al giovane montato Co- 
pra un deftriero , e gli ordinò di falire fopra un altro ca- 
vallo , che feco aveva menato per tal effetto . Di repen- 
te caddero al monaco le catene . Onde vedutoli libero , 
e montato a cavallo , li diede pieno di fiducia , e con lie- 
to animo a feguitare il fuo liberatore , che il precedeva , 
e gli inoltrava la ftrada . Fu sì veloce il loro cammino, 
come fe i loro deltrieri avellerò avuto le ali . S. Platone 
il condurti fino alla fpelonca , ove il vecchio genitore 
ftava fecondo il fuo folito offerendo a Dio per la fua li- 
berazione con gemiti, e con fofpiri i fuoi voti; edifpa- 
rì , tollo che l’ ebbe confolato col prefentargli libero 
dalla fervitù, efanoe falvo quel fuo carilfimo pegno. 
Fu letta nel fecondo Anodo di Nicea quella lettera , per- 
chè in erta dice s. Nilo , che il monaco fchiavo riconob- 
be torto l’ effigie di s. Platone, quando gli comparì , per- 
chè moltiflìme volte veduto avea nelle immagini rappre- 
fentato il fuo volto. 

Una Umile calamità nella fteflà barbarica incurfione 
Sanciti! nel accadde ancora allo fteflo s. Nilo , e al fuo figliuolo Teo- 
niontc sinai • j u j 0 . e ne abbiamo la ftoria fcrittadal medefimo Santo 
con molta eloquenza , animata d una gran copia d’uti- 
liflìme rifleflìoni, e di viviffimi affetti . Abitava s. Nilo 
col fuo figliuolo in un lìto molto eminente della monta- 
gna di Sinai , onde talora eran foliti di calare , per trac- 
tenerfi con altri monaci, che abitavano preflò a quel 
luogo , ove Iddio tra le fiamme era comparito a Moife , 
ed era tuttavia detto il Roveto . Il fanto prete di quel 
luogo , avendo forfè qualche interno prevedimento di 
quanto era per avvenire , cenando infieme verfo la fera 
con s. Nilo e con altri monaci , dille loro con un tuono 
di voce più tenera e più foave del folito : Chi fa , fe pri- 
ma 
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ma di morire ci accaderà di trovarci più infieme a quella 
menfa ? La mattina feguente prima del comparir della lu- 
ce , poiché ebbero quei fanti monaci compiuto il nottur- 
no uffizio dqlle laudi, furono di repente alfaliti con orribi- 
li grida , e impetuofo furore da una mafnadadi Saracini . 
Dopo aver predato quella raccolta di fecche frutta ofe- 
menze , che i monaci adunati avevano peri’ inverno, tutti 
con violenza gli traflèro dalla chiefa , e fpogliati i più vec- 
chi de' loro abiti , e lafciatigli affatto nudi , e ordinatigli 
in una fila , e mirandogli con occhi fanguinolenti , vibra- 
vano fopra di ellì le fpade come fu tante vittime deftinate 
al macello. Nondimeno , poiché ebbero colla morte di 
due diedi , e d’ un loro garzone sfogato alquanto la lo- 
ro rabbia; ritenuti i giovani , permifero a gli altri vec- 
chi di ritirarfi , e gli lafciarono in libertà . Il primo , cui 
ftefero per terra con due gran colpi di fpada , fu il fanto 
prete del luogo ; il quale lenza punto feomporfi , né da- 
re alcun indizio del fuo dolore , nel cadere abbattuto fui 
fuolo , fu folamente veduto farfi il fegno della croce, e 
udito con tenue libilo fufurrare quelle due fole parole : 
Benedetto il Signore . Era il fuo nome Teodulo : e quel- 
lo dell’ altro monaco fuo compagno uccifo con lui Pao- 
lo : e quello del garzone Giovanni . Gli altri monaci ] a 
i quali era fiato permelfo di ritirarfi , temendo fprfe la 
naturale incoftanza e leggerezza de’ Barbari , fi affretta- 
rono di guadagnare P alto della montagna , ove Dio tra 
i lampi e i folgori dato già avea la legge a Moife , luogo 
perciò rifpettato anche da i medefimi Saracini , i quali 
forfè ancora tenevano per tradizione quel che nel fecolo 
precedente era avvenuto a i loro maggiori , quando , co- 
me altrove abbiamo narrato , volendo colà falire per 
prendervi alcuni monaci , che vi fi erano ritirati come 
in un facro afilo , veduto avevano quella fommità tutta 
in fuoco . 

S. Nilo , come avanzato ne gli anni , fu uno di que- 
gli , a i quali i Barbari per non fo qual fentimento d’uma- 
nità 
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7 “ nità non tolfero la vita, e de' quali , come d’ un pefo 

nn. 43 1 • j nu til e , non vollero caricare la loro preda . Maveden- 1 

do nel numero de’ prigionieri il giovane Tcodulo fuo fi- 
gliuolo , flette per qualche tempo anGofo, ed incerto 
fui partito, a cui doveva appigliarli, ritenuto per una par- 
te dall’ amor del figliuolo dal prendere con gli altri fo- 
litari la fuga , e per 1’ altra dal feguitar la fortuna del fi- 
gliuolo ; impedito da quel naturale iftinto di provvedere 
almeno a fe ftelTo , quando è difperato il cafo di dar fol- 
lievo ad altrui . Nondimeno ei rimafe in quella guifa fo- 
fpefo , finché lo fteflò Teodulo con gli occhi gli lece cen- 
no di andarfene , e con ciò pure appena gli perfuafe di 
contentare di feguitarlo col cuore: né fenza fare una gran 
violenza a fe fteflò, or procedendo, e ora mirando , e tor. 
nando indietro , giunfe per fine fu 1’ eminenza del monte, 
onde con gli fguardi tenne dietro al fuo Teodulo , il 
quale parimente fi rivolgeva indietro a dargli per fogge- 
zione de’ Barbari qualche occhiata furtiva , finché per la 
troppa diftanza non fi perderono fcambievolmente di viltà. 

E allora s. Nilo . vinto dalla forza del fuo dolore , pro- 
ruppe ( tal è l’umana debolezza ancora ne’ più gran Santi, 
fe la divina grazia efficacemente non gli foftiene ) fino a 
fare qualche lamento della giuftizia e provvidenza di Dio. 

Poiché i Barbari , commelfe per quelle valle folitu- 
txxxrx. (Ji n j molte altre ftragi , per lungo tratto di paefe fi furo- 
^•ìnitriTno allontanati, e fu fopravvenuta la notte , difeefero i 
««■ «I» fcpuiM,- monaci , e con elfi ancora s. Nilo , al luogo detto il Ro- 
» a, c unn. ^ a fin di rendere a i cadaveri de’ defunti gli ultimi 
doveri dell’ umana e religiofa pietà . Trovarono Paolo e 
Giovanni già morti ; ma il fanto prete Teodulo , che 
tuttavia refpirava , nè gli era ancora mancata affatto 
la voce , di cui fi valfe in quei momenti di tempo , che 
fopravviflè , a confolar quei medefimi.che piangevano 
intorno a lui, e ad animargli a tollerar con pazienza ed 
alacrità leprelenti feiagure per la fperanza della futura 
mercede . E profeguì a parlare , e a divinamente filofo- 

fare. 
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fare , e a falutare ciafcun di edì , e a dar loro gli ultimi 
ampledì , finché venutagli meno la voce ed il moto , ren- 
dè lo fpirito a Dio . Accadde il loro martirio a i 14. di 
Gennaio . Nè tardarono guari i monaci del monte Sinai 
a celebrar la loro memoria . Ma per non moltiplicare le 
felle , 1’ unirono a quella, che già facevano di altri foJ ita- 
ri uccifi nello ftelfo monte dai medefimi Saracini dopo 
la metà del padato fecolo fotto 1 * imperio di Valente . 

Compiuto quell* uffizio d’umanità , durante ancora 
la notte , fi falvarono col favor delle tenebre , e s’ in- xc 
camminarono verfo Faran predo al Mar Rodo tra l’Ara- A . !: , ri . 

i trucidati 

bia e F Egitto . Ivi giunto s. Nilo , s’ incontrò in alcune ratini . 
perfone , le quali avendo una grande idea della quiete 
e felicità della vita monadica , cominciarono a far- 
gliene grandi elogj . Il Santo, che Tempre teneva fida 
nell’ animo la cattività del figliuolo , in vece di rallegrar- 
li , e d’ applaudire a i loro ragionamenti , fi mife a pian- 
gere e a fofpirare , e diede occafione colle fue lacrime si 
ad edì d’ interrogarlo della cagione del fuo dolore , sì a 
fe (ledo di dover ad edì diffufamente narrare , quel che 
abbiamo finora con brevità raccontato. Durava ancora 
il colloquio, quando fopravvenne taluno , che all’af- 
fannofo refpiro , e alla paura , che avea dipinta fui volto , 
inoltrava di aver padàto qualche grave pericolo , o di 
vederfi tuttavia i nemici alle fpaJJe . Era quelli un de’ fer- 
vi d* un fenatore di Faran ; il qual fignorc, avendo dovuto 
portarli accompagnato da un tribuno della lledà città ad 
efeguire una certa commidìone , era fiato nel ritorno 
con tutta la fua comitiva alfalito da una mafnada di Sara- 
cini . Il tribuno, che avea voluto difenderli alla milita- 
re , era fiato trucidato colla fua gente . E Magadon ( tal 
era il nome di quel fignore ) con un fuo figliuolo , 
e i fuoi fervi era fiato condotto in ifchiavitù . Da.» 
principio finto avevano di volerlo trattare umanamen- 
te , e tacendolo mangiar feco , gli avevan dato paro- 
la di rimetterlo in libertà. Ma intanto nel tempo fief- 
Tom.XlI, D d d fa 
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Ann À a i cena avevano » come p er divertirG , fatto truci- 

^ dare due de’ fuoi fervi . Dopo la cena licenziatolo come 
libero, e datigli come per Gcurezzadel cammino duo 
guardie , non molto lungi da’ loro alloggiamenti per 
opera di quei finti cudodi, e veri carnefici ed affalfini, 
avevano fatto togliere a lui, e al fuo figliuolo la vita. 
Il dì feguente , conducendo feco quel fervo dell’ uccifo 
Magadon , che raccontava sì fatte cofe , e eh’ era dato 
fpettatore della funefta tragedia; dopo aver vagato per 
fafTofi ed afpri deferti , giunfero , come il medefimo 
profeguì a narrare , a un certo luogo coperto di verdeg- 
giante fieno, e irrigato di limpide acque , epenfarono 
a farvi alto , sì allettati dall’amenità del fito , e dalia co- 
pia dell’ erbe per pafcolo de’ loro armenti, sì lufingati 
dalla fperanza di trovare in quei contorni monalteri o 
celle di folitari . Non furono vane le loro conghietture . 
Veduti da lungi nel declivo del monte i fegni d’ un’ umi- 
le cafuccia , a quella volta corfero con grand’impeto; 
e trattone fuora un vecchio venerabile , perchè feco non 
avean portate le fpade , 1’ uccifero col precipitarlo per 
quei dirupi . Indi a poca didanza prefero un altro mona- 
co giovanetto , cui tolfero la vita colle fpade , chc_> 
s’ eran fatte portare , rendendo elfo con lieta voce infi- 
nite grazie a quei micidiali , perchè temendo della incer- 
tezza della fua forte , e della fua perfeveranza nel bene 
fino alla fine ; per elfi di prefente otteneva di terminare 
i fuoi giorni nell’ intraprefa carriera della monadica di- 
fciplina . Non avevan fatto un lungo viaggio , allorché fi 
abbatterono in un altro piccol tugurio, e in quello tro- 
varono un monaco, anch’effò di frefea età, la cui grandez- 
za di animo furono collretti ad ammirare anche i barbari : 
perchè richiedo da effi , nè volle loro additar le altre 
celle, benché ofFeriflèro, fe ciò faceva di confervargli 
la vita; nè volle ufeir dalla cella , nè deporre la tonaca; 
poiché feoprire quei, che eran nafeofi, farebbe dato, com’ 
ei diceva , un tradimento ; e ubbidire alla loro violenza, 

una 
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una nota di dappocaggine e codardia ; nè pcrmettevagli 
» lamodeflia di dare ad altri a vedere (quel ch’egli fteflò 

non aveva giammai veduto ) la nudità del fuo corpo. 
Morirò dunque , così ei foggiunfe , qua dentro, e vedi- 
to, come portai’ idituto cheprofeifo; e farà tomba del 
morto , quel che fu tugurio del vivo ; e berà il mio fan- 
gue quel fuolo , che già bevve le mie lacrime e i miei fu- 
dori . Quella fua magnanimità , quanto fu ammirata da* 
barbari , altrettanto avendo irritato il loro furore , gli 
fpinfe a far di quell’ innocente un crudelilfimo fcempio. 
Nondimeno tutto il fuo fangue non badò ad edinguere 
la Jorofete ; onde abbattutili in altri tre monaci , con 
indicibile crudeltà gl’ invedirono , e a guifa d’ irritati 
leoni profeguirono a sfogare in efli la loro infana ferocia. 
Non avevano ancora ripode ne’ loro foderi le fpade , ma 
tuttavia le tenevano in mano fumanti ancora di caldo fan- 
gue , quando videro due tuguri , uno oppodo all’altro : 
quello dalla parte di Settentrione , equedo di mezzo- 
giorno . Si divifero i Barbari . £ in qual modo folle da 
eflì trattato il monaco , che abitava nel tugurio meri* 
dionale , il fervo di Magadon non potè elferne tedimo- 
nio . Quegli, che aveva la cella dalla parte Settentrionale, 
allo drepito dell’ armi accortoli dell’ avvicinarli de’ Bar- 
bari , prefe immantinente , ma inutilmente, la fuga : poi- 
ché trafitto da più faette , cadde per terra , e avendolo 
trovato ancora vivo e fpirante , gli fpararono il ventre , 
ì e n’ edraflèro , e ne difperfero le interiora . Il primo de* 

detti monaci appellato Proculo , fu uccifo a Betrambe; 
il fecondo nominato Ipazio a Get , il terzo , il cui nome 
era Ifacco , nella manfione di Sabael : Maccario e Marco 
fiior delle loro maniioni : Beniamino nell’ elterior defer- 
to di £lim ; Eufebio a Tota, ed Elia ad Azze. Erano 
cinque giorni da che giacevano i loro corpi inl'epolti, 
quando s. Nilo con altri monaci dalla città di Faran fi 
portarono a rendere ad elfi qued’ ultimo dovere della 
natura . Dopo tanti giorni trovarono con idupore quei 

B d d 2 fan- 
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7 '.\n’ j /] corpi immuni da tutto quel che fuole accadere , 

0 ‘ fpecialmente quando reftano efpolti alle ingiurie dell’ a- 1 

ria, a i cadaveri de i defunti; cioè fenza niun grave odore, 
fenza niun fegno di corruzione , e fenza che alcuna fiera, 
o uccello di rapina violato ne avertè in alcuna parte l’ in- 
tegrità . Di elfi pure , benché uccifi il giorno feguente , 
fi celebra a i 14. di Gennaio , sì da’ Greci , sì da’ Latini 
col titolo di martiri la memoria, 
xci. Il fervo di Magadon s’era trovato prefentea tutta 

^quella funefta e lagrimevol tragedia. Ma quella, che i 
ci’ elitre iroroo- Barbari prepararono fu la fera per la mattina feguente , 
tVv.upiu'uu quando intefe , che egli (ledo , e il figliuolo di s. Nilo 
ic «mi ad ve- erano per ertèrne la materia, eccitò nell’animo fuo un 
r,cvo d terribile fpavento . Avendo quegli formato fecondo 

il loro coitume tumultuariamente un altare , e portevi 
fopra le legna per la confumazione del facrifizio , intefe 
quel fervo da uno de’ fuoi compagni , che aveva qualche 
tintura della lingua de’Saracini, che il dì feguente al 
primo comparir di lucifero, o della ftella diVenere, 
che era di quella gente la fola divinità , elio e Teodulo 
dovevano eflèr le vittime di quell’artro , cui folevano i 
Barbari di tempo in tempo facrificare quel che avevano 
di più (limabile nelle lor prede , e fpecialmente alcuni 
de’ loro fchiavi di maggior pregio per la bellezza , e per 

10 fior dell’ età . Ciò intefo, quegli avvisò Teodulo 
della feda , che per loro fi preparava , e nel medefimo 
tempo gli lignificò la rifoluzione, che aveva prefa , di fot- 
trarfi in quella notte al certo ed imminente pericolo col- 
la fuga ; confortandolo a voler anch’ eflò prender lo llef- 
fo partito . Teodulo non vi fi Teppe rifolvere per timore 
de’ maggiori guai , che fi farebbe tirati addoflò , fe forte 
flato da quei ladroni riprefo ; e amò meglio di rimetterli 
alla divina provvidenza , cui tutta quella notte con cal- 
de lacrime fupplicò di non permettere , che le fue carni 
virginali follerò facrificate alla dea della difoneftà , e che 

11 fuo corpo confacrato al culto del vero Dio forte im- 

molato 
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molato al demonio . Furono efaudiei i fuoi voti . Un £ 

grave Tonno tenne Topici ed opprelfi tutta quella notte i 
quei Barbari . Onde felicemente riufcì al fervo il dile- 
gno della fuga ; nè ebbe luogo l’ ideato facrifizio , per- 
chè quando ei fi rifvegliarono , già era pallata 1 ’ ora pre- 
fitti fecondo il loro ceremoniale , che prefcriveval’ im- 
molazion della vittima al primo comparir della ftella . 

La divina provvidenza il fottralfe anche ad un altro pe- 
ricolo . Perchè avendolo condotto ad un luogo appel- 
lato Suca , ed efpofto in vendita ; non vedendo i Barbari 
comparire chi offeritte quel prezzo, eh’ ei pretendevano ; 
montati in furore , e menigli la fpada alla gola , minac- 
ciavano di fcannarlo ; quando alcuno mollò di elfo a pie- 
tà , sborsò per lui quella fomma : e da elfo fu rivenduto 
al vefeovo d’ Blufa , città della Paleftina mezzo barbara, 
e abitata in gran parte da’ Saracini , cui s. Ilarione iftrui- 
ti avea nella Fede , e fui modello dato loro dal medefi- 
mo Santo fabbricatone avevano la prima chiefa . Quel 
buon vefeovo tenne Teodulo , non in luogo di fchiavo, 
ma di figliuolo, e innamorato delle fue virtù , ordinatolo 
chierico, gli diede gli uffizj di fagreftano, ed’oftiario 
della fua chiefa, con difegno d’ innalzarlo ancora agli 
ordini facri , come altresì tutto il popolo lo bramava, 
fommamente edificato della fua modeltia, effraordina- 
ria pietà . 

Intanto la nuova del pericolo , nel quale il fervo di . * C,T * „ 

- _ . t r • r 1 1 1 S. Tsilr» confa- 

Magadon Jalciato avea Teodulo , aprì una nuova e prò- fo, e confortato 
fondifiìma piaga nell’ animo di s. Nilo ; e tanto più che Jjl1 ’ 'jj 

. i- 0 .. . • r 1 magnanimità d* 

poc anzi glieraparuto di ricevere in logno una lettera una donna, 
del fuo ffetto figliuolo colla feguente ifcrizione : ,, Al 
fuo fignore e padre fecondo Dio, il beato Teodulo ,, : ef- 
fendo allora il titolo di beato folito darli più comune- 
mente a quei , che liberi dalle miferie della vita prefente 
fi giudicavano trasferiti alla felicità della gloria. Ma a 
contenere dentro i giulti limiti l’ eccello del fuo cordo- 
glio , giovò a s. Nilo l’ efempio dell’ eroica rattegnazio- 

ne 
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ne e fermezza , con cui la madre di quell' Ifacco , il qua- 
le con tanta generofità e grandezza d’ animo fofferto ave- * 

va , come abbiam veduto , il martirio , intefe nel mede- 
fimo tempo la nuova della fua morte. La pia matrona, 
lungi dal lamentarli , e dal piangere femminilmente , é 
dal prendere lo fcoruccio, fi velli anzi come a fella delle 
fue più fplendide velli . Nè potendo capire in le llella per 
l’allegrezza, alzate le mani al cielo: Io aveva, dille , o 
Signore, depofitato apprelTodi te il mio figliuolo, nè 
me ne pento. Hai confervato fedelmente il depofito , nè 
è mancato l’ uffizio del tuo patrocinio alla mia fperanza . 

10 te l’ avea confidato , l’ hai cullodito in falute . E' falvo 

11 mio figliuolo ancora per me e nel tempo prefente, e per 
tutti i fecoli . Mi fembra di dover contare per nulla , l’ef- 
fer lui morto , e fciolto da’ legami di quella vita /quan- 
do confiderò , elfer entrata in un porto di (ìcurezza , ove 
farà per fempre immune da ogni pericolo di peccare , la 
fua innocenza . Nè mi muove , 1’ elfer lui llato trafitto 
da mille colpi , e trucidato, quando mi viene in mente, 

1’ elfer volata la fua pura e incolpevole anima all’eterna 
felicità » e l’aver renduto il fuo fpirito immacolato nel- 
le tue mani . Annovero tali macelli trai premi , e quel- 
le piaghe io riguardo come 1’ ornamento e il decoro del- 
le corone. E così ella profeguì lungamente ad efprimere 
il fuo contento con parole tutte animate d’ eroici fcnti- 
menti , e convenevoli ad una madre degna d’ un così de- 
gno figliuolo . Trovatoli prefente con alcuni altri al fuo 1 

difcorfo s. Nilo , fifentì riempiere di confufione, riflet- 
tendo alla debolezza e all’ ambafce da lui molirate nella 

perdita del fuo figliuolo . Scoperto , dice egli Hello . per 
più debole d’ una femmina , io apprendeva gli fguardi , e 
i taciti giudizj de’ circoftanti . Nè meno l’ ammirava , di 
quel che terilfero il mio cuore le magnifiche parole di 
quella eroina, ch’io non prendeva altrimenti.che come al- 
trettanti rimproveri della mia impazienza ; e convinceva 
me fieflo di itoltezza col teltiraonio della fua fapienza e 

mo* 
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moderazione . Avendo io già creduto di avere una giu- XmTTàT. 
• fta cagione di lamentarmi con Dio, ornai conofcevadi 

aver peccato : facendomi vedere 1* efempio di quellaj 
donna , non efTervi male , di cui non fia tollerabile la 
fierezza . 

Al primo avvifo delle corfe fatte da’ Saracini fu le Va ^ 
terre dell* Imperio , con cui erano allora in pace , i cit- Tuo figliuolo , c 
tadini di Faran avevano fpedito a uno de* loro Regoli due u lhrov * • 
medi , per lamentarli di quanto era fiato commeflò da* 
fuoi contro la fede pubblica de* trattati , e per doman- 
darne foddisfazione , e per intendere , qual era la fua vo- 
lontà , fe di romperla apertamente co i Romani , o di 
profeguire a coltivare con elfi 1* amicizia e la pace . Tro- 
varono i raelfi il Regolo ben difpofto , e apparecchiato 
non folamente a rinnovare i trattati di confederazione e 
di pace per cagion de’ vantaggi , che i fuoi popoli ritrae- 
vano dal loro commercio co i Faraniti ; ma altresì» far 
rendere tutta la preda , e gli fchiavi ; e perciò invitava a 
venire a fe le perfone , che fofferto avevano qualche dan- 
no , e fpecialmente i congiunti de* prigioneri, che era- 
no ancora in vita ; e fe alcuno amaflè ancora di vendica- 
re il fangue de’ morti , avrebbe gli autori delle ftragi 
confegnato al meritato fupplizio . Su tali notizie fpedi- 
rono i Faraniti a quel Regolo con magnifici doni alcuni 
loro Legati . Volle con elfi tra gli altri accompagnarli 
ancora s. Nilo . Fu per iftrada in pericolo d’ eflère o uc- 
cifo, o fatto fchiavo da una mafnada di ladri . Giunti i 
Legati alla Corte di Amane ( tal era il nome di quel Re- 
golo de* Saracini ) furono da elfo accolti e trattati con 
grande umanità e cortefia . Intento unicamente s. Nilo 
ad avere qualche notizia del fuo figliuolo ; poiché ebbe 
intefo con qualche forta di lìcurezza , elfer lui fiato ven- 
duto a un cittadino d* Elufa , ed ivi edere il fuo Teodu- 
lo , colà rivolfe fenz* altro indugio i fuoi palli . Per ifira- 
da incontrò un giovane di ritorno da Elufa fegucndo le 
fue befiie dafoma, che grandemente To confolò sì col 

pre- 
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Asm' 4^7" prefentargli una lettera, sì col dargli colla viva voce otti- 

^ ' me nuove dello flato del fuo figliuolo. Quello giovane < 

avea conofciuto s. Nilo negli accampamenti del Rego- 
lo , e s’ era abboccato con Teodulo ad Elufa , e fe gli era 
offerto a portar quella lettera, e a dare di lui notizia a 
fuo padre . Giunto s. Nilo ad Elufa , fi portò a dirittura 
alla chiefa , sì per rendervi in primo luogo le dovute gra- 
zie all’ Altifiìmo , sì perla certezza di dover ivi trovare 
l’amito pegno . Già molti s’ erano affrettati di portare 
a Teodulo la grata nuova del fuo tei ice arrivo nella cit- 
tà . Non fu difficile a s. Nilo di ravvifare il figliuolo. 

Ma non così facile fu a Teodulo di riconofcer fuo padre; 
così l’ interna afflizione , e gli ltrapazzi ed incomodi de' 
viaggi lo avevano trasformato . Dopo gli fcambievoli 
amplcffi , c teneri baci accompagnati da un gran proflu- 
vio di lacrime , volle s. Nilo intendere dal figliuolo tut- 
ta la ferie de’ cali avvenutigli durante la fua cattività: 
com’eflò pure gli efpofe il voto, che aveva fatto al Signo- 
re di alquanti digiuni , fe il ritrovava, e di fervirlo in- 
ficine con lui in maggiore afprezza di vita. Eall’oflèr- 
vanza del medefimo voto fi offerì pronta la pietà , e la 
gratitudine di Teodulo , 

sciv. Il vefcovod’ Elufa , uomo fanto , come Io appella 

rromciir. ai n- s j^ilo , lo accolfe con tutte le dimoftrazioni di amore- 
run.wT monte volezza , e di cordiale affezione , e lo ritenne lungamen- 
Hiui . te appreffo di fe rillorandolo dalle pene delle fofferte ca- 
lamità . Anzi bramò , e fece premurofiffime iftanze di ri- i 

tenere ambidue al fervizio della fua Chiefa . Quanto a 
Teodulo , avrebbe potuto in qualche modo pretender- 
lo di ragione, e con diritto di padronanza come da elio 
comprato a titolo di fervitù . Ma quello flelTo motivo di 
non parere di volere agir da padrone , ritenne la fua mo- 
deilia dall’ ufar niuna fpecie di violenza ; e il rimanere , 
ò l’andare altrove fi compiacque finalmente di rimet- 
tere aJ loro arbitrio. Nondimeno ficcome egli usò con 
effi quella cpndifcepdenza , fenza parlare nè pur del prez- 
zo. 
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zo , che avea sborfato per la compra di Teodulo : così Ann a . ai 
eglino dovettero finalmente cedere , e fottoporre la tefta i 
all’ impofizione delle Tue mani , e lafciarfi l’uno e l’al- 
tro promovere fino al grado del facerdozio . Vi inoltra- 
rono una grandini ma ripugnanza , riconofcendofi , e con- 
feffandofi per indegni d’ efercitar le funzioni de’facro- 
fanti millerj . Ma il buon vefcovo tenne forte , perfuafo 
di dover ricompenfare col titolo d’ una tal dignità le fa- 
tiche e i travagli del loro frefco combattimento , e di 
conferir loro 1" ordinazione come una corona dovuta al- 
le loro vittorie. E per fine , quando fu venuto il tempo 
della loro partenza, dato loro il neceflàrio viatico per 
un lungo pellegrinaggio , gl’ inviò colmi di mille bene- 
dizioni, e offerì a Dio caldifiìmi voti per la profperi- 
tà del loro viaggio , e per lo polfelfo , dopo averlo com- 
piuto , d’ una lunghilfima pace . Si crede con gran fon- 
damento , eller eglino ritornati nella montagna di Sinai, 
ed eflervi dimorati fino alla fine de’ loro giorni . Altri- 
menti come avrebbe potuto s. Nilo sì altamente celebra- 
re la coftanza di quei monaci , i quali eflendo fopravvif- 
futi alle ftragi fattevi da’ Saracini , erano tornati ad abi- 
tare ne gli ftclfi deferti ? E antepofero , com’ egli dice , la 
morte , o il pericolo di morire, alla ficurezza delle città, 
e all’ufo della vita civile . Nella ftefla difpofizionc di ani- 
mo erano fiati ancora i defunti , de’ quali niuno , fe fof- 
fe fiato in fuo arbitrio , non avrebbe piuttofto eletto, fe- 
condo lui , di morire , che d‘ efière o tefiimonio . o par- 
tecipe delle malvagità , che fi commettono nella comun 
vita de gli uomini ; come quei eh’ erano ben confapevo- 
li , quanto fia più pericolofa la piaga del peccato che del 
ferro, e quanto più trilla la morte dell’ anima che del 
corpo. Non fappiam altro delle cofedi s. Nilo , e del 
fuo figliuolo , le non che il primo circa quello tempo 
ancora viveva. E' notata lafua morte ne’ falli della Chic- 
fa a i 1 2. di Novembre , e quella di s Teodulo a i 14. di 
Gennaio , fotto il qual giorno , come abbiamo già oflèr- 
Tcm.XlI. E e e vato , 
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* It vato , fi celebra eziandio la memoria de* fanti monaci in 
i diverfi tempi uccifi da i Barbari nel monte Sinai ; cfTendo 
paruto giulto di unire la fua alla loro fella , giacché 
aveva avuto tanto di parte a i loro combattimenti , ed al- 
le loro vittorie . 

dì Aiciii-, a » Nilo , per la fodezza della fua dottrina , e del 

iflitutore de gl. fuo fpirito fra i maeftri della vita fpirituale appellato , 
Accmoi. come abbiamo già avvertito, per eccellenza il Savio , 
in uno de’ fuoi opufcoli intitolato della povertà volon- 
traf.i. taria difapprovò , anzi condannò efpreflamente laj 
condotta di AlelTandro fondatore del celebre illirutode 
gli Acemeti . Guardiamoci , egli dice , che la continova 
applicazione de’ fanti alle cofe di Dio non dia adito alla 
pigrizia di Adelfio (uno de’ primi capi de’ MelTaliani ) 
e di AlelTandro , il quale ha turbato per breve fpazio di 
tempo la città regnatrice . Quelle perfone fotto il prete- 
ilo d’ una continua preghiera nan no aperto 1’ adito all’o- 
zio; e in vece d’ ingiugnere a i giovani , e a gli uomini 
ancora vegeti e robulti , la fatica e 1’ opera delle mani , 
hanno prescritto loro per regola di non far nulla ; e co- 
si hanno dato fomento alle loro paffioni , dando loro il 
comodo di divertirli mediante la pigrizia e 1’ oziolìtà , e 
di andar vagando per ogni forta di penfieri ; finché in 
elfi quel fallo fpirito d’orazione venne a dilfiparlì , e a 
interamente mancare, perduto avendone eziandio l’ ap- 
parenza . Lo Hello concetto ebbero di AlelTandro altre 
perfone ragguardevoli , e fpecialmente Sifinnio vefeo- 
vo di Collantinopoli , e Teodoto di Antiochia. Nè fi 
può negare , averne lui data occafione colla fingolarità 
de’ fuoi fentimenti , e colla fua maniera d’ inrerpetrare 
alcune maffime del Vangelo , quanto aliena dal comun 
fenfo de’ Padri , altrettanto conforme alla pratica de’ 
MelTaliani, e coll’ illabile e llravagante condotta della 
fua vita . Nondimeno il fuo Iftituto divenne celebre nel- 
la Chiefa, e fecondo d’ uomini grandi . Marcello, uno 
de* fuoi primari difcepoli, rendè co’ fuoi monaci im- 
portanti 
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portanti fervizj alla cattolica religione contro 1* Euti- 
chianaerefia. E il monaderio, appellato de gli Studiti 
dal nome del confole Studio , che ne fu il fondatore , e 
v* introduce gliAcemeti, fu uno de’ più infigni di Co- 
dantinopoli , e di tutto 1* Oriente . Laonde , perchè da* 
frutti s’ha da giudicare dell’albero, non hanno alcuni 
dubitato di dare ad Aleffandro il titolo di Santo. Egli 
nacque di nobil famiglia nell’Afia , o in qualche ifola. 
del mare Egeo : e andò a ftudiare a Cofìantinopoli , ove 
poi ebbe qualche carica nel pretorio . La lettura de’ fa- 
cri libri avendogli rendute difaggradevoli le vanità della 
terra ; lafciato l’ impiego , e diltribuiti a i poveri tutti i 
fuoi beni , fe ne andò nella Siria , e fi ritirò nel monade- 
rio dell’ abate Elia , molto celebre allora e per la fantità 
de’ codumi , e per la faggia difciplina che facea con_» 
grand’ efattezza olfervare nella fua cafa . Aleffandro vi 
fece de’ gran progredì nella pietà. Nondimeno dopo 
quattr’ anni 1’ abbandonò , pretendendo , che tutte le 
regole dell’ Evangelio non vi fodero efattamentc offerva- 
te , perchè vi fi riferbava qualche cofa pel dì feguente , 
ed era la cafa baftevolmente provveduta per le occorren- 
ti necedìtà de’ fratelli . Pafsò adunque a far vita folita- 
ria ; e a capo a fett’ anni per timore di non edere un fer- 
vo inutile , fi diede a predicare il Vangelo ; egli è attri- 
buita la converfione di tutti i Pagani d’ una città, che 
non è nominata , e fpecialmente di Rabula , che poi fu 
vefcovo di Edefla , e grande amico di s. Cirillo , eoppo- 
fto nella caufa di Neftorio a gli altri vefcovi dell’ Orien- 
te . Avendo intefo Aleffandro , che il popolo della cit- 
tà*, che avea afcoltate con docilità le fue prediche , trat- 
tava d’ eleggerlo per fuo vefcovo , fegretamente fe ne 
fuggì ; e abbattutoli per iftrada in un luogo , clic ferviva 
di ritiro a trenta ladroni , chiefe , ed ottenne da Dio la 
loro converfione. 11 loro capo fu il primo a darne a i 
fuoi compagni l’ efempio , e otto giorni dopo il fuo bat- 
tefimo fe ne morì. Gli altri , poiché furono battezzati, 

E e e 3 fe- 
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fecero un monafferio delle loro caverne fotto la direzio- 
ne d’ un fuperiore , che AlelTandro loro aflègnò . Egli 
poi , traghettato 1 * Eufrate , andò a Affare la fua dimora 
in una folitudine della Siria, ove flette collante per lo 
Jpazio di vent' anni -, fe non che fi portò una volta atl 
Antiochia per condannare pubblicamente 1 * intrufion di 
Porfirio , che i nemici del Crifoftomo avevano colloca- 
to con violenza , e contra il prefcritto de’ canoni in 
quella Sede. Fondato in quella folitudine un monafte- 
rio , fi accrebbero i fuoi difccpoli fino al numero di 400. ' 

ed erano di diverfe nazioni , Siriani , Latini , Greci , ed 
Egizj . Il loro principale cfercizio era 1 * affidua preghie- 
ra . Edera di Aleffandro il primario difegno di far loro 
offervare , non folamente fecondo lo fpirito , ma anche 
fecondo la lettera , quanto Crifto prefcritto aveva a gli 
Apoftoli , di non aver fe non una tonaca , di non por- 
tar nulla ne’ lor viaggj , di non pofledere nè coltivare nè 
pure un pugno di terra , di non confervar nulla pel dì fe- 
guente , di non aver niuna follecitudine per 1* avvenire , 
e di abbandonarli interamente alla provvidenza di Dio , 
e alla carità de gli uomini quanto al loro neceflario fo- 
flentamento . Dopo vent’ anni gli venne di nuovo ispi- 
razione d’ ufcirecon alcuni di effi a predicar la Fede a i 
Gentili ; e pensò da principio ad andare con 70. di loro 
per tal effetto in Egitto . Ma poi cambiato difegno , e 
prefine 150. ripaflato 1 * Eufrate , pe’ deferti della Mefo- 
potamia giunfe fino ai confini della Perfia , vifitando i t 

caffelli , che i Romani fatto avevano edificare fu le fron- 
tiere di quell’ Imperio . Spefe tre anni in quella milio- 
ne . Indi tornò ad Antiochia , ove quanto fu mal rice- 
vuto da Teodoto , che n’ era vefcovo , e da’ fuoi chieri- 
ci , come da effì creduto infetto de gli errori de’ Meflà- 
liani, altrettanto fu bene accolto dal popolo , che cor- 
reva in folla ad udirlo come un profeta . Un ecclefiafti- 
co appellato Malco , effendo andato per ordine di Teo- 
doto ad intimargli lo sfratto dalla città , gli diede uno 

fchiaf- 
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fchiaffo ; ed egli fenza punto commoverfi , dille fola- AnjTTm - 
mente quelle parole dell* Evangelio * : „ Il nome del fer- 
vo era Malco ,, ; e il popolo prefe la fua difefa . Nondi- 
meno fu poi coftretto dal General dell* Oriente ad ab- 
bandonare Antiochia . Indi tornò a vifitare , e a dar l’ul- 
timo addio a i Tuoi monaci della Siria; avendo già for- 
mato il difegno di portarli con venti folamente di loro a 
Colf antinopoli , ed introdurvi il fuo iftituto . Fu allog- 
giato in viaggio in un monafterio fondato da uno de’fuoi 
difcepoli, che vi avea introdotta 1’ olTervanza delle fue 
regole . eccettochè vi fi coltivava un giardino ; il che 
Aleflàndro biafimò come un oftacolo alla perfezione del- 
la virtù . Giunto aCoftantinopoIi , non tardò guari a 
formare un monafterio preflo alla chiefa di s. Menna , ove 
ben torto i fuoi monaci fi accrebbero fino al numero di 
trecento . Ma ficcome era fucceduto ad Antiochia , co- 
sì pure a Coftantinopoli venne a formarli una fiera tem- 
peftacontra di lui , econtrailfuo iftituto. E forfè indi 
prefero occafione Sifinnio e gli altri vefcovi , che erano 
intervenuti alla fua ordinazione , tra i quali era Teodo- 
ro d’Antiochia , di fcrivere una loro famofa lettera fino- 
dale contra i Meflàliani a i vefcovi della Panfilia. Acquie- 
tatafi quella tempefta, venne a formarfene un’altra per 
parte de’ monafteri , che molti de' loro monaci avevano 
abbandonati per feguire Aleflàndro . Dopo molti ftra- 
pazzi , per cui fu difperfa in gran parte quella nuraerofa 
comunità , tutti ebbero ordine di ritornare ai loro pri- 
mi iftituti . Ma elfi tornarono ad adunarli appreftò Alef- 
fandro ; e a fine di vivere in maggior quiete . lafciata 
Coftantinopoli > andarono a ftabilirfi prelfo all’ imboc- 
catura del Ponto Eufino in un luogo della Bitinia appel- 
lato Gomone . Qui fu propriamente , ove Aleflàndro 
diede 1’ ultimo regolamento alla perpetua falmodia , col 
dillribuire i fuoi religiofi in fei cori , i quali cantavano il 
divino uffizio a vicenda , fuccedendofi gli uni a gli altri ; 
di modo che Iddio vi era lodato a tutte le ore sì del gior- 
no* 


Digitized by Google 



Ann. 431 


XCVI. 

Convergine di 
Tanta Pelala . 


a I /f. T.it» af>. 
R fv. I i* 


400 Istoria Ecclhsiastica 

no, sì della notte ; onde venne loro il nome d’Àcemeti, 

che lignifica nel Greco idioma vegliatiti , perchè Tempre 4 

v’aveauna parte della comunità , che vegliava . Aleflan- 

dro non fopravviflè gran tempo dopo aver trasferito i . 

Tuoi religiolì a Gomone; e perciò circa l'anno 430.% 
fidata comunemente l’ epoca della fua morte . S. Marcel- 
lo , che con ifpirito di profezia 1’ avea preveduta , per ti- 
more di non fuccedergli nella carica di fuperiore eflcn- 
dofi ritirato ; i monaci eleflèroper loro abate un vec- 
chio appellato Giovanni , folto il cui governo ei furo- 
no trasferiti da Gomone in un altro luogo della Bi- 
tinta nominato Ireneo, cioè luogo di tranquillità e di 
calma. Giovanni dopo breve tempo morì; nè allora 
s. Marcello potè fottrarfi all’ eflère fuo fuccelfòre . Du- 
rante il fuo governo furono alcuni monaci dall’ Ireneo 
trasferiti a Coftantinopoli , e collocati nel monafterio , 
fotto l’invocazione del Precurfore, fatto edificare da Stu- 
dio , che 1 ’ anno 434. era fiato confole con Aezio . Indi , 

l’ iftituto de gli Acemeti fi dilatò per tutto 1 ’ Oriente fin 
oltre i confini dell’ Imperio Romano ; benché altrove 
abbiano prefo altri nomi .0 da’ fondatori de’ monafieri , 
o da’ luoghi , ov’ erano fituati , o da alcun’ altra circo- 
ftanza ; eflèndo reftato il nome di Acemeti come proprio 
e particolare a i monaci dell’ Ireneo . 

Poiché alcuni fon di parere , che circa quelli tempi 
pollano aver compiuto la lor beata carriera le due cele- 
bri penitenti Tanta Pelagia di Antiochia , e Tanta Maria ' 

Egiziaca, non farà fuor di propoGto, che diamo in_> 
quello luogo della loro converuone e penitenza , e del 
loro gloriofo fine un fuccinto ragguaglio . La profeflìo- 
ne delta prima * fu di fare in Antiochia la commediante , 
e d’ elfere fra tutte 1’ altre della medefima profeffìone la 
piùfamofa. Si può giudicare, quali dovettero eflère le 
confeguenze di quell’impiego unito ad una rara bellez- 
za . Benché già catecumena, non compariva mai alla chie- ( 

fa ; e nella Tua totale dimenticanza di Dio niun rimorfo 

tur- 
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tarbava mai la falfa pace della Tua mala cofcienza . Tal Ann. 431 
era la Tua cura nell' adornarli , e tale la copia dell’ oro , 
delle perle, e delle altre preziofc gemme , ondefcintil- 
Java per ogni parte ; che il popolo di Antiochia le avea 
Cambiato il nome di Pelagia in quello di Margherita , 
cioè di perla . Un giorno che alcuni vefcovi , chiamati 
da quello d 'Antiochia ad un finodo , llavano prelToalla 
porta della chiefa di s Giuliano , Pelagia venne a palTa- 
re dinanzi ad elfi fuperbamente veftita , facendo ugual 
pompa e della vanità de’ fuoi ornamenti , e della fcanda- 
lofa fua nudità. Tutti i vefcovi abbaiarono gli occhi, 
per non veder quell’oggetto d’ iniquità , fuorché s. Non- 
no fantilfimo vefcovo d’ Eliopoli , che lì mife a mirarla 
con attenzione . non a fine di compiacerli di lei , ma di 
confonderli di fe llelfo , che elfendo vefcovo , com’ egli 
dille con lacrime a i fuoi colleghi , e dovendo comparire 
dinanzi all’altare del Signore, non li prendeva la fteflà 
cura per abbellir la fua anima , che quella donna per 
adornare il fuo corpo . La notte feguente , che precede- 
va il giorno della Domenica , egli ebbe un fogno , che 
gli prediceva la prolfima converlion di Pelagia , ma ne 
comprefe il fignificato fol dall’ effetto . Toccò a lui a far 
quel giorno la predica ; e quella donna perduta , molla da 
Dio li portò contra il fuo coftume per la prima volta alla 
chiefa . Le parole del fanto vefcovo ferirono talmente 
il fuo cuore, che tornata fubito a cafa , gli fcriflè più 
colle lacrime , che coll’ inchioftro un biglietto , fcon- 
giurandolo d’ aver pietà dell’ anima fua , e di permetter- 
le di andarlo a trovare . Gliel permife il fanto prelato , 
ma colla condizione , che ciò folfe alla prefenza de gli 
altri vefcovi fuoi colleghi . Volò ella dunque alla chie- 
fa . e gettatali a i piedi di s. Nonno , con ferventi lacri- 
me lo richiefe di volerla rinnovare coll’ acque del falu- 
tare lavacro II fanto vefcovo le rifpofe, che i canoni 
della Chiefa non permettevano di battezzare una pubbli- 
ca peccatrice , fenz’ aver prima provata la lìncerità della 

fua 
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fua converfione > e almeno fenza che alcuno facefle cau- 
zione della Tua buona volontà, e ftabile perfevcranza nel 
bene. A quella rifpofta rinforzarono le Tue lacrime , eie 
fue ardenti preghiere ; e quelle parvero ai vefcovi, e a 
tutti gli altri Ecclelìattici , che erano ivi pre fenti , così 
cordiali e fincere , che furono di fentimento , doverli el- 
la confolare , giacché non era podìbile di avere un pe- 
gno più certo del fuo verace ravvedimento , e della fua 
futura coftanza e fermezza nel bene, di quel che foflèro 
quelle lacrime , e quegli infocati fofpiri . Jacopo , lo 
Scrittore di quella ilioria , che era diacono di s. Nonno , 
fu da elio inviato al vefcovo d’Antiochia , per intendere 
il fuo parere, e chiedergliene la permillìone , e pregar* 
lo d’ inviargli una diaconeflà . Gl’ inviò la prima di tut- 
te nominata Romana ; la quale , trovata Pelagia a i pie- 
di di Nonno, le ordinò di alzarli, e di confeflàrlì gene- 
ralmente delle fue colpe . Indi il Santo , interrogatala 
del fuo nome , l’ eforcizzò , la battezzò , le impofe il 
fegnacolo del Signore , e le diede il fuo facratiUìmo cor- 
po . Romana fu fua madre fpirituale , e la prefe fotto la 
fua direzione. Il dì feguente Pelagia pofe nelle mani di 
Nonno quanto avea d’oro e d’ argento e di gemme, e 
d’ altri prcziofi mobili , non volendo più avere altre ric- 
chezze , e altre gioie fe non quelle di Gesù Crifto . E il 
Santo confegnò il tutto all’economo della Chiefa , fcon- 
giurandolo nella più tcrribil maniera di non volerne nul- 
la impiegare nè per la chiefa , nè per la cafa del vefcovo ; 
ma che tutte quelle ricchezze foflèro dillribuite alle ve- 
dove , e a gli orfani , e a gli altri poveri . Mife in oltre 
Pelagia in libertà i fuoi fchiavi , efortandogli a rompere 
eziandio le catene delle fecolari affezioni, per trovarli 
poi tutti infieme a godere della vera libertà de’figliuoli 
di Dio . L’ ottavo giorno depofe la velie bianca , e laj 
cambiò in un irfuto cilizio . E involta in un cattivo man- 
tello datole da s. Nonno, partì fegretamente dalla città 
d’Antiochia, es’ incamminò verfo Gerufalemme ; e fat- 
tali 
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tali una cella nel monte Oliveto , vili rinchiufe , evi 
menò una vita aufteridìma , facendoli in vece di Pelagia 
chiamar Pelagio, com’ ella folTe un monaco eunuco. 
S. Nonno era informato di tutto , ma teneva il tutto fe- 
greto . 11 perchè avendogli Jacopo dopo tre o quattr’an- 
ni domandata la permilfione di far la vifita de’ fanti luo- 
ghi , gl’ ingiunfe di vifitarvi nell’ Oliveto il fuo fratello 
Pelagio. Fu infatti Jacopo alla fua cella, la quale non 
aveva altra apertura fe non d’ un’ angufta fineftra . Pela- 
gia gliel aprì , e Io riconobbe , ma non fu da elio rico- 
nofciuta , sì perchè egli eraperfuafo di favellar con un 
uomo , sì perchè le aufterità della penitenza sfigurato 
avevano la fua faccia . Nel profeguire il fuo divoto pel- 
legrinaggio intefeda per tutto la fama, che in ogni luogo 
rilònava della rara fan tità del creduto Pelagio . Laonde 
volle di nuovo vederla , prima di lafciare la Paleliina , c 
di far ritorno nella Fenicia . Portatoli adunque perlai 
effetto al monte Oliveto , e fatto cenno a Pelagia del fuo 
arrivo ; poiché ebbe attefo per qualche tempo lenz’aver- 
ne alcuna rilpofta, aperta per forzala fincflra della fua 
cella , la vide morta . Corfe fubito a portarne la nuova a 
Gerufalemme ; e un gran numero di Solitari fi adunaro- 
no , a fin di rendere a quel fanto corpo gli ultimi olfe- 
quj . Ma quando ei vollero imbalfamarlo , quella, che 
avevano creduta un uomo, comparì loro una donna; 
nè fu polfibile di nafcondere al popolo un tal milterio , 
di modo che fe ne fparle tolto la fama per tutta la Pale- 
ftina . Dopo le cerimonie del funerale , che fu molto fo- 
lenne, e al quale affilarono co’ ceri in mano tutte lej 
vergini de’ monafleri fituati ne’ territori di Gerufalem- 
me , e di Gerico , e lungo la riva del Giordano ; torna- 
to Jacopo ad Eliopoli , informò il vefcovo Nonno di 
quanto aveva veduto . Accortofi il fant’ uomo , non ave- 
re Jacopo riconofciuta Pelagia , gli Ivelò tutto il légre- 
to . Onde quelli fi molle a fcriverne la iloria per irruzio- 
ne de’ peccatori , e per gloria di Dio , che vuole di tut- 
7em.XII. • F f f -ti 
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- ’ ti gli uomini li falute , e anche ne’ più fcorretti e otlina- 

N ‘ ** ’ ti peccatori fa rinnovare colla fui grazia i lineamenti del- 
la virtù, e imprimer l’ immagine del fuo divino Figliuolo. 
xcvii. Della mirabile conversione d’ un’ altra donna della 

medefima profetinone , e avvenuta nella ileflTi città d’An- 
tiochia , e avvenuta a fuo tempo , abbiamo la defcrizio- 
ne , e l’autentica tetlimonianza inun’omilia del Crifo- 
ftomo fu s. Matteo , che non farà fuor di proposto , ben- 
ché appartenga al fecolo precedente , di narrare in que- 
llo luogo , e ne tetTeremo il racconto colle fue flctTe pa- 
, thm. <i 7 . «/. role . Niuno , dice il Santo*, quantunque precipitato 
*}. inMatth. ne | p r0 f 0n <j 0 della malizia, dee dilpcrare del fuo ravvedi- 
mento ; non etfendo cofa difficile lo fpelagare da quell a- 
bilfo . Non avete intefo , in qual modo quella famofa me- 
retrice , che tutte fuperava nella malvagità , viole poi 
tutte nella pietà ? Non parlo di quella ,che è celebre nel 
Vangelo; ma di quella, che qua venuta a' tempi nollri 
da una città della Fenicia , fu apprelfo di noi la più trilla 
di tutte le meretrici , e teneva il campo fu la feena , ed 
era da per tutto celebrato il fuo nome , e non {blamente 
nella nollra città , ma ancora fino a i Cilici , ed a i Cap- 
padoci . Atforbì le fotlanze di molti , e rovinò un grati 
numero di pupilli . Dimodoché era opinione e voce di 
molti, che facetTe ufo delle malefiche arti, e che a pren- 
dere le altrui anime tendeflè le reti de gl incantefimi , non 
che de’ vezzi , e dell’ attrattive del volto . E per fine tal 
era la forza della fua tirannia , che lo ftetfo fratello della 
Imperatrice fi lafciò metter fui collo le fue catene . Ma 
di repente , non fo come , anzi lo fo benitfimo . fponta- 
neamente mutata , e della divina grazia fatta partecipe , 
fi mife tutte quelle vanità fotto i piedi , e dato di bando 
a tutti quei diabolici adefeamenti , s’ incamminò verlo il 

cielo. Benché niuna fotle più laida e diloneita di lei . al- 
lorché fi facea veder fu la feena; contuttociò vinfe poi 
molte nel confcrvare illibata la caftità ; portmdo tempre 
per tal effetto fu le fue carni un afpro cilizio . 11 presto 
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della città ad iftigazione di molti pretefedi coftringerla r^- — — 
a ricomparir fu la fcena . Si burlò de’fuoi ordini, nè A 
tutta la forza de’ foldati e delle loro armi potè trarla da 
quel facro afilo di vergini , che l’ avevano accolta nel lo- 
ro coro. Fatta degna de’ facrofanti mifterj, e lavate le 
macchie delle fue colpe , ed efercitatafi dopo il batteli- 
mo nello ftudio della virtù , e della più fublime filofofia , 
terminò in pace la fua gloriofa carriera . Non volle mai 
più vedere i fuoi drudi; ma fi rinchiufe , e ville per mol- 
ti anni in una volontaria prigione . Così gli ultimi , fe- 
condo la fentenza di Crifto , faranno i primi, eiprU 
mi gli ultimi . E così tutti polliamo divenire grandi 
e mirabili , purché ci accingiamo all’ opera con fervo- 
re . Potrà forfè parere una cofa ftrana , che il prefet- 
to volellè coltringere quella donna, che s’ era donata 
a Dio , e ritirata in un coro di facre vergini , a ricompa- 
rir fui teatro . Ma tali erano le leggi de’ Romani , che il 
CriltianeCmo non aveva ancora interamente abolite , che 
non lafciavano alle perfone dellinate per lo teatro , e per 
altre Amili abominevoli divertimenti la libertà di riti- 
rarli dal lor nefando melliero . Una legge di Valentinia- 
no il primo a conceduto avea una tale efenzionc a quei , t C<)Y TW 
che avevano domandato e ricevuto il battelìmo nell’ e- l. u,t. 7 .z.i. 
ftremo pericolo della vita . Ma in quella legge erano Ha- 
te prefcritte molte cautele , affinchè niuno fi valelìè d’un 
tal pretefto per efimerfi dalla fervitù del teatro . Gl’Im- 
peradori Graziano e Valentiniano il. ad illanza , come 
li crede, di s. Ambrogio, con un’altra loro collitu- 
zione 6 ne avevano dichiarate immuni tutte le donne di h £-7£ j 
fcena, dappoiché avellerò profetato di voler elfer cri- es- 
iliane . Ma fe J’ Imperatrice , il cui fratello quella doq- 
na avea prefo nelle fue reti , era Domenica moglie deli’ 
empio Valente , che per alcuni anni tenuto aveva la Cor- 
te nella città d’Antiochia ; non dobbiamo maravigliarci, 
fe così poco folfe rifpettata fottoifuoi occhila fantità 
della religione , avendo noi altrove ofièrvato , chemen- 

F f f 2 tre 


Digitized by Google 



412 Istoria Ecclesiastica 

tre perfeguitava a fuoco e a fangue i cattolici , a i Paga- 

ANN. 43 1 - n j , ai Giudei , e a gli eretici dava ogni Torta di libertà : 
e che tutte le follìe del Paganefimo , quantunque con fe- 
veri editti vietate fin dal tempo di Collantino , e dopo 
quel dell’A pollata , daGioviano fuo immediato prede- 
cefiòre , erano tornate ad impunemente efercitarfi fotto 
il fuo regno . 

xcviii. La città della Fenicia , onde dice il Crifoftomo , 

ZrZZZr. eh’ era venuta ad Antiochia la commediante , di cui de- 
ferì ve la convezione , molto verifimilmente fi crede, 
edere fiata Eliopoli , città della Fenicia del Libano fotto 
la metropoli di Damafco , e nota al Mondo per l’ infame 
culto di Venere ; ond’ era fiata prima di Cofiantino fot- 
to pretefio di religione una pubblica fcuola d’ impudici- 
zia , e un teatro aperto ad ognuno per ogni forta d'in- 
famità . Quel grande Imperatore avea condannato coll' 
autorità e faviezza delle fue leggi le fue invecchiate e de- 
teftabili coftumanze , e coll’ amorevolezza delle fue let- 
tere , e col proccurarle un vefeovo , e un clero , s’ era 
ftudiato di mettervi in qualche onore la cafiità , e la fan- 
tità del Vangelo ; onde ivi pure trovate furono delle 
vergini confacrate al Signore , quando i Gentili animati 
dall’Apofiata ad infierire contra i Crifiiani ; quei d’ Elio- 
poli , non folamente riftabilirono nella loro città il pro- 
fano culto di Venere , ma ancora ifiigati da quello de- 
monio della difoneftà , fpecialmente delle vergini facre 
fecero un crudeliffimo feempio . Dopo quel tempo 
eravi fiata abolita fino a tal fegno la religione del vero 
Dio , che a' tempi di Pietro vefeovo d’ Aleflàndria , e fuc- 
ceflbr di s. Atanafio , quegli abitanti erano già divenuti 
tutti Pagani ; e per quello motivo fu feelta Eliopoli da 
gli Ariani per luogo d’ efilio di un buon numero di pre- 
ti , e di diaconi cattolici della fielfa città d’Alefiàndria . 
Non è però da mettere in dubbio , che quando il Crifo- 
ftomo fi prefe cotanto a cuore di abbattere 1* idolatria, 
e di rifiabilire la crifiiana religione nella Fenicia , non 
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di fiata la città d’ Eliopoli uno de’ principali oggetti “ 

delle fue cure. Nonno, che, come abbiamo veduto, i 

tradì- dalle fauci del diavolo la commediante Pelagia, 
fembra efTerne tlato in quello tempo creato vefeovo . Era 
flato monaco della congregazion di Tabenna * , e forfè , nt. tu. «5. 
nel monallerio per quei monaci edificato a Canopo dal"?- 
Teofilo vefeovo d’ AJedTandria . Sappiamo , avere il Cri- 
foflomo principalmente impiegato i monaci nella miflìo- 
ne della Fenicia . Uno di effi può effere liato s. Nonno , 
del quale il demonio fi querelò , che effondo la città d’ E- 
liopoli tutta fua , e gli abitanti di elTa tutti fuoi adorato- 
ri , efifo 1’ aveva fottratta alla fua tirannia , ed offerta, e 
confacrata al fuo Dio . So bene , che alcuni si de gli anti- 
chi, e sì de’ moderni Scrittori confondono quello Nonno 
con quello , che nel Latrocinio d’ Efefo fu foilituito ad 
Iba nel vefeovado d’ Edefla 5 e che indi a poco ne fu depo- 
flo nel gran concilio di Calcedonia.Ma la fola convenien- 
za del nome non balla a rendermi verifimile un’ opinio- 
ne , cui fi oppongono gravifiìme difficulcà : laddove niu- 
napuò efTervene nell’ ammettere nello fleffo fecolodue 
vefeovi del medefimo nome, uno d’ Eliopoli , l’altro 
d’ Edeffa . E qual cofa più naturale , che il credere , effere 
flato il primo illiruito vefeovo d’ una città, ove fi dice 
aver effo abbattuta l’ idolatria , e piantata la religione di 
Crilto ? Oltre la riduzione alla Fede della città d’ Elio- 
poli, è ancora attribuita a s. Nonno la converfione di 
trenta migliaia di Saracini . Vediamo , che ancora in que. 
fla miflìone principalmente fi efercitarono i vefeovi e i 
monaci della Paleiiina , e della Fenicia. Così Pietro, 
che intervenne al concilio d’ Efefo come vefeovo de’ Pa- 
remboli, o de’ Saracini vagabondi, ad illanza di s. Eu- 
timio abate nella Paleiiina , che l’aveva iflruito nellaj 
Fede , era liato ordinato vefeovo da Giovenale di Ge- 
rufalemme . E così Eullazio più volte mentovato co- 
me vefeovo de’ Saracini ne gli atti del (modo di Cal- 
cedoni» , fi trova eziandio fottoferitto coi medefimo 

tito- 
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t — ~ titolo alla lettera fcritta a Leone Auguro di i vefeo- 

NN,4 3 r, v j della Fenicia del Libano, ov’ era Eliopoli ; onde lì 
può agevolmente congetturare, efler lui fiato ordinato 
yefeovo di quei popoli , che s. Nonno ridotti aveva alia 
Fede . Siccome quello fant’ uomo era flato un ferventif- 
{imo monaco , e per 1’ eccellenza delle Tue virtù era flato 
tratto per forza dalla monaftica profeflìone alla dignità 
vefeovile : così nel nuovo flato di vefeovo confervò tut- 
ta l’aufierità della regolar difciplina. Così volendo tripu- 
diare perla converlion diPelagia, e in fegno di letizia 
fare imbandire come un folenne convito : E' ben dovere, 
dille al fuo diacono, che oggi per la falute di quella giova- 
ne facciamo fella con gli Angeli del Signore ; e però fuo- 
ri dell’ordinario lìa il nollro cibo condito d’ olio , e con 
letizia fpirituale prendiamo un poco di vino , E notato il 
fuo nome nel martirologio Romano a’ due di Dicembre . 
xcix. Più mirabili delle due precedenti fono la converfio- 

s.zofimo abuc. ne e j a p en j tenza jj f an ta Maria , che a fine di difiinguer- 

la dall’ altre fante del medefimo nome , viene appellata 
comunemente Egiziaca . Ne abbiamo gli atti fcritti da 
a 4/».^. «^autore contemporaneo a , cioè che viveva nel medefimo 
f"*' fecolo » e quando tuttavia frefea era ne* monafteri la me- 

moria del racconto fattone da s. Zofimo ; névi trovano 
che riprendere fe non coloro, che ai capricci della lo- 
ro critica ardifeono di foggettare le opere della divina 
potenza . Zofimo , o Zofima , cui la divina bontà fi com- 
piacque di manifeftare quello portento ftraordinario del- 
la fua grazia , s’ era confacrato al Signore in un monafte- 
rio della Paleftina fin da’ fuoi più teneri anni . E median- 
te 1* aufterità della vita , e 1* alfidua meditazione de’ libri 
fanti , e la profonda meditazione delle cofe celefti , era 
pervenuto a così alto e fublime grado di perfezione , che 
era favorito da Dio di lumi ftraordinari , e di celefii vi- 
lìoni ; e molti accorrevano da ogni parte al fuo mona- 
fierio , per elfere da lui diretti , e vivere fotto la fua di- 
fciplina ; ed era flato giudicato il più degno tra gli al- 


Libro Ventesimo ottavo. 415 
tri monaci d' ellcr promoiTo a gli ordini facri per offerire 
a Dio , e diltribuire a gli altri i facrofanti milterj . Era 
già il cinquantefimo terzo anno da che il fan t’ uomo, 
con palli di gigante Tempre più avanzandoli , battevi 
]’ arduo lentiero della virtù ; quando un penfiero di va- 
nità , che a guifa di verme nafce talora eziandio tra le 
cofe più fante, e può agevolmente corromperle, co- 
minciò adellèrgli molelto . e a fuggerirgli . nonelfervi 
monaco fu la terra più perfetto di lui . e da’ cui lumi ed 
elempj potellè tiarre qualche nuovo vantaggio . Iddio, 
a fine di liberarlo da una cotanto pericolofa tentazione , 
gl’ inviò perfona non conofciuta , che avvertitolo della 
fciocchezza de' fuoi penfieri , il conduflè ad un altro 
monalterio predò al Giordano poco noto nel Mondo , 
ma ov’era in vigore una fantillìma , ed aulterilfima difci- 
plina. Chiefe con umiltà, ed ottenne dall’Abate del 
luogo, d’ elfere ammetto nel numero de’ fuoi monaci, 
de’ quali ammirò il fervor dello fpirito , il diltacco da 
tutte le cofe del Mondo , e il rigore dell’ attinenza . All* 
ufo de gli Acemeti avevano le ore della notte diitribuite 
per una perpetua lalmodia . Non però com' efll amavano 
1’ ozioiìtà ; ma il lavoro delle mani fi Indiavano d’ ac- 
compagnare col continuo canto de’falmi. Imitavano 
eziandio gli Acemcti nel non aver niuna cura dell’ avve- 
nire , e delle cofe appartenenti alle neceflità della vita . 
E le loro maggiori delizie confiltcvano in un poco di pa- 
ne , e in alcuni lorfi di acqua . Tal era la loro ordinaria 
maniera di vivere durante il corfo di tutto l’anno . Ma ve- 
nuto il tempo della Quarefima , poiché avevano partici- 
pato de'divini milterj -lei corpo e del fangue di Gesù Cri- 
Ito, e chieita la benedizione all’abate , ufcivano quali tutti 
dal monalterio . e pattato il Giordano , cialcuno lepara- 
tamente dall’altro , ad imitazione di Gesù Crilto , fi ri- 
tiravano in quei deferti lungi da ogni umano commer- 
cio , per non converfare le non con Dio . nè tornavano 
al monalterio fino alla Domenica delle palme: alcuni 
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Ann. 431. P orta ndo feco qualche piccola provvifione di dattili , o 
di legumi ; e altri nulla le non il proprio corpo , che» 
quando la necellìtà l’eGgeva, pafeevano dell’ erbe, e 
delle radiche , che a cafo trovavano nel defèrto . 

Tro« finta Venuto adunque il tempo della Quarefima , ufcì 

Mula Egizìaci ancora s. Zofimo dal monaflerio , e valicato il Giordano, 

nei deferto . s * internò più oltre di quel che gli altri eran Politi fare, 
in quelle valle folitudini , che la Paleltina congiungono 
coll’Arabia. E laddove gli altri avevano per regola di 
fuggir l’ incontro e l’ appetto di quallìvoglia mortale ; eP- 
Po al contrario , molTo da interno iftinto, andava in cer- 
ca di qualche incognito anacoreta , la cui ftraordinaria 
virtù Polle al Può cuore un nuovo oggetto di maraviglia , 
e un nuovo lìimolo di fervore . Quello pio delìderio , e 
quello fegreto iftinto non lo lafciò ripofare per lo Ppazio 
di venti giorni , lèmpre vie più internandoli in quegli 
fpaventou deferti , fenza prendere fe non qualche brev’o- 
ra di Ponno fu la nuda terra , ovunque il Popraggiugneva 
la notte , e fenz’ arreftarlì tra giorno Pe non all’ ore de- 
terminate per offerire a Dio , genufleflò , e colla faccia 
verfo l’ Oriente , le confuete preghiere , e il Polito can- 
to de’ Palmi . Or elTendo fu l’ ora fella del ventèlimo gior- 
no del Può viaggio in preghiera , e con gli occhi filli nel 
cielo, parveglidi veder dalla parte delira come un’ om- 
bra di corpo umano . Fattoli prima per timor di qualche 
illufìone il Pegno della croce , e di poi rivolti gli fguardi, 
vide chi velocemente palfava , fenza poter difeernere , 
fe uomo folle o pur donna. Era il Può corpo nero co- 
me quel d’ un Etiope , eccettochè la fua breve capellatu- 
ra , eh’ era bianca come una candida lana . Confortato 
da interno gaudio , fi mife a Peguir colei che fuggiva . E 
quantunque vecchio, e indebolito per gli continui di- 
giuni, e per l’afpro e lungo viaggio per quei deferti » 
talmente affrettò il palfo , che le giunfe così d’ appiedò , 
onde potelfe intendere la fua voce . E allora con profon- 
di Pofpiri , e con molte lacrime fi diede a Scongiurar chi 

fug- 
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fuggiva, di volerfi per brev’ora arrecare per dargli la fua 

benedizione , e di non voler rendere vane le fue Iperan- Anm. 4J 1 • 
ze , c privarlo del frutto delle fue tante fatiche. Giunti 
per fine all’ alveo d’ un fccco torrente , prima che Zofi- 
mo lo paflafle , rtando già 1’ altra perfona oltre 1' oppo- 
fta ripa ; morta cortei a compaflìone delle fue lacrime : 
Perdonami, gli dille , o abate Zofimo, fe non porto ri- 
volgermi verfo di te , perchè fon donna , e come vedi , 
fon tutta nuda . Ma fe vuoi darmi la tua benedizione , e 
farmi partecipe delle tue orazioni , gettami il tuo pallio, 
onde io porta almeno in parte , e ove maggiormente fa 
d’uopo, coprirla mia nudità . Così fece 1’ abate , te- 
nendo intanto, poiché ebbe intefoella elfere una don- 
na , rivolta indietro la faccia . Dappoiché quella fi fu 
al podìbile coperta , nacque tra loro lunga ed umil con- 
tela. ; volendo Zofimo , il qual era ftordito per crtèrfi 
fentito chiamar da elfa per nome , ertèr da lei benedetto , 
e che pregarti per lui ; laddove erta voleva , che Zofimo, 
come facerdote e miniftro di Gesù Crifto , le delle la fua 
benedizione , e fopra di lei recitarti le fue preghiere . Ce- 
dè alla collante ripugnanza di Zofimo la modeftia della 
donna. Il perchè mirando verfo l’Oriente, e rtefe lo 
braccia , e filli gli occhi nel cielo , cominciò ad orare 
con badia voce movendo appena le labbra . Zofimo tutto 
sbalordito e confufo , non /blamente per averlo erta chia- 
mata per lo fuo nome , ma ancora per avere in lui ravvi- 
fato il carattere del làcerdozio , /lava tutto tremante , nè 
ofava mirarla, e teneva gli Iguardi fidi nel fuolo . Ma 
molto più in lui lì accrebbe lo Ipavento e la maraviglia , 
quando perfeverando erta lungamente nell’ orazione , al- 
zati alquanto gli occhi, la vide fofpefa in aria , e folle- 
vata quafi un gomito da terra . Si proftefe allora fui Aio- 
lo , e per la forza del terrore , che l’ ingombrò , tutto 
afperfo di gelido fudore , non lapeva dir altro fe non que- 
lle parole : Abbiate, o Signore, mifericordia dime : e 
cominciò a partirgli perla fan urta , che forfè ella non 
Tom. XII. G g g fof- 
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- foflè una donna , ma un qualche ipirito . Conofciuto per 

Ann. 431. jj v i na rivelazione anche quello penlìero, onderà Zofimo 
travagliato: Non ti turbare, gli dille , non fono altri- 
menti uno fpirito , ma una donnicciuola , e miferabile 
peccatrice: benché afperfa dell’ acque battefimali ; e fa- 
villa , e cenere , e tutta carne. E ciò dicendo , lì fece 
il fogno della croce fu la fronte , fu gli occhi , fu le lab- 
bra , e fui petto. Efoggiunfe: Iddio ci liberi , o abate 
Zofimo, dal nemico, edallefue fuggellioni , perchè è 
grande . e terribile la fua malizia . 

Prefa allora fiducia, fi gettò il Santo a* fuoi piedi , 
ode a, tir, il e con molte lacrime la feongiurò, di volergli dir chi 
racconto de ' d e lla folfe , e donde, e quando, e per qual motivo ed 
Roteiti . 111 1 impulfo ella folfe venuta ad abitare in quel deferto ; te- 
nendo egli per certo , che appunto per apprendere sì 
fatte cofe , lo avelie colà condotto la provvidenza . Non 
dubitando anch’ elfa , tal eflere il volere di Dio , co- 
minciò a narrare a s. Zofimo gli orribili difordini della 
fua fanciullezza , e della fua gioventù . Elfer lei nata in 
Egitto; e nell’anno duodecimo dell’età fua contrail 
volere de’ genitori portatali ad Alelfandria, eprollitui- 
tavi la fua pudicizia , elfervi dimorata per lo fpazio di 
più di 17. anni immerfa fino alla gola nel fango di tutte 
le ofeenità . Non elfere fiato l’ amor del guadagno , che 
l’avea fpinta a gettare il teforo della verginità , ma il 
mero furore della libidine ; onde per aver maggior nu- 
mero d’avventori , efier lei fiata folita di far copia del 
fuo corpo fenza domandarne mercede , quantunque non 
folfe ricca, e anzi dovelTe procaccjarfi da vivere col men- 
dicare, e col filare la ftoppa . Pervenuta all’ età di 29. 
anni, aver ella veduto un giorno di fiate correre verfo il 
mare una gran moltitudine di perfone sì dell’Egitto, sì 
della Libia per imbarcarli , e pafiare a Gerusalemme , a 
fine di trovarli alla gran fella dell’ Invenzion della croce , 
che fotto nome d’ Efaltazione fi celebrava a i 14. di Set- 
tembre . Elfere a lei pure venuta voglia d’ imbarcarli , non 

a ciò 
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a ciò molli da fpirito di divozione , ma con un animo co- XnnTTj i 
sì reo, che giunta a quello palio della fua vita : Perdo- 3 

narai , dille a Zolìmo , o padre , nè mi sforzare a narrar- 
ti quel che fegue delle mie confufioni . Tremo da capo a 
piedi in ridirle ; e l’aria lidia contaminano imiei dimor- 
fi . Ma Zolìmo facendole illanza, ed animandola a pro- 
feguir la fua narrazione, foggi unfe : Qual lingua può 
narrare , e quali orecchie udire le laidezze di quel mio 
viaggio parte per mare, parte per terra, e com’ io inci- 
tava , e sforzava, eziandio malgrado loro , quei miferi 
a peccar meco ? Stupifco , come il mare follenne il pefo 
delle mie iniquità , e come la terra non aprì la fua boc- 
ca , per viva fommergermi nell’ inferno . Nè pur la ve- 
nerazione dovuta alla Tanta città , nè il riipetto e la villa 
de’ luoghi fantificati colla prefenza e col fangue del Re- 
dentore , nè la proflìma folennità della Croce aver potu- 
to mettere qualche freno alla fua libidine . Onde non_. 
contenta d'eflère Hata, ed’elTere tuttavia un continuo 
oggetto di fcandalo a i compagni del fuo viaggio , era 
andata vagando per la città , feducendo e cittadini e fo- 
rellieri , e implicandogli nel vifchio delle più detellabili 
laidezze. 

Venuto il giorno della predetta folennità, e a P* E 1 , ft ^‘ i r ; dcri 
profumandoli l’ora, nella quale all’ immenfo popolo Tua convcifione. 
colà concorfo dovea mollrarfi il legno vivifico della Cro-, 
ce, fpinta anch’elTa dalla curiofità , volò con elfi alla 
chiefa . Entrata nell’atrio, e tra la gran folla e calca del 
popolo con gravillìmo llento giunta fin prelfo alla foglia 
del tempio , quando fu per mettervi il piede , da forza 
invifibile trattenuta , e rifpinta indietro , mentre a tutti 
libero n’ era l’ ingrelfo , ella non oltante qualunque sfor- 
zo , e l’ efler tornata tre o quattro volte al cimento , fi 
trovò fempre nello Hello modo ributtata , e per fine co- 
ftretta a reftarfene fola nell’atrio . Perdutali d’animo, e 
ritiratali piena di confulione in un angolo, cominciò a ri- 
flettere fu le 'cagioni, per le quali era impedita , £ giu- 

G g g 2 dicata 
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dicala indegna di vedere il vivifico legno; e in quel punto 
le fi pararono dinanzi agli occhi tutti i fuoi enormiflìmi 
eccedi . Tocca dalla grazia , e da fpirico di compunzione , 
fi diede a piangere e a verfare un fiume di lacrime, e a 
batterfi il petto, e a trarre dall’ intimo del Tuo cuore i più 
infocati fofpiri. Trovandoli in quella agitazione, e in que- 
flo abbattimento di animo , alzati alquanto gli fguardi » 
vide fopra quel luogo un’ immagine della madre di Dio . 
Umiliatali adunque dinanzi ad elfi , e confelfandoli inde- 
gna di mirare co’ fuoi impuridìmi occhi quella fede della 
verginal purità , la pregò di ricevere T umile confedione 
delle fuc colpe , e d’ ottenergliene il perdono , c la gra- 
zia di potere adorare il legno falutifero della croce ; prò* 
tedando , che mai più farebbe tornata ad imbrattar la 
fua carne; ma che , venerato il preziofo illrumento dell’ 
umana redenzione , tolto avrebbe rinunziato al fecolo , e 
a tutte le fue lulinghe , e li farebbe ritirata ovunque fof- 
fe piaciuto a lei, che prendeva per fua mallevadrice a 
fare de’ fuoi peccati un* aufterilfima penitenza . Fatta_> 
quella preghiera , piena di fiducia d’ edere Hata efaudita, 
nuovamente s’ incamminò rerfo la porta della chieda , nè 
fentì impedirfene , come prima, l’ingreilb; maforpre- 
fadaun gran tremore , e com’ edafica , e rapita fuor di 
fe della , nell’ atto di adorare il preziofo e vivifico legno 
della Croce vide i fegreti di Dio , e in qual modo è appa- 
recchiato a ricevere i penitenti . Prodratafi fino a terra , 
e baciato quel facro pavimento , tornò al luogo , ov* era 
l’ immagine della Vergine , per ringraziarla d’ edere fiata 
degna mediante la fua intercelfione di veder la gloria 
dell’ onnipotente Dio , che per lei accoglie la penitenza 
de’ peccatori , e per ratificare i fuoi fanti proponimenti , 
cper richiederla di voler c (Ter la fua condottrice nella 
nuova carriera della virtù , e di volergliene moftrare il 
più ficuro cammino . Così eflà orando , udì come daj 
lungi una voce : Se pafierai il Giordano , vi troverai la 
tua requie. Prefe quede parole come dette a lei della. 

E rac- 
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E raccomandatali di nuovo alia Vergine , ufcì dall’ atrio ^ NNt 43r ~ 
del tempio , per incamminarfi verfo il Giordano . Eflèn- 
doledate date fpontaneamente da perfona incognita tre 
monete , comprò con eflè tre pani per unica provvifione 
del Tuo viaggio . Giunfe verfo la fera predo al Giordano . 

Si lavò in quell’ acque le mani e la faccia ; ed entrata in 
unachiefa del Precurfore , dopo avervi adorato il Signo- 
re , mangiò la metà di uno di quei tre pani, dormila 
notte feguente fu la nuda terra ; ed eflèndo dataammef- 
fa nella medefima chiefa a partecipare de’ divini mifterj ; 
dappoiché la mattina fu comparita la luce , raccoman- 
dato di nuovo il fuo viaggio alla Vergine , pafsò il 
Giordano : ed era giunta camminando, in qucll’orrida fo- 
litudine , ove dopo 47- anni fu trovata da Zofìmo , fcnz‘ 
aver mai veduto in tutto quedo intervallo di tempo la 
faccia d’ alcun mortale . 

Profeguì indi a narrare ad idanza del fantoabate, cur. 
qual era dato in quel deferto il tenore della fua vita . ^ e * n ”* pe * 
Confumati a poco a poco quei pani , che erano divenuti 
per la durezza come fa dì , non s’ era nutrita fe non dell* 
erbe , che fpontaneamente germogliano dalla terra. E 
poiché d furono confumate le vedi, che avea indodò.quan- 
do avea pa(fato il Giordano , edendo redata nuda , s’ era 
in quedo modo trovata efpoda a i freddi eccedivi dell’in- 
verno, e a gli ardori intollerabili dell’ edate ; ond’era 
più volte venuta meno, e caduta per terra immobile e 
lenza fpirito e come morta , e aferiveva a fpecial prov- 
videnza e a miracolo la lunga confervazione della fua vi- 
ta . Ma i fuoi più duri combattimenti non erano dati 
contro la fame c l’ardente fete , ccontrail caldo ed il 
freddo, e contro l’ altre intemperie delle dagioni . Di 
gran lunga più moledi ed orribili erano dati i luoi com- 
battimenti contro gli drali infocati del demonio , e con- 
tro gli adalti interiori deila fua propria concupifcenza . 

Perlo fpazio di 17. anni ella era data tormentata dalle 
più vive padìoni ora delle delicate vivande , che avea gu- 
fiate 
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ftate in Egitto , ora del vino, che area bevuto in eccello , 
ora delle laide canzoni , eh’ erano ftate delle fue orecchie 
e della fua lingua il più fquilìto piacere . Ma la guerra 

{ iiù terribile , e più continua era quella , che le avea fatta 
a fua già dominante pallìone, e il peccato, di cui era 
ftata miferabiie fchiava. Nulla le coftò tanto , quanto 
le violenze , che dovè fare a fe ftefsa per liberarli dal gio- 
go di quel crudele tiranno . Si fentiva talora bruciar le 
vifeere del fuo fuoco . In quei momenti sì perigliolì lì 
poneva dinanzi a gli occhi dell’ anima quella medelìma 
facra immagine della madre di Dio , che aveva prefa per 
mallevadrice della fua penitenza, e del fuo contratto 
con Dio ; eproftratain ifpirito dinanzi ad efsa, geme- 
va , fofpirava , fi diffondeva in lacrime , fi batteva afpra- 
mente il petto , nè fi alzava di terra , finché una certa 
divina luce folita comparirle tra 1* ofeuro di quelle te- 
nebre , all' agitato fuo fpirito non tornava a reftituire la 
calma. Cosi Dio volle provarla fua fedeltà, e coll’ ar- 
dore di quell’incendio, durato, come abbiam detto, 
17. anni, purgarla dalle fozzure , onde avea per uguale 
fpaziodi tempo violato in fe fteflà l’immagine della di- 
vinità , e la battefimale innocenza . Da indi innanzi Ac- 
cederono la calma e le celefti delizie ; ed era in quello 
tempo il fuo cibo la dolce meditazione della divina pa- 
rola , e il fuo foftegno la ferma fperanza della fua eterna 
falute . Fatto a Zofimo il racconto di tali cofe , e feon- 
giuratolo di non manifeftarne nulla ad alcuno , finché 
Iddio non fi folle degnato di fcioglierla da' legami di que- 
lla vita ; il richiefe di tornare l’ anno feguente a vederla , 
portando feco i facrofanti mifterj del corpo e del fangue 
di Gesù Crifto , ond’era ftata digiuna fin da quel gior- 
no, in cui gli avea ricevuti nella chiefa del Precurfore 
prima di paffare il Giordano . Gli ordinò adunque di 
non ufeire 1’ anno feguente con gli altri monaci fui prin- 
cipio della Quarefima dal monafterio ; predicendogli , 
che quando pure avelie voluto, ne farebbe itato impedi- 
to . 
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to . E che venuto il giovedì Tanto , quando lì celebra la 
memoria dell’ ultima cena del Signore , preli feco verfo 
la fera i preziofi doni della Tua carne e del fuo corpo, s’in- 
camminaflè con eflì fino al Giordano , ov’ ella pure fi fa- 
rebbe portata , e gli avrebbe ricevuti dalle Tue mani . Ciò 
detto , fi rintanò velocemente nel Tuo deferto •' e il fan- 


Ann. 4ji. 


to vecchio ftefofi per terra , baciò riverentemente il luo- 
go . ov’ ella tenuto aveva fifie le piante , e fece ritorno 
al fuo monafterio . 


L* anno feguente fui principio della Quarefima Zo- civ. 
fimo, fecondo la predizione della Santa , fu dalla feb- J’,*"” 
bre impedito d’ ufcire con gli altri monaci dal monade- c«utu. 
rio. Mas’ era già rimeflo infalute, quando venuto il 
giovedì fanto , fu tempo di compiere la promelfa che fat- 
to aveva alla Santa . Prefa dunque in un piccolo calice 
una porzione del preziofo corpo , e del vivifico fangue 
di Gesù Crifto , e in un candirò alcuni dattili > e una 


porzione di lente infufa nell’ acqua , fi avanzò, eflèndo 
già 1’ ora tarda , fecondo il convenuto , fino al Giorda- 
no . Ivi due cofe cominciarono ad inquietarlo . Primie- 
ramente il non vederla arrivare, inoltrandoli ornai laj 


notte . E in fecondo luogo la mancanza d' un battello 
per valicare il Giordano. Ma da ambedue quelle inquie- 
tudini fu liberato in un medefimo illante . Perchè al lu- 


me della luna vide di repente giugner la Santa fu l' altra 
ripa ; e fatto il fegno della croce fu 1’ acque , incammi- 
narli verfo di lui Fopra 1’ onde colla fteflà fermezza , co- 
me avrebbe fatto camminando per un duro fentiero . A 
una tal villa Zolimo volle piegar le ginocchia verfo di 
lei. Mane lo impedì gridando di fopra l’ acque: Che 
fai, o abate? Non ti ricordi d’ eflere facerdote di Dio , 


e che porti i divini milierj ? Salita fu la ripa del fiume , 
pregò Zolimo di recitare il (imbolo della Fede , e l’ ora- 
zione Domenicale : la quale poiché egli ebbe compiuta, 
datogli efla fecondo il collume il bacio della pace , rice- 
vè da lui la fantilfima Eucariilia , chcprefe per modo di 

via- 
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i’ inno dopo la 
iruova morta » 
e dà Sepoltura 
al tuo corpo . 


424.. Istoria Ecclesiastica 
viatico per lo Tuo imminente paflàggio all’altro Mondo,' 
e come un preziofo pegno della Tua eterna felicità . On- 
de ftefe le mani , con molta copia di lacrime , recitò ad 
alta voce quei due verfi del cantico di Simeone : ,, Ora , 
o Signore, lafcia in pace l’ancella tua , perchè hanno 
veduto i miei occhi la tua falute „ . Prima di fepararli da ' 
Zofimo lo pregò di tornar l’anno feguente nel corfo del- 
ia Quarefima in quel luogo del gran deferto, ove 1’ aveva 
trovata la prima volta , e ove la troverebbe di nuovo in 
quel modo , che folle piaciuto a Dio . E all’ oppofio Zo- 
fimo pregò la Santa di voler gufiare qualche porzione del 
cibo , che feco aveva portato ; ed ella , prefi tre granelli 
di lente, fe gli pofe in bocca dicendo : Bada la grazia 
dello Spirito fanto a confervar la fofianza dell’ anima im- 
macolata . E feparatifi , tornò elfa nel fuo deferto , e Zo- 
fimo al fuo monafierio . 

Venuta la Quarefima dell’ anno feguente , i! fanto 
abate, fenzapunto fgomentarfi della lunghezza, e dc_> 
gl* incomodi del viaggio per quell’ orrida folitudine , fi 
mife in cammino per ritrovare la fanta donna , della qua- 
le grandemente gli rincrefceva di non elfcr finora fiato 
follecito di apprendere il nome . Dopo averla cercata 
per lungo tempo fenza incontrare alcun’ orma* de’ fuoi 
palli , giunto prefiò all’ alveo di quel fecco torrente, 
ov’ ella s’ era arrefiata la prima volta, vide nell’ eftrema 
e fuperior parte di elfo come Io fplendore d’un Sole > e il 
corpo morto della Santa ftefo per terra colle mani nell’ u- 
fata forma compofie , e colla faccia verfo 1’ Oriente. 
Gettatoli anch’ellb per terra le lavò i piedi colle fue la- 
crime , non ofando toccare alcun altro de’ fuoi mem- 
bri . E dopo aver recitato falmi e preghiere convenienti 
all’ occafione ed al tempo, olfervò imprefiè nella terra 
alcune lettere del feguente tenore : „ Seppellirci , o aba- 
te Zofimo , il corpicciuolo della miferabil Maria : ren- 
di alla terra quel che è fuo , e copri di polvere la polve- 
re . Prega fidamente per me il Signore , che me ne pafso 

que- 
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quello dì nove d’Aprile dopo li facra e divina cena „ . ^ NN 
Intefe Zofimo da quella ifcrizione non fedamente il fuo i 

nome , ma ancora efler ella palTata all’eternità ornai quaG 
da un anno, e quella medefima fera , nella quale aveva 
ricevuta dalle fue mani la comunione. Onde argumen- 
tò , aver lei fatto in brev’ ora tutto quel gran viaggio , 
in cui eflò impiegato avea venti giorni . Contuttociò 
dopo tanto tempo non tramandava alcun mal odore , nè 
dava alcun fegno di corruzione il fuo corpo . S. Zofimo 
gli diede fepoltura ; e un leone ivi di repente comparito 
1’ ajutò a fcavare la fotta colle fue granfie . Indi tornato 
al fuo monallerio raccontò a i monaci quanto gli era ac- 
caduto , affinchè tutti glorificalfero Dio , e celebraflèro 
della beata penitente ilgloriofo patteggio all’eternità. 

Divenne celebre quella illoria , fcritta , come abbiam 
detto , da autore contemporaneo , e che protetta con fo- 
lenne giuramento di non aver nulla aggiunto alla veri- 
tà , nell’ Oriente , e nell’ Occidente . E fe ne vaifero i 
Padri del fettimo concilio ecumenico , e fan Giovanni 
Damafceno , per autenticare il culto delle facre immagi- 
ni contro gli eretici Iconoclafti. San ZoGmo viflè fino 
all' età di cent’ anni . Ed è notato il fuo nome nel Mar- 
tirologio Romano a i quattro di Aprile ; e quello di fan- 
la Maria Egiziaca a i due del medefimo mefe . 


FINE VEL LIBRO VENTESIMO OTTAVO . 



Tom.XII. 
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rivelata la Tua morte , e il Tuo 
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te trattati da Nettario . 167. 
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feg- xx. 
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fiS- 4 - 
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colo da fan Nilo . 3 85 - feg. 

LXXXIV. 

S. Cfleflino Papa fuccede a a. Bo- 
nifazio . to^ xv. I FufTalani ri- 
corrono a lui contra di Anto- 
nio loro vefeovo , e quelli vien 
efclufo dall’ amminiflrazione 
della Chiefa . [4-Jeg.xv 1. To- 
glie a i Novaziani in Roma tut- 
te le chiefe . 74.XXVU. Spedi- 
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y. a. Germano d’Auxerre : Ce- 
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ti : £1 fpicrare la Tua autorità , 
e dottrina : crea fuo Legato 
-a. Cirillo: rinnova la condan- 
na de’ Pelagaini. } 22 . feg.xil. 
Sue eccellenti lettere alle prin- 
cipali Sedi dell’ Imperio O- 
rientalc full’ affare di NeQorio • 
J 2 P- XLI I. 

Celeftio Pelzgiano . Indarno fa 

' iftanza a ». Celeflino Papa per 
un nuovo efamc della fua caufa: 
è da lui cacciato da tutta )’ Ita- 
lia . 218. Lxri. Implora la pro- 
tezione di Neftorio : accula ca- 
lunniofamente Filippo prete . 
302. xxix. V. Neftorio . E’ cac- 
ciato di CP. 309. xxxt 1 1. 

Cheremone monaco . Caflìano lo 
finge autore de’ fuoi errori . 
194. Lix. 

S. Cirillo vefcovo d’Alelfandria . 
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te . 27J. fcg. xv. Ad ideazio- 
ne dell’ erefiarca è atrocemente 
calunniato. 2Ì6.fcg. xxi. Suo 
coraggio > e zelo per la fede > e 
fuoi generofi fornimenti verfb 
Neftorio. 288. fcg. xxit. Sue 
(finizioni date a’ fuoi nunzj 
in CP. fuli’ affare del inedefimo. 
28p. f*l • XXI * >• Sua feconda 
lettera a Neftorio : approvazio- 
ni di e(Ta. 291-ftg. xxiv. Sua 
moderazione , retta fede, e pro- 
ibendone alla pace . ivi . Sue 
lettere all’ lmpcradore Teodo- 
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Co. a ». Pulcheria , e alle fue 
forelle , e alle due Imperatrici 
contro gli artifizi e l’ empietà di 
Neftorio, e in difefa delia veri- 
tà . 296. fcg. xxvi. ftg. Su» 
lettera a ». Celeflino Papa full’ 
affare di Neftorio : Sua modera- 
zione > e fuo celo : fuo rilpeito 
alla fede Apoflolica . 312 .fcg. 
xxxvi. Altra ad A cacio di Be- 
rci intorno al mcdcCmo af- 
fare . 318. ftg. xxxvm. E’ 
creato Legato apollolico da 
s.Cclellino. 323. XLI. Sue let- 
tere a Giovenale diGerufalem- 
me, e a Giovanni di Antiochia 
per la efecu zione de i decreti di 
S- Celeflino contra Neftorio . 
32<. fcg. XLI 1 1. ftg- E fua fi- 
nodica allo (ledo Neflorio. 332. 
fcg. xl vi i. Suoi anatematilmi 
opporti alle beftemmie di lui . 
333.yèg. XLvi 1 1. Sua difefa dj 
erti contro Andrea di Samofata. 
3« 6 . fcg. lxxi. E contra di 
Teodoreco . 3dp.yr5.Lxxm. 
Approvazione de’ medefimi : 
Sua retta fede fu la procertionc 
dello Spirito tanto dal figliuolo. 
370 fcg- Lxxi v. 

Ciro città dell’ Eufratefia nella Si- 
ria . Sua decadenza e povertà : 
Suo territorio Iterile , ma popo- 
lato : fue bofeaglie fono ricetto 
di anacoreti , e ancora diereti- 
ci . J42. ftg. Li 1 1. y. Teodo- 
reto . 

Commedianti . Convezione mira- 
bile di due donne famofe iti que- 
lla profeflione . 40 6 . fcg. xcvi. 
ftg. Leggi de i Romani intorno 
ad effi , e ad altre Umili perfi- 
ne . 4 1 1 , gpi . Cri» 
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Cridiani . Sono perdeguitati nella 
Perda. t.l. ftg. Si ritirano la 
le terre de’ Romani . ij, vii. 
V. Teododo : Perfecuzione . 

D 

D Ario conte . Suoi talenti , e 
fue lodi . 230. ftg. Lxxi ii. 
Lettera di s. Agoflino a lui. ivi. 
E di lui al Santo. 232. ftg. 
Lxxiv. Di cui ne riceve un’al- 
tra con alcuni opulèoli . 233. 
ftg. lxxv. Che abbia operato 
per la pace dell’ Affrica . 233. 
Lxxvi. 

Demoni . Loro Indulti e perdecu- 
zioni come debband vincere . 
380. LXXV. 

Donno vedcovo di Antiochia vifi- 
ta s. Simeone Stilila . 33.XIV. 
Doroteo vedcovo di Marcianopoli. 
Suo carattere : profferidce pub- 
blicamente 1’ anatema contro 
chi appellane la Vergine madre 
di Dio : orrore e doga del po- 
polo di CP. che lo elècra come 
un eretico . 278. ftg. xvii. 

E 

E Lione patrizio tratta la pace 
dra Teododo e Vararane. 20. 
ftg. xi. Porta a Valentinia- 
no ni. le indegne di Celare. 67. 
xxiu. E lo rivede della impe- 
riai porpora per comando di 
Ttododo. 71. xxv. 

Eliopoli città della Fenicia del Li- 
bano . E’ dcuola d’ impudicizia 
per 1 ’ indame culto di Venere : 
Il gran Codiatine vi mette in 
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onore la caditi , e la damiti del 
Vangelo : Vi d ridabilidce la 
idolatria , e indi la cridiana re- 
ligione . 412. ftg. xcVIll. V. 
s. Nonno . 

Eluda citti della Paledina . Vi d 
fàbbrica la prima chieda. 397. 
xci. Cariti e beneficenza del 
vedcovo di eda verlo i is. Nilo e 
Teodulo, che promove al fa- 
cerdozio . 400. ftg. xciv. P. 
1. Nilo: S. Teodulo figliuola 
dii. Nilo. 

Eraclio prete eletto da a. Agodino 
per duo ducceffore nella Chieda 
d’ippona. 93. ftg. xxxiv. V. 
a. Agodino . Didputa con Maf- 
dmino vedcovo de gli Ariani « 
177. Ltv. 

Evagrio filododo Gentile . Dopo 
lunga refillenza fi converte al 
crillianefimo co’ duoi figliuoli e 
domedici. 372. ftg. txxv. Mi- 
rabile ederapio della lua midcri- 
cordia co' poveri . ivi . 

Eudocia Auguda moglie del gio- 
vane Teodofio . Suoi natali , e 
fue doti eccellenti : come dive- 
nide ad edere da lui dpofàta : 
Suoi dudj, e fue opere . 6 1. 
ftg. xx. 

Eufratefia provincia della Siria . 
Provincie con eda confinanti . 
3 J 2 . LX. 

Eunomio vedcovo di Teodofiopoli. 
V. Teodofiopoli . 

Evodio vefeovo d’ Uzzata . Sua 
morte , e duo elogio . 247. ftg. 
Lxxx. Quedioni da lui propode 
a a. Agodino : ridpoda da lui 
data a i monaci di Adrumeto 
intorno alla dottrina del mede- 
fimo Santo . ivi . Eva- 
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Evopzio vclcovo di Tolemaida in- 
via a fan Cirillo uno fcritto di 
Teodoreto contra gli znatema- 
tifmi dilui> e ne riceve la con- 
futazione con una obbligantifii- 
ma lettera. 369. Lxxill. 

Eufebio di Dorileofi oppone il pri- 
mo pubblicamente all’ erefiarca 
Nellorio : Sua erudizione , ge- 
neralità e fortezza. ì6f. feg. 
ix. Solenne protetta da lui pub- 
blicata contra il medefimo. 280. 
feg- xviii. 

S. Eutimio guarifce miracolofa- 
menteda grave infermiti un fi- 
gliuolo di Afpebeto principe de’ 
Saracini . 1 p. VII. 

F 

F Araniti . Legazione da e(fi 
mandata ad un Regolo de’ Sa- 
racini , che infettavano le terre 
dell’Imperio. 399. xeni. 
Fau(ì ino vefcoVo di Potenza Lega- 
to Pontificio neH'AlTrica fu l’af- 
fare del prete Apiario > per cui 
mofirafi appattìonato . 1 02. ftg. 
xxxv. 

Felice maettro della milizia. Sue 
fcelleratezze . 133. xLiv. 
Filippo prete . E’ ingiuQamente 
accufato da Celeflio > e depollo 
da Nellorio . 302. xxix. 

Floro monaco Adrumetino . Sua 
condotta nella controverfia ful- 
1 la grazia, e fui libero arbitrio . 

1 2*. XXXVII. V. Monaci Adru- 
• metini . 

Fozio prete confidente di Netto- 
rio . Solliene gli errori di lui . 
2 j «v. 27 6. xv. 
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FulTala camello fu i confini del ter- 
ritorio d’ Ippona . Suoi abitan- 
ti Donatilli : loro eccelli : fi u- 
nilcono alla Chiefa . pi. xv. V. 
Antonio di FulTala : s. Agolli- 
no . 

G 

G Aina Ariano comandante de 
Goti . Moietta a. Nilo con 
frequenti quillioni , tne rice- 
ve brevi rifpolle , ma forti e li- 
bere. 33 $. feg. lxxxii. 

Gallie . Vi fioril'cono i Cenobi ti , 
e gli Anacoreti . 1,93. nx. Vi 
a’ introduce il Semipelagianefi- 
mo , e vi alligna forte . 196. lx. 
Gallino generale di Onorio è dis- 
fatto da i Vandali nelle Spagne. 
So. XIX. 

Gaudenzio padre di Aezio . Sua 
nobiltà, e Tuo valore nelle ar- 
mi . SS. XXII. 

Santa Genovefa per configlio di 
s. Germano d’Auxerre confacra 
la Tua verginità al Signore. 22o. 
Lxvil. 

Genferico Re de i Vandali . Suo 
carattere : palTa dalle Spagne 
nel l'Affrica , e la riempie di ca- 
lamità , e di llragi . ido-XLvl. 
feg. Devallate le altre città , af- 
fedia Ippona . 23 J. feg. Lxxvl. 
Germano monaco compagno di 
Caffiano. Suoi fiudj, e fuoi viag. 
gi , e fua promozione al lècer- 
dozio . ip 2 . LVIII. 

S. Germano vefeovo d’ Auxerre . 
Suoi (lud) , impieghi , e collu- 
mi : Sua converfione , elezione 
e ordinazione maravigliofa.2tr* 

fit • 


Digitized by-Google 



I 


1 N D 

feg. Lxv. Succedi a s. Amatore : 
Suoi meriti , e miracoli : 217. 
feg. Lxyi . feg. E’ inviato con 
s. Lupo di Troies a combattere 
nella Brettagna la Pelagiana 
erefia , ed è creato da a. Cele- 
rino Legato dell’ apoftolica Se- 
de . ivi . Mirabili avvenimenti 
del loro viaggio , arrivo e fog- 
giorno in quell’ Ifola , e della 
difputa loro con gli eretici > e 
della fruttuofa loro predicazio- 
ne . 220. feg. lxvii. feg. Vifi- 
tano il fepolcro di fant’ Albano 
martire, ivi. Ri tornano nelle 
Gallie . 22 j. lxix. 

S. Gian Criloflomo deferive la mi- 
rabile eonverlìone di una famo- 
fa commediante. 410. feg. xcvir. 

Giovanni Caffiano monaco . Sua 
nafeita , Cuoi fludj e viaggi : Tue 
opere > e quanto applaudite e 
Rimate. 191. feg. Lviri. E’ pa- 
dre e maeftro del Semipelagia- 
nefimo : lo accredita con una 
finzione , e colla Tua autorità : 
lo introduce nelle Gallie . 1 93. 
Lix. feg. Traduce dalla Greca 
nella Latina favella, e con gran- 
de ardore confuta gli fcritti di 
Nellorio . 3 20. feg. xl. 

Giovanni Clerico , temerario e 
maligno cenfore de i miracoli 
riferiti da s. Agoltino , e delle 
azioni di lui . 80. xxxir. feg. 
99. feg. xxxiv. 

Giovanni primicerio de’ notai u- 
furpa nell’ Occidente 1 ’ Impe- 
rio : fue pretefe virtù , e fuo 
carattere . 64. feg. xxi. Indar- 
no tenta di loggiogar l’Affrica , 
c di conciliarti l’animo di Teo- 
7WX11. 
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dofio Imperadore, e però fi pre- 
para alla guerra contra di lui . 
6 3. feg. xxii. Tradito da’fuoi 
ufficiali è prefo in Ravenna , e 
decapitato in Aquileia . 6 j.feg. 
XXIII. 

Giovanni vefeovodi Antiochia. E’ 
inclinato a feufare Neftorio . 
320. xxxix. E’ fuo amico : gli 
lcrive un’ amorevole e forte let- 
tera , fuggerendogli giudi e fa- 
lutari configlj. 328 .feg. xlv. 
E' quella una certa riprova del- 
la retta fua fede . 332.feg.tx1. 
Applaudifce a due fermoni di 
Nefiorio , e fcandolezzato de i 
rapitoli di s. Cirillo , ne ferivo 
rilentitamente a più vefeovi . 
I64. feg. Lxix- Gli fi impugna- 
re da Andrea di Samofata , e da 
Teodoreto di Ciro. 36 3. feg. 
Lxx. t.XXII. 

S. Giovanni vefeovo di Napoli . E* 
invitato alle delizie del parade- 
fo da t. Paolino di Nola, che 
gli apparifee , e glie le fa aleg- 
giare . 377. Lxxvu. Sua morte 
preziofa . ivi . 

Giudei . Infoienti feono per una 
legge di Teodofio , ma poi fo- 
no abbalTati . 48. feg. xiv. 

Giuliano Pelagiano . Sua ultima 
opera contro s. Agofiino : fuo 
orgoglio, e fua pertinacia : li 
ricovera nella Cilicia apprelTo 
Teodoro di Mopfueflia . 17 9. 
feg. tv. E’ da lui confermato ne’ 
fuoi errori , e di più avvelena- 
to della Nefioriana erefia: quan- 
do abbia compofia la detta ope- 
ra : è confutato da s. Agollino . 
iSj.feg. ivi. E’ anatematizzz- 
l i i to 
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to in un finodo della Cilicia : 
orribili confeguenze d’ un fuo 
principio . ivi . V. Pelagiani . 

Gonderico Re de i Vandali punito 
da Dio . 160. XLVI. 

Grato di Cartagine , e molti altri 
velcovi dell'Affrica intervengo- 
no al finodo diSardica, e ne 
approvano i canoni, ny. xxxyi. 

Grazia divina . Come la neceffità 
di effa fi concil) da s. Agoftino 
con T utilità , e colla giuftizia 
della correzione . 1 30. fcg. 
xxxix. Diftinzionc della grazia 
nello (lato della innocenza , e 
in quello della natura corrotta . 
1 3 7. fcg. Nè dal fecondo efclu- 
der fi dee la grazia fufficiente 
fecondo s. Agollino, nè dal pri- 
mo la neceffità della grazia per 
fe fleffa efficace . 1 3p. fcg. Non 
ci è data perchè vogliamo > ma 
Iddio per effa fa che vogliamo . 
252. fcg. XLII. Non dipende 
nella fua efficacia dal libero ar- 
bitrio . ivi . 

1 

J Acopo diacono di s. Nonno d* 
Eliopoli E’ da lui inviato al 
vefcovo di Antiochia : vifita i 
fanti luoghi , e nell’ Oliveto 
a. Pelagia , eia crede un uomo: 
ritorna a lei , e la vede morta : 
ferire la fua fioria . 408. fcg. 
xcvi. 

S. Jacopo interrilo . Sua apollafia 
dalla fede Crii! iana : fuo ravve- 
dimento > e atroce martirio . 8. 
fcg. Vi. 

lberncfi , Loro converfione alla 


dice. 

fede . 225.feg.Lxx. Tempo di 
quella. 226.feg.LXx 1. 
Iconoclafli. Falfificano una lette- 
ra di s. Nilo fu le immagini , e 
fe ne abufano in confermazione 
della loro empietà. 388 .fcg. 
Lxxxv- Loro frode fcoperta.ivi. 
Ilario difcepolo di s. Agollino . V. 
s. Prolpero . 

S. Ilario vefcovo di Arles . Suo 
fentimento intorno alla dottrina 
di s. Agollino* 208 fcg. lxii. 
Suoi talenti. 209. Lxm. Sua 
converfione ammirabile : è fat- 
to veicovo . 21 2. fcg. Lxiv. 
Immagini e flatue Imperiali . So- 
verchio loro culto vietato dal 
giovane Teodofio > e riprefo 
da i fanti Padri . 7 5. xxvin. 
Immagini facre . Loro ufo appro- 
vato da fan Nilo . 388. feg. 
Lxxxv. V. s. Nilo . Culto loro 
confermato per la fioria di tan- 
ta Maria Egiziaca , 420. cu. 
425. cv. 

Ippona, città marittima della Nu- 
midia » è affediata dai Vanda- 
li . 23 5- fcg. Lxxvi. 

S. Ifacco monaco . Grandezza del 
fuo animo nel fofferire ii marti- 
rio . 39 \.fcg. 5 cc. Raffeguazio- 
ne , allegrezza > e fentimcnti 
eroici di fua madre nell’ inten- 
derne la nuova . 39j.fcg. xcii.' 
Ifdegerde Re di Pcrfia perfeguita 
i Crifliani . 15. vii. fcg Guer- 
ra tra lai e Teodofio . ivi . 

L 

L Fgazione di quattro vefeovi 
inviati da s. Cirillo d’Aleffan- 
dria aCP. per intimare a Ne- 

Aorio 


Ino 

fiorio la Temenza di s. Celerino 
Papa. J$ 7 .feg. Lxiv. 

Leporio monaco . Suoi errori con- 
tro l’ incarnazione , e la grazia: 
Tua orinazione nel foflenergli : 
Suo ravvedimento , e Tua folen- 
ne ritrattazione , e lettera da 
lui indirizzata a due vefeovi 
delle Gallie . 144. xL .feg. 

Lerino ilota del mare mediterra- 
neo , abitata da ferpenti , e poi 
da ss. Monaci . 211.LXIU. 

Limo-lina . E’ miracolofamente 
premiata da Dio . 372. feg. 
txxv. V. Evagrio : a. Paolino 
di Nola . 

Lodi • Come l'uomo dabbene pof- 
fa gradirle. 2 Ì 3 - feg. txxv. 

Lorenzo , fratello del tribuno 
Dulcìzio. propone alcuni que- 
liti a s. Agoftino , e lo incita a 
fcrivere T Enchiridio. 77. xvil. 

S. Lupo diTroies. SpofaPrime- 
niola forella di a. 1 lario di Ar- 
les : li ritira fra i monaci di Le- 
rino : Tuoi rapidi progredì , Tuo 
innalzamento al vefeovado > e 
fua milTione nella Brettagna . 
aio. lxvi. feg. V. a. Germano 
d’Auxerre . 

M 

Sii' Aarfapore . Suo martirio . 

IVI r.fig.y. 

Macedoniani . y. Antonio di Ger- 
me : Nellorio . 

S. Macedonio monaco . Predice la 
nafeita di Teodoreto , e la ren- 
de miracolofa . 337. feg. LI. V. 
Teodoreto . 

Magadon fenatore di Faran è con 
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nn fuo figliuolo , e con altri fac- 
to prigioniere , e trucidato da 
i Saracini . } 9 ì-feg. xc. 

Maghi di Perda deridimi perfora- 
tori dei Cridiani. 22. xill. 
44 .f e S' X1 v > U no <*i e ® orren- 
damente punito per a. Simone 
Stiliti . *S.feg. xtv. 

S. Manfueto vefeovo d’ Uri . Suo 
martirio. 170. xlix. 

S. Marcello monaco Acemeta com- 
batte contra f Eutichiana cre- 
da . 402. feg. xcv. E' creato 
abate . 40 6 . 

S. Maria Egiziaca . Verità , e nar- 
razione della fua lloria . 414. 
feg. xcix. feg. Suo maravigliofo 
incontro] e colloquio coll’aba- 
te Zodmo . 41 6. feg. c. Enormi 
eccedi della fua gioventù : fuo 
viaggio a Gerufalemme . 41 S. 
feg. ci. Sua converdonc : fuo 
ritiramento nel deferto . 41$. 
feg. eli. Sua penitenza , Tuoi or- 
ribili combattimenti , e Tue ce- 
ledi delizie . 421. feg. cui. 
Prega s. Zodmo di portarle l'an- 
no feguente 1’ Eucaridia , e la 
riceve per modo di viatico . ivi. 
feg. Il richiede di rividtarla nel 
feguente anno : muore , ed è 
da lui feppellita . 424 feg. civ. 
feg. Circodanze mirabili delle 
cofe accennate . ivi . y. s. Zo- 
llino abate . 

Mario Mercatore . Sua memoria 
contra i Pelagiani : documenti 
da lui accennati : è quella di- 
retta alla Chiefa , e non al ve- 
feovo di CP. 307. xxxii. feg. 
Confuta gli anatematifmi di 
Nedorio , e nota alcuni errori 
1 i i 2 di 
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di due Tuoi fermoni . jtfj./rg. 

LXXV1II. 

Martiri delia Perda . r. 1 . fig. 
Dcli’Affrica . ifij. xLvii. 170. 

XLIX. 

Martiri trucidati da i Saracini . 
190 . fig. LxXxvll. XC. 

Malfimino velcovo de gli Ariani 
parta in Affrica , e dilputa in 
lppona con Eraclio prete , e 
indi con s. Agortino : Tua dot- 
trina, ciarleria, e iattanza : è 
convinto di ammettere più Dei, 
e pienamente confutato dal San- 
to . 176. feg. Liv. 

Miracoli operati per le reliquie de’ 
fanti martiri , difefi dalla iniqua 
ccnfura d’ un moderno Critico 
temerario. 79.fig.xxxn. 

Monaci abitanti predo al Giorda- 
no . Santiilima ed aurterilfima 
loro difcipiina . 4 1 y. xcix. 

Monaci Adrumetini . Origine, 
profeguimento , e fine della 
controverfia tra edì filila grazia, 
e fui libero arbitrio . 122. 
XXXVII .fig. Alcuni di loro van- 
no ad lppona per conferire con 
s. Agodino, e fono da lui amo- 
revolmente accolti ed infiruiti , 
e ne portano al lor monadero 
alcune lue opere indiritte all’ a- 
bate Valentino . 1 24. fig. 

Monaci del monte Sinai . Violen- 
ze e drapazzi fatti loro da i Sa- 
racini . jdp. fig. lxxxvi. fig. 
V. Saracini . Loro amore e di- 
ma della folitudine . 40I.XCIV. 

Monaci di Lerino adai lodati , e 
madimamente da s. Eucherio . 
212. Latti* V. s. Onorato di Ar- 
ici . 
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N Ariète generale de i Perfiatù 
è battuto da i Romani . 1 6. 
ix. Si ritira in Nidbi . 7. ivi. 
Nedoriana creda . Sua grandillìmz 
affinità con la Pelagiana . 1 8 p. 
fig. Lvl. 

Nedorio ereuarca.Sua patria , Tuoi 
viaggj , Utidj , talenti, ed efer- 
cizj : fua elezione al velcovado 
di CP. ftraordinaria , e quanto 
applaudita. lyi.fig. I. Suo (pi- 
rico vano, prel'untuofo , e vio- 
lento: eccita difordini. If*. fig- 
li. Ottiene da Teodofio una 
legge contro 1’ crei iche fette. 
2 fi. fig. ni. Olfervazioni sù 
queda legge . ivi . Perfeguita i 
Sabaziani , e i Novaziani : invia 
nella Lidia due preti Tuoi con- 
fidenti per convertirgli, o eder- 
minargli : molti ne converte , 
ma indeme gli perverte . 2 f 6. 
fig. iv. lnfierifce contra iMa- 
cedoniani . 2 f8. v. Sue artifi- 
ziofè e fuperbe maniere per in- 
finuare i fuoi errori nel popolo. 
3 S 9 - f e S- vt - Crii fa pubblica- 
mente predicare dal prete Ana- 
ftado : gl’ inorpella > e fi abufa 
di alcune fimilirudini per efpri- 
mergli . 21 So. feg. vii Aperta- 
mente gli fodiene , ed egli Aedo 
gli predica , ma pure in qualche 
modo gli pallia - 16 3. fig. vili. 
Suo carattere . ivi . Commozio- 
ne del popolo contra di lui .166. 
ix. Inveifce contra Eufebio di 
Dorileo . ivi. Maltratta crudel- 
mente alcuni Monaci , che lo 
inter- 
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interrogano delle profane Tue 
novità . 2 (7-ftg. x. Infuria , e 
fermoneggia contro *. Proculo. 
27 ofeg. xii. Fa divulgare i fuoi 
fermoni per 1* Oriente , e per 
1’ Occidente : varj effetti per la 
lezione di efsi prodotti . 271. 
feg.xm. V. S.Cirillo d’Aleffan- 
dria . Sua rifpofla alla prima let- 
tera fcrittagli dal medefimo San- 
to . 277. feg. xvi. Approva l’e- 
fecrabile anatema profferito da 
Doroteo di Marcianopoli : è 
aborrito dal popolo di CP.come 
un eretico , e molti fi feparano 
dalla fua comunione: fua fierez- 
za contra i difenfori dalla veri- 
tà . 278 -feg. xvit. Procaccia- 
toli iniquamente il favor della 
Corte , con artifizj , violenze , 
e preterii feduce > abbatte , e 
opprime molti . 282. feg. xix. 
feg. Fa divulgare atroci calun- 
nie contro t. Cirillo . 28*. feg. 
Xxi. Finge di defiderare l’ami- 
cizia di lui . 290. xx ni. Sua 
rifpofla piena di alterigia , d’ i- 
gnoranza , e d'infedeltà alla fe- 
conda lettera del Santo . 294. 
feg. xxv. Come fi conci liafTe la 
benevolenza di Teodofio . 1,97. 
feg.xxv 1. Accoglie Cele(lio,ed 
alcuni vefcovi Pelagiani , e gli 
protegge : fi accorda con efsi ne 
i loro fentimenti : depone ini- 
quamente il prete Filippo , ed 
altri fuoi Ecclefiaflici . 301 .feg. 
Sxix. feg. Sua prima lettera a 
a. Celerino Papa . piena di or- 
goglio > di finzioni , d’ impoflu- 
re. e di errori . 30 y. feg. xxxi. 
Altra al medefimo Santo : fua 
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affettata ignoranza , e temera- 
ria condotta intorno a’ Pelagia- 
ni . 30,9. feg. xxxi v. feg. Al- 
tra di confolazione a Cele 11 io . 
ivi . Invia i Tuoi fermoni a a.Ce- 
lcflino . 314- xxxvi- Sua lette- 
ra a a. Cirillo ingiuriofa a lui, 
e as.Celellino.31 s feg. xxxvir. 
Decreti fatti in Roma contra di 
lui . 324. XLI. v. Sinodo Roma- 
no. Rifponde a Giovanni di An- 
tiochia , ■ cui faggi confìgl) ri- 
getta . 3 31. feg. xlvi. Per fo- 
fpendere i Decreti di s. Celefli- 
no, e per opprimere s. Cirillo , 
proccura ed ottiene daTeodo- 
fìo la convocazione di un Con- 
cilio Ecumenico! e ne dà la nuo- 
va al s. Pontefice : fua fuperbia» 
e fua menzogna . 3 3 2. feg. Lxi. 
Dà indizio di temere > ma pur 
è baldanzofo > e perchè. 334. 
feg. Lui. Gli è (biennemente 
intimata la fentenza di s. Cele- 
fiino . 3 77- feg. lxiv. Due fuoi 
fermoni : fuo mal animo contra 
a. Cirillo , e Giovanni d’Antio- 
chia : fue frodolenti efprefsioni. 
3 j8. feg. Lxv. feg. Oppone • 
quegli del Santo i fuoi anatema- 
tifmi , alcuni creti ci , altri ca- 
lunniofi . 351. feg. lxvi 1. 

S. Nilo . Paralello fra lui e s. Pao- 
lino di Nola : fua converfione : 
tempo del fuo ritiramento col 
fuo figliuoloTeodulo nel monte 
Sinai . 370 . feg. lxxix . Suoi 
combattimenti co’demoni, e fue 
armi per trionfarne : illruifce 
altri Monaci alla pugna con efsi- 
iio.feg. txxx. Pregio delle Fu* 
opere: fuo carteggio con ogni 
1 « » 3 ge- 
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gènere di perfone . 3 Si. feg. 
Lxxxt. Sue lettere a perfone 
grandi e potenti , fcricte con 
gran dottrina > zelo , e liberti . 
3^3- feg. Lxxxu .ftg. E contri 
diverfe erefie . 3 SS. feg. Lxxxiv. 
V. Arcadio :Gaina: Tauriano: 
Teodulo vcfcovo : Carpione : 
Origene. Due fue lettere lu l’u- 
fo delle facre immagini lette 
nel fettirao finodo ecumenico 
in confermazione del dogma 
cattolico, sàti-fcg. Lxxxv./r». 
Combattimento de* Tuoi affetti} 
e forza del fuo dolore nel vede- 
re il fuo Teodulo condurfi in 
ferritù da i Saracini . 391 -ftg. 
Lxxxvm.Dà fepolturaa i Mo- 
naci uccifi da efsi. jpa.Lxxxix. 
39 T- feg. xc. Fugge con altri 
Monaci verlo Farmi , e ode il 
racconto di una nuova ftrage 
commeffa da i Saracini. 3 93. 
feg. xc. E del graviflimo perico- 
lo di morte di Teodulo. 397- 
xct 1. Rella confufo; e confor- 
tato dall’ efempio di una ma- 
gnanima donna . ivi . feg. Va in 
cerca di Teodulo , e lo ritrova 
in Elufa : loro affecti ecolloquj. 
399. feg. xeni. Sono con tutta 
cariti e beneficenza trattati dal 
vefeovo diedi : e promodi da 
lui al facerdozio , ritornano al 
monte Sinai. 400. feg. xclv. 
Loro morte notata ne’ fatti del- 
la Chiedi . ivi . 

Nifibi , cittì frontiera dell’ Impe- 
rio Perdano , è attediata da i 
Romani . 1 7. ix. 

S-Nonno vefeovo d’Eliopoli . Suo 
memoratili detto nel mirare Pc- 
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ligia fuperbamente vediti: pre- 
vede la converdone di lei , fe- 
guita per una fua predica : Tua 
condotta mirabile con elfa gii 
convertita . 407. feg. xcvi. Fa 
prima Monaco: abbatte in Elio- 
poli la idolatria , e converte aita 
Fede moltidìmt . Saracini 413. 
xcvi II. Non è egli quel Non- 
no , che nel latrocinio di Efefo 
fu fatto vefeovo di Edeffa : fua 
vita auttera : fa fetta per la con- 
verdone di Pelagia . ivi . 

Novaziani. Sono da gl’ Iraperado- 
ritrattati con men di rigore » 
che gli altri eretici , e perchè : 
non cosi da i vefeovi . 72. feg. 

XVII. 

O 

O Limpiodoro prefetto . Volen- 
do edificare una Chiefà, deri- 
ve a s. Nilo intorno alle pitture 
da fard per fuo abellimento , e 
ne riceve degna rifpotta . J88. 
txxxv. 

S.Onorato vefeovo di Arlet . Suoi 
talenti , fuoi viagg) , e faggio 
della fua vita . 30 9 . feg. Lxm. 
Inttituifcei Monaci di Lerino . 
21 1. ivi. Ottiene da Dio la con - 
verdone di s. Uario fuo fucceffo- 
re . 21 3. feg. Lxiv. 

Onorato vefeovo di Tiave . Pro- 
pone a s. Agallino una quettio- 
ne 1 e ne riceve la rifpotta .157. 
feg. xlix. 

Onorio Imp. d’ Occidente . Suo 
carattere, e fua morte, fio • xix. 
Origene. Suoi vaneggiamenti con- 
futati da a. Nilo . 387. lxvxiv. 
S.Ormifda. Suo martirio, x.fegil. 

S. P#l- 
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S. "P Alladio diacono della Ro- 
i mana Chiefa , è da s. Cele- 
rino Papa ordinato primo ve- 
fcovo dell’ Ibernia . 22 j. lxx. 

S. Paolino di Nola . Sua ultima in- 
fermità , e fua morte : circo- 
fìanze e maraviglie , che 1* ac- 
compagnarono. J74-/<g.Lxxvi. 
Illullre efempio della fua carità 
co’ poveri , e della fua fiducia 
in Dio . ivi . Sua apparizione a 
s. Giovanni vefcovo di Napoli . 

377. lxxvu. Pregio delle fue 
opere e Tuoi notabili encomi . 

378. feg. Lxxvm. 

S. Papiniano vefcovo di Vite. Suo 
martino . 1 70. xLix. 

Pallore l'acro . Quando gli fi a per- 
meila, o comandata la fuga dal- 
la fua greggia . 1 6 8 .feg. xl ix. 

Patroclo vefcovo di Arles è ucci- 
fo . 1 77. XL IV. 

S. Pelagia . Sua profelTione , bel- 
lezza , ricchezze , e vita fcanda. 
lofa i fua converfione , peniten- 
za , morte, funerale con varie 
circoflanze notabili . 406. feg. 

XCVI, 

Pelagia moglie del Conte Bonifa- 
zio . V. Bonifazio . 

Pelagiani . Loro affinità co* Neflo- 
riani. 18 ?.feg. tvi. Alcuni lo- 
ro vefcovi implorano , e otten- 
gono la protezione diNeftorio. 
302 . feg. Punti capitali del loro 
fillema . 303. xxx. Sono caccia- 
ti di CP. 309. xxxi ri. E di 
nuovo condannati da s. Celeri- 
no . 32/.XLZ. 
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Perfecuzione de’ Crifliani nella 
Perfia . 1 . 1. feg. Quanto crude- 
le . ivi . Non ebbe fine con la 
guerra fra Teodofio e Varara- 
ne , ma fu di nuovo fufcitata , e 
durò lungo tempo. 22.feg. xm. 
Termina per cagione di s. Si- 
meone Stilita . 44 

Perfiani . V- Perfecuzione . Moti- 
vi di difiàpori tra loro e i Ro- 
mani . 16. vili. Loro fcorrerie 
temute nelle terre di quelli. 18. 
x. V. Vara rane . 

S. Pietro di Galazia Monaco fana 
due volte miracolofamente , e 
converte la Madre di Teodore- 
to . 3 36. feg. L. 339. Li. Cinge 
le reni di elfo colla metà della 
fua cintola , che guarifce gl* in- 
fermi . 340. ivi . 

Placida forelia di Onorio Irap. en- 
tra in dilcordia con efTo ; fedi- 
zioni in Ravenna per fua cagio- 
ne : rifugge co’ fuoi figliuoli 
alla Corte diTeodofio. tfi.xix. 
Ritorna in Italia , ed c dichia- 
rata Augulla • 67. feg. xxiii. 
E tutrice dell* Imperator Va- 
lentiniano fuo figlio ; 71. xxv. 
V. Bonifazio Conte . 

S. Platone martire . Suo infigne 
miracolo nella liberazione di un 
Monaco condotto in ferviti da 
i Saracini . 389. feg. Lxxxvi. 
V. Tauriano . 

S. Pofsidio vefcovo di Calama . 
Dcfcrive i fentimenti di *. Ago- 
flino tra le orribili calamità dell’ 
Affrica . 164. feg. xlviii. Si 
rifugia ad Ippona . 170. xlix. 
23 r.Lxxvi. Lacrime e preghie- 
ra di lui , e di altri rcfcovi nell* 

alfe- 
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a (Tedio d’ Ipponà . 2)6, ivi . 

Pofsidonio diacono porta d’Alef- 
fandria a Roma alcuni fcritci di 
a.Cirillocontra Nettorio a s. Ce- 
lerino JI4. xxxvi. 

Predeflinazione de’Santi non è fon- 
data fecondo s. Agoftino fu la pre- 
vifione de’meriti . 202.fis.Lt 1. 

Procopio generale di Teodofio 
lmp. dittrugge i foldati Perliani 
detti Immortali . ai. xt. 

S. Proculo . Sua faviezza e mode- 
razione verto Nettorio : confu- 
ta in un fermone i Tuoi errori 
lui prefente. 26 , fig. xi. E' da 
lui oltraggiofamente trattato . 
260. fig. xi 1. 

S. Profpero , e llario . Loro lette- 
re a s. Agoftino intorno a i Se- 
mipelagìani , a’ quali efsi ti op- 
pongono, e implorano il foc- 
corfo del Santo . 197. fig. Lxi. 
Soltengono la gratuita predetti- 
nazione de’ Santi . 204- LXII. 
Poema di t. Profpero contro gl* 
ingrati , ed altre fue opere : 
tempo in cui furono fcritte , e 
pregio loro : talenti , e notizie 
certe, e incerte del Santo. 228, 
fig. Lxxi .fig. 

Q. 

Q Uodvultdeus diacono . Colle 
fue replicate itlanze induce 
*. Agoflino a fcrivere il Catalo- 
go dell’ ertjtt . 174. li i .fig. 

R 

R Avenna occupata da! tiranne 
Giovanni è prodigiofamente 
prefa da Afpare . 68. xxn r. 
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Reliquie facre . Miracoli per effe 
operati . 7 9 . fig. xxxir. 1 Pro- 
teflanti perchè condannano il 
culto di quelle » negano la veri- 
tà evidente di quefli . so. ivi . 
Romana diaconeffa della Chiefa 
d Antiochia : è madre fpiritua- 
le di s. Pelagia . 408. xcvl. 
Romano Pontefice . Sua autorità 
e potenza . 323 . xli .fig. 

Ruga Re de gli Unni atterrifee 
1* Oriente : cade eflinto da un 
fulmine . 77. xxx. 

S 

S Aracini . Loro inumanità e fu- 
rore co i monaci del monte 
Sinai , ove fanno un* orrenda 
incurtione , e vi commettono 
omicidj , ed altri eccedi . 389. 
fig txxxvi. fig. Nuova ftrage 
di monaci da etti trucidati. 3 9). 
fig xc. Sacrifizio nefando da ef- 
ti ideato di due giovani a Vene- 
re . 3 96. xci. y. Alamundaro : 
Amane : Magadon . 
Semipelagianefimo . Suo principio 
e flabilimento ; fua introduzio- 
ne , e fuo progredii nelle Gal- 
lie . IS4. li x.fig. 

Semipelagiani. Loro capo e primo 
maeftro . i 9 ).fig. lxi. V. Se- 
mipelagianefìmo . Di che ti of- 
fendettero nella dottrina di s.A- 
goflino : loro lillema, e loro er- 
rori . 197 -fig. Lxi. 

Severo vefeovo di Milevi . Quan- 
to atnaffe e flimaffe t. Agoftino . 
dedina il fuo fucceffore,e muo- 
re . 92 . xxx III. 

S. Si- 
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S. Simeone Stiliti . Il fuo draor- 
dinario tenore di vita , e le am- 
mirabili lue geftc non lì portono 
mettere in dubbio. 16 . feg. xlv. 
Luogo della Tua nafeita : Tuoi 
primi efercizj . 28. ivi . Sua fi- 
liti , dazione, e Tuoi efercizj 
su la colonna . 29. feg. Mali da 
lui ivi contratti , e lui prodi- 
gioia guarigione. 31 .feg. E’ vi- 
stato da Donno vefeovo di An- 
tiochia . 3 J. Suoi contradditto- 
ri o convinti , o riprefi : l'uà ra- 
ra ubbidienza 3 4. feg. Concor- 
ro maravigliofo di tutte le na- 
zioni alla lua inandra : conver- 
lìoni , e miracoli da lui operati: 
quanto fofs’egli {limato e vene- 
rato, e utile alla Cbiefa. 37 .feg. 
Per lui termina prodigiofaraen- 
te la perfecuzione Perliana. 44. 
feg. Sua terribile lettera a Teo- 
dolio Iinp. conira i Giudei , e 
umile rii polla di quedo a lui. 49. 

Sinelio velcovo di Tolemaida. 
Converte Evagrio filofofo Gen- 
tile alla Cridiana religione , e 
lo anima alla mifericordia co i 
poveri : miracolo in ciò operato 
da Dio. 371 -feg- Lxxv. Tempo 
della fua morte incerto.»®». 

Sinodo d’Aledandria contro Ne- 
ftorio .332. xlv 1 1. 

Sinodo ecumenico di Efefo nell’ 
affare di Nedorio . Sua convo- 
cazione : perchè ivi , e non al- 
trove fi celebrarti . 3 y j, lx 1 1. 

Sinodo plenario dell'Affrica intor- 
no alle appellazioni alla fede A- 
podolica. tot. feg. xxxv- S. A- 
goltino non v’ interviene . ivi . 
ni. feg- xxxvt. Lettera del 
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(inodo a Papà Celedino . 103. 
feg. ivi . Non lì riprova in erta 
il diritto delle appellazioni alla 
fede Apollolica ■ ma folamcnte 
1’ abufo . IO«. feg. 

Sinodo Romano contra la Nefìo- 
riana erefia: decreti contro l'au- 
tore , e i frguaci di elfa , e 
contra i Pelagiani . ìli. feg. 
XLI. 

Sinodo Sardicenle . Stabilite e re- 
gola 1’ antico diritto delle ap- 
pellazioni alla fede Apodolica : 
fua autorità . 1 1 p. feg. xxxvi. 
Suoi canoni nella Chicli Roma- 
na confufi co i Niceni , e per- 
chè .118. feg. I vefeovi Afri- 
cani perduro ne avevano la vera 
idea. ili. feg. 

Silìnnio vefeovo di CP. fuccedead 
Attico . Sue lodi , e fua morte. 

2JI. 1. 

Spettacoli ne’ dì fedivi , proibiti 
per leggi Imperiali . 75. xxix. 

Spirito fanto . La procefTione di 
elfo dal figliuolo è dimodrata 
dalla diverta fòrte de gli anate- 
matifmi di a. Cirillo , e de gli 
fcritti oppofli loro da Teodore. 
to . 370- feg. lxxiv. 

S. Stefano Protomartire . Miraco- 
li operati per le lue reliquie . 
79. feg xxxn. 

Studio confole fónda un infigne 
mo. tallero , e v’ introduce gli 
Acemeti . 403. xcv. 

S. Suene . Suo martirio . 3. feg. 
ni. 


Tao- 
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T Auriano prefetto Gentile. Per 
non avere ricettato il tem- 
pio di s. Platone martire , è 
aframente riprefo da s. Nilo » 
che gli minaccia e predice terri- 
bili gallighi . 384 . f ' g . L xxxiii. 
Teodoreto vefeovo di Ciro . Suo 
elogio. 33 3- fcg. xLix. Sua pa- 
tria : guarigione miracolofa , e 
converfione di Tua madre: pie- 
tà de’ fuoi genitori . 336. fcg. 
t.fcg. E’ promeftb da s. Mace- 
donio alla madre Aerile colla 
condizione di confacrarlo a Dio: 
ella è dal Santo prodigiofamente 
liberata dal pericolo dell’ abor- 
to 1 e dopo il parto da mortale 
infermità da a. Pier di Gala- 
zia • 337 - fcg- LI. Fanciullo è 
grandemente amato da i ss. Pier 
di Galazia , Afraate> e Macedo- 
nio > e da effi piamente ammae- 
firato . ivi . E* mefib fin dall’ 
infanzia nell’ ordine de' Lettori: 
difiribuifee a i poveri le fue ric- 
chezze , e abbraccia la vita mo- 
nadica : fuoi talenti , e fuoi e- 
ferciz) . 340. f'g. Lit. Imita il 
Crifultomo nelle virtù e ne gli 
fiudj : fua mala forte . ivi . E’ 
fatto vefeovo contea fuo grado : 
il fuo vefeovado è per lui ogget- 
to di piacere , e di orrore. 342. 
fcg. LUI.. V . Ciro . Ritiene in 
elio il rigore della vita monadi- 
ca ; fua povertà ammirabile . 
344. LI v. Intraprende opere 
magnifiche ad ornamento e co- 
modo della città di Ciro , cui 
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proccura altri temporali vantag- 
gi . 3^. fcg. Lv. Suoi combat- 
timenti e trionfi nel purgar la 
fua diocefi dall’ erefie . 343. 
ftg. LVi. Sue frequenti prediche 
in Berea > e in Antiochia , ove 
fpeflo pernecelfità fi porta 347. 
ftg. Lvn. Iflruifce, e incorag- 
gia alcuni vefeovi d’ Armenia 
intorno a i loro doveri in tem- 
po di perfecuzione , e verfo i 
caduti: efienfione della fua ca- 
rità . 348 .fcg. Lvm. Suoi ami- 
ci , e fra elfi malfimamente i 
Solitari . 3 pò. fcg Lix. Sua fe-, 
deità , e fuo frequentilfimo car- 
teggio con loro > prima Tergen- 
te delle fue difgrazle . 33 1. 

fcg. Lx. Ripruova della retta fua 
fede nell’ affare di Neflorio.3 J2. 
fcg. LXI. 3«8. fcg. Lxxn. Suoi 
fcritti contro i capitoli di a. Ci- 
rillo : durezza delle fue efprcf- 
fioni . ivi . Sono anatematizza- 
ti : fuo errore lu la procelfione 
dello Spirito fanto dal figliuolo. 
370 - fcg. LXXlv. 

Teodorico Re de’ Goti occupa 
molte città nelle Gallie , ed af- 
fediaArlcs. 78. xxxi. 

Teodoro di MopfueAia . E’ il pri- 
mo architetto della Pelagiana 
erefia : fue calunnie e maldicen- 
ze > e fuoi libri contra 1 ss. Gi- 
rolamo ed Agoftino . 180. fcg. 
lv. Protegge e ricetta i Pela- 
glani . ivi . fcg. E’ altresì il pri- 
mo ■ o uno de’ primi architetti 
dell’ erefia Nefioriana . 183. 
Lvi. Sua morte : Tuoi fiudj, ta- 
lenti , errori, e fcritti : fua dop- 
piezza. l%7- fcg- ivii. 

Tco- 


— - — 



I N D 

Teodofio il giovine Imperadore 
dell’ Oriente . Accoglie e pro- 
tegge i Cridiani fuggitivi dalla 
Perda . 1 6. vili. In favor loro 
fa guerra a i Perfiani , la quale 
rielce a lui gloriofìUima . ivi . 
feg Sua prodigiosi vittoria cen- 
tra de’ Saracini . 1 3 . feg. x. An- 
corché vittoriofo ricerca il pri- 
mo da i Perfiani la pace , e per- 
chè . 20. xi. La ottiene . ai. ivi. 
Fa un decreto in favore de* 
Giudei : n’ è riprefo da t. Si - 
raeone Stiliti , e lo caffi . 48. 
fil xiv. Sua Spedizione felice 
contra il tiranno Giovanni . 64. 
xw.feg. Dà a Placidia Tua zia il 
titolo di Augufla , e a Valenti- 
niano filo cugino quello di No- 
biliffimo > di Celare > di Augu- 
fto , e lo crea Imperadore dell’ 
Occidente : fila pietà verfo Dio 
per la ottenuta vittoria . 6 7. 
xxlll. 20. feg. xxv. Imprende 
il viaggio per fidar in Italia : 
ritorna a CP. ivi . Sue leggi 
contra il Soverchio culto delle 
immagini Imperiali , e contra 
gli Spettacoli ne’ di fedivi . 2 U 
xxvm. feg. Sua mirabile vitto- 
ria contro gli Unni . xxx - 
Legge da lui promulgata contro 
l’ eretiche fette . 2 re, feg. ni. 
Si lafcia aggirare a favor di Ne- 
ftorio . 282. xix. E’ avvertito 
-da alcuni monaci . 284. f(g. XX. 
Non gurtò mai la Sua prava dot- 
trina : fue più illuftri preroga- 
tive , e Suo nilCrno difetto . 
3 Q 7 - xxvi. Fa cacciare di CP. i 
Pelagiali . 309. xxxm. Sua 
lettera per li convocazione del 
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concilio di Efefo : perchè invia- 
ta nell’ Affrica a s. Agodino. 
2 txn. Altra a $. Ciril- 

lo , contro cui egli è affai Sde- 
gnato per le male arti di Nedo- 
rio . J ^6. feg. lxiii. 

Teodofiopoli città della Mcfopo- 
tamia è affediata da i Perfiani . 
17. ix. E’difefa da i cittadini 
animati da Eunomio loro vel'co- 
vo : Notabile avvenimento in 
quedo affedio . ivi. 

Teodoto di Antiochia muore . 
iSz- LvlI. 

S. Teodulo figliuolo di t. Nilo , e 
Suo indivifibi! compagno nella 
Solitudine, e nelle penitenze. 
379. Lxxix. feg. E’ condotto in 
ferviti da i Saracini . 3 91- feg . 
Lxxxviit. E’ liberato dal peri- 
colo di efTere immolatoa Vene- 
re > e indi d’ edere Scannato da 
i Barbari : è venduto al vefeo- 
vo d’ Elufa , che teneramente 
lo ama , e 1’ ordina chierico . 
3 96. feg. E’ ritrovato dal padre. 
39 9- feg- xeni. E’promoflbal 
Sacerdozio : ritorna al monte 
Sinai. 4QI.XCIV. Fi ». Nilo. 

S. Teodulo prete è uccil’ocon due 
compagni da i Saracini . 301 . 
Lxxxvn. Sua eroica pazieuza : 
tempo del martirio loro j Sepol- 
tura , e loro memoria . 39 2. 
feg Lxxxix. 

Teodulo vefeovo abufa della fua 
potenza ed autoricà > e però è 
con libertà riprefo da 9. Nilo . 
38 <?. LXXXIIt. 

Teolane velcovo di Filadelfia CI 
unilce co i fautori di Nedorio . 
ì;8. iv, 

S. Ti- 
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S.Tko diacono è affa (Unico in Ro- 
ma . iy;. xliv. 

V 

V Alentiniano ni. dopo la mor- 
te di Onorio Imperadorc dell’ 
Occidente è dal giovane Teo- 
dosio creato Nobiliflimo , Ce- 
lare » Auguffo , e fucceffore di 
Onorio : lue leggi in favore del- 
la Cbicfa . 67. xxiii. feg. E 
contra i Pelagiani nelle Gallie . 
T96. LX- 

Valentino abate del monafferio di 
Adrumeto . Sua condotta nelle 
difpute fulla grazia , e fui libe- 
ro arbitrio inforte fra’ fuoi mo- 
llaci . 113. xxxvu. feg. V. ». A- 
goffino : Monaci Adrumetini . 
Valentino di Baia raccomanda co- 
me innocente al Romano Pon- 
tefice Antonio di Fuflala , poi 
fi ritratta. 74. xv.feg. 
Vandali. Loro vittoria , e poten- 
za nelle Spagne . 60. xlx. Sac- 
cheggiino le ifole Baleari , e 
fanno graviffimi mali nelle Spa- 
gne , e nell’Affrica . 78. xxxi. 
V. Genferico . 

Vararane V. Re di Perfia conti- 
nua la perfecuzione de i Cristia- 
ni . i.X.feg. Guerra tra lui e 
Teodolio . 16. ìx. feg. ASTedia 
inutilmente Teodofiopoli . ivi. 
Sue feonfitte . 18. x. feg. Fa 
pace con Teodofio . ivi . 

S. Venar.zio fratello e"lompagno 
nell’ ammirabile vita di s. Ono- 
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rato di Arles. 210. txitt. Muo- 
re . ivi . 

Verimondochi foSfe .237. Lxxvi. 

Verità non fì può mai conciliare 
con la menzogna . igf.feg.lx. 

Vefcovi. Talora fi eleggevano i 
loro fucceffbri , e perchè . S 2 . 
xxxiu.feg. 

Vitale. Suoi errori intorno alla 
grazia confutati da s. AgoUino. 

1 SO. feg. xlii. 

Vittore monaco è falfamente an- 
noverato fra i calunniatori di 
s. Cirillo d’Aleflandria t fi pur- 
ga di tal infamia. 287- feg. xxi. 

Unni . Vengono in Italia condot- 
ti da Aezio . 69. xxiii. PaSTa- 
no minacciosi nell’ Oriente , e 
fono prodigio Sapiente disfatti . 

77. xxx. 

Z 

S. ry OSimo abate . Austerità di 
/Li fua vita , e grado fublime 
di fua perfezione : pericolofa 
fua tentazione , e come ne (la 
flato liberato da Dio . 414 • fei- 
xcix. feg. Trova s. Maria Egi- 
ziaca , e ode da lei il racconto 
della fua vita . 41 6. feg. C. feg. 
La viftta l’anno feguente , e le 
porta 1’ Eucaristia , e qualche 
cibo per ristorarla . 423. f e 2 ‘ 
CI v. Torna l’anno dopo per ri- 
vederla, e la trova morta , c ne 
feppellifce il corpo incorrotto . 
424. fg. c v.y. t. Maria Egi- 
ziaca . 



Dìgitized by_GoQgIe 




Digitìzed by Google 



_¥ ' ?le 



I 


f 









